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ALLA MOLTO 

ILLVSTRE SIGNORA; 

GOSTANZA MEDICI 
DELLA GHER ARDE SCA, 

Contessa Di Borgheei. 

' : - > 

S ignora Jua oflcruandift. ' 

D 0 'K SiLy*ATS{0 l^^ZZl, 
Monaco Camaìdolenfe . 

E bene, quando la pri- 
ma volta fu ftampato 
quello mio libro, egli 
fu da i Magnifici Giun- 
ti di Firenze,di mio có- 
fentimento dedicato al 
rAuguftiflima Impe- 
ratrice M adre, e per quanto s’in- 
tefe dal Sig.Caualier Modelli, che gliela 
diede,& il quale allora dimorauain fer- 
uigio del Serenifs.Gran Duca Signor no 
ftroapprelTo l’Imperatore; fu benigna- 
mente da Sua Maellà accettato ; onde io 
dello prefi poi animo di indirizzare alla 
medefima il libro della vita di Nodra 
Donna: non per tutto ciò ardirò ioho- 
ra di fare il medefimo , ciò è di mandare 
ridclfo libro nella maniera, che è vlrima 
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niente da me (lato ammendato , e di piu 
altri Miracoli accrefciuto,ad elfa Impe 
r atri ce . Ma badandomi in fqrno della 
mia molta diuozione verfo lei,hauere in 
quella guifa, e con quella reuerenza, che 
debbo il detto libro con il gloriofo no- 
me diS va Maestà honorato;vengo co- 
me che forfè di me ella non riabbia alcu- 
na cognizione, à farne dono a V .S.Mol- 
to Illultrejpercioche/entendomi io mol 
to obbligato airilluftrifsimo, e Reueren 
didimo Signor’ Alessandro Medi- 
ci, Cardinale, & Arciuefcouo di Firenze 

-• vollro fratello; ne hauendo per hora co- 

fa , la quale io giudichi degna di hono- 
rarli con il nome di lui : ho penlato di 
moftrare à V. Sig. non pure da lui come 
Sorella , ma fopra tutte le cofe di quello 
mondo amata, quello, ancor che aliai pie 
ciol fegno , della mia feruitù verfo lui, e 
cófe^ucntemente verlò di voi. Accettilo 
adunque V.S. con quel lieto animo, con 
che io gliele dono j licura,che le lapro & 
il libro ,& elfo mio buon’animo fia flato 
in qualche parte da lei gradito , le verrò, 
D i o concedente altra volta innanzi,con 
% opcra(ccnforme alla fua molta diuozio- 

ne ) non meno di quella religiofa , e p 1 ^. 
Rimarrebbe ho ra, che io alcuna cola, dt- 
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celli dintorno alle narrazioni, che nel li- 
bro fi contengono i c che particolarmen 
te fono da me Itati cauati quelli Miracoli 
con fedeltà , e diligenza da Cattolici , & 
approuati Autorii e parimente,che io no 
fono per tener gran conto di quello, che 
alcuni, i quali ad ogni cofa hanno che ap 
porre,fiano per dire delle cofe,che in el- 
io fi raccontano , ma percioche panni ha 
uere di tutto detto àbaltanza nella Pre- 
fazione, che poco appreiTo fegue,anzi pu 
re nella Prefazione di ciafcun libroi len- 
za hora piu oltre noiarc V.Sig.molto II- 
lullre humilmente inchinandomele, farò 
fine . Dal Monafterio de gl’ Angeli in Fi-? 
renze, il dì di San Girolamo 1585. 
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TAVOLA DE’ MIRACOLI 
DI NOSTRA DONNA, 
CHE IN QVESTA OPERA 
j Si Contengono. 



LIBRO PRIMO 


Avendo perduto vn’hebreo 
amendue le mani , perhauerle 
con violenza operate comra 
il corpo di M a u r a , gli (o- 
no nmacololamente rdtituiteT 

Miracolo i 

D’vn miracolo, per lo quale fu 
introdotta la fella della Con- 

celione di Nollra Donna . Mir. x 

ì) vn’altro miracolo , per lo quale fi dice eflere Ha— 
ti lunilmente introdotta la celebrazione di detta 
fella. Mir- " j 

Del terzo miracolo , per Io quale fi, dice eiiere Ha- 
ta introdotta la detta fella . Mir. 4 

Vn Caualier diuoto della Vergine Maria, mentre 
dimora àvdire piu Mefle in vnaChiefa à lei de « 
dicata, è veduto combattere in vn fatto d’arme. 
Miracolo * ? 

k Vna donna vedoua, hauendo vnlolo figliuolo, e 
quello in prigione , la Vergine glielo libera. 
Miracolo ^ ^ 

Vn ladrone ifato tre giorni impefo fenzamorire,èli 
bcrato dalla Vergine . Mir. 7 

Vn cherico diuoto della Beata Vergine , lafcia di 
prendere donna , e fi fa religiofo. Mir. 8 

Comanda la Vergine ad vn Vefcouo , che lafci di- 
re la fua Mefia ad vn prete , che altra , che quel- 
la non lapeua. Mir. | 9 

Vn chenco vedendo , li come gli fu moilrato in vi» 

itone , 
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fionc, eflere dannato, è liberato dalla Ver*, 
gine. Mir. io 

Teofilo , Vicario di vn Vefcouo in Sicilia ; eflen- 
dolì dato per auarizia , & ambizione al demo- 
nio, e liberato per interceflìone della Vergi- 
ne , Mir. 1 1 

Vna donna condennaca al fuoco , è liberata dalla 
Vergine. Mir. n 

Di vn Monaco conuerfo , al quale , effondo mor- 
to , nacque vn giglio in bocca , nelle cui foglie 
eralcritto MARIA. Mir. ij , 

Vn Cavaliere , per hauer continuato di falutare 
ogni giorno laVergine có la falutazione Ange 
lica,è liberato dalla morte,e dallepene.Mir.14 
Vna donna di fanta vita , non hauendo potuto C 
vdir Meffa il di della Purificazione, l’ode in vi- 
none , e ri ceue la candela benedetta . Mir. 15 
Vn’Architetto , non con altro aiuto , che di tre 
putti, per grazia della /ergine, rizza alcune 
colonne di immurata grandezza. Mir. 16 

Il fopradetto beato Gregorio , vede vna notte , 
rifplendere marauigliolamente molti lumi in 
vna Chiefa della Vergine , & in vn (ubico fpa- . 
rire. Mir. 

Vn putto hebreo in compagnia di alcuni fanciulli 
chrilliani prendendo la Santiffima Comunio- 
ne, e per ciò melfo dal padre in vna fornace ar - 
dente, è liberato dalla Vergine . Mir. 18 

In Hierofolima vn Tanto Monalterio.dedicato al- 
la Vergine, è proueduto marauigliolamente di 
gran quantità di grano : & vn’altra volta , d’o- 
ro. Mir. 1^ 

Alla fola veduta di alcune reliquie della beatiflì- . 
ma Vergine, fi fpegnevn gran fuoco , che ab- 
bruciai^ vna cafa . Mir. io 

Alcune reliquie tolte à vn pellegrino, e gettate in i 
fui fuoco da gl’Affaffim , fi confermano iJJe- 
fe • Mir. j, j 

Alzando vnola mano, pergiurare il falfo , gliè 
vietato dalla Vergine; & egli confcjfa il fuo 
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peccato , c fi ramicele . Mir. 

Vii Velcouo lpiegando in alto , a filila di itendar 
do, vna Tonaca Rata della Beata Vergine, ta J. 
- efl’er la Ina città vincitrice de'luoi nemici» 

- Mir. y 

A Tanta Elifabetta è riuelata in vifione rAflunzio 

ne di Noltra Donna . Mir. *4 

Vn cherico diuoto di Nollra Donna,tutto fpauen 
tato, e quafi difperando nel tornir la vita; e (la - 

lei aiu tato , Mir. M 

/ - Maria Vergine, prendendo forma d’vna fua diuo- 

~ ta , la quale doucua dal manto eiiere uata al / 

demonio , libera , e rimette in buono lta- 
• to . Mir. là 

Del Miracolo perche fi celebra la folennità della 
Madonna della Neue . Mir. ~*7 

la Vergine benedetta per/uade à vna piccola fan 
ciulla il dilpregio delle vanita dei mondo , e 
1’inuita al luo leruigio • Mir. 

Maria Vergine còri MaddaicnaT e Lifaberta -, ad 
occhi veggenti di frate Rinaldo vifita alcuni 
Monaci mietitori . *9 

Maria Vergine per dolce modo riprende , e fa 
rauuederfi vn Monaco delicato, e troppo con- 
fidente nelle medicine humane. ?o ' 

Vn giouane al tutto indeuoto della Vergine, me- 
diante vna terribile vifione , fi fa di lei diuotif- 
fimo , & huomo di finta vita. Mir. $r 

Vn bettemmiatore del nome Santo di Dio, e del- 
la Vergine, c da vn colpo inuifibile in vn fubito 
vccifo. Mir. 3 l 

Vn’altro beflémiatore èfimilmente punito. M-j$ 
Maria Vergine , vna donna non perfettamente 
confeflara, toglie di mano à i demoni) : onde 
tornata invita , e confeflatafi, fi falua . Mir .34 
EfTendo due Monaci in difeordia fra loro, lono l * 
pacificati da Maria Vergine . Mir. 

Maria rende la fanità à vn cherico , da repentina 
furia oppreflo , e gli Tana la bocca già Hata da 
lui piu yolte adoperata nella lode di lei. Mir .$6 

Maria 
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Maria conuerte à vita Eremitica vn chericOi il 
quale con porle in dito vn Anello, i ìuuea iso- 
lata. Mir. | ; fi 

Maria Vergine libera vna gentil donna da vitupe» 
rolà , ancor che vera intornia. Mir. 3* 

Maria Verdine intei uiene al morire d'vna poue- 
ra Tanta vedoua •, mentre 1 demoni) tono pie» 

■ fenti al trapalare d’vn ricco di non molto buo 
navita. Mir. 39 

A vn prelato , dopo hauere celebrata la Meflà » 
preferite la Vergine , e molti Angeli è donata 
vna velie venuta di cielo. Mir. 4° 

Vn’huomo , per lo fuo maladire percoffo da gra- 
ue infermità, è rifanato da Maria. Mir* 4* 

Maria Vergine d vn Caualiei e , per eflerfi conte- 
nuto da tiuprare vna Vergine , che haueua no- 
me Maria , & in giorno di fabato , impetra vi- 
ta eterna. Mir. 4* 

Vn pittore, facendo vna Ma donna bella quanto il 
piu iapeua , & il demonio brutto , nel caderTI 
palco è loltenuto dalle mani di effa Vergi- 
ne . Mir. 41 

A San Giouanni Damafceno e fèndo ingiuftamen- 
re tagliata vna mano, gliela ritorna la Beata 

Vergine. Mir. ~44 

Maria Vergine llabilifce nella fede vn religiofo # 
che alquanto dubiraua- Mir. 4 { 

Maria Vergine non lafcia, che dal demonio fa 
vna giouane indotta d fommergerfi -, laguari- 
fce di tre ferite , e rifufcita , e finalmente per 
mezzo di lei a conuerte vna giudea . Mir. 46 
Maria cura il capo fcabbiofo di vn putto fuo di- 
uoto. Mir. 47 

Maria vergine e veduta porrare m cielo falumà 
' d'vno Icolare in Ipecie di colomba . Mir 48 
Vno de’ frati predicatori è liberato dal tormento 
d'alcune fue dubitazioni dintorno alla Virgin!- 
* T'ì ^ 

Maria Vergine appare al beato Currado , e glj da 
io braccio il luo picco] figliuolo CìIESV. Mir. 5 o 
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LIBRO SECONDO. 

TV4 Aria fouuiene ad vtu Imperatrice polla in 
, 1 grauiflìme anguille . Mir. i 

Souuiene Maria Vergine ad vna pouera donna 
grauida polla in mezzo il mare . Mar. z 

^ Hauendo vna donna perduto il fenfo „ e quali ef- 
fendo diuétata iloka,è liberata da Maria-MirT? 
Maria Vergine libera vn Monaco ebnolo dalla 
, poteltàde’demonij, e dalla conluetudine di 
inebriarli. Mir. 4 

. Maria Vergine è veduta follètare il mondo. Mir. 
Maria placa Tira del luo figliuolo . Mir. 6 
JEflendo vna fiata gran moltitudine di popoli (co- 
. me talora auuiene)punita per i peccati d’vn fo 
lo, è liberata per intercelfione di Maria Mir.7 
Vn’immapine della Beata Vergine fuda , e n’è re- 

j uelaca la cagione ; Mir. g 

fscofa laluteuole ricordarli, & honorare alcuna 
rivoltai dolori di Maria. Mir. g 

Dei lette gaudi] della gloriola Vergine . Mir. io 
Maria libera vna piccola fanciulla da vn fiero lu- 
/ " , . po , che Thaueua rapita .Mir. 1 1 

Maria preferita vn putto, che non èoffefodal 
fuoco. Mir. iz 

Vn piccol fanciullo da del pane à Chri(lo , e do- 
po tre giorni li muore . Mar. 1 ^ 

Maria Vergine calliflima , foccorre a vna giudea 
neU’angullie del partorire • Mir. 14 

/ Vn buon’nuomo è eletto Vefcouo per comanda- 
mento dejla Beata Vergine Miria . Mir. 

Maria difende dalì’inlidie del diauolo vn pittore 
r fuo fedele. Mir. • . . 16 

Due forelle, diuote della Vergine, eflèndoà tor« 
to infamate , fono da lei liberate . Mir. 17 
Maria libera vna donna innocente , condennàta à 
morte. Mir. • fg 

Maria libera vna Badeffa da infamia . Mir 19 

/ Maria rilerua vna apoltacrice in honor e . Mir. 2 <» 

> v Maria > 
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Maria libera vna donna dal commettere adulte* 
. rio. Mir. zr 

Vna giouane priega il Conte Francefco Sforza, 


che per amore di Maria Vergine, Ja voglia ren- 
; derc muiolata al luo lpolo,& è elaudita.Mir.21 
Maria libera vn giouane dall'eflere tentato dal dì 


fiderio di vna nonefh donna . Mir. : j 

■Mara loccorre ad vn'huomo neirelhemo della 
. vita. Mir. 14 

Maria al punto della morte libera vn’Abate dal* 
l’eterna dannazione . Mir. o 7 

Hauendo alcuni Eretici tagliato Ja lingua à vn Sa 
cerdote, Maria gliele reiiituiice. Mir. 2 6 
Maria in prelenza de gi’Eretici illumina vn cie- 
co. Mir. X7 

Mariane Sito Hipolito fanano vn maledico. M. iti 
Sóno percoffi di graue piaga alcuni , i quali veci* 
fero vn* huomo in vna Chiefa dedicata alla 


Vagine. Mir. 


z 9 


Maria lana vna Monaca , che fi haueua fatto ma- 
le d vna gamba . Mir. jo 

Maria fouuiene à vn peregrino già fommerfo in 
mare. Mir. 

Alcuni diuori della Vergine, mediante il refpon- 
folio, Foelix namque,"&c. fono liberati dal pe- 
ricolo della morte . Mir. 32 

Gl’incarcerati deono inuocaie Maria. Mir. 3? 
Maria louuiene a vn peccatore , polio in elìrema 
necellita. Mir. ^4 

Maria libera vn giullizjere dall’eterna dannazio- 
ne . Mir. 3* 

-Maria vergine louuiene à vn ladrone nell’elhe- 
. mo della vita.’ Mir. Jó 

. Maria riconcilia, e torna ingraziai Chriftovn 
Monaco caduto in peccato • Mir. J? 

■ Maria louuiene a vn* Anelila, che haueua peccato 
t con vn foldato . Mir. t 38 

Maria fouuiene à vna matrona , il cui maritò era 
adultero ; & infieme alla femmina con la qua- 

k peCcaya . Mir. n 

Va» 
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Vna fola goccia del fangue di Chriilo contrape fa 
tutti i peccati del mondo . Mir. 4° * 

^Maria libera dall’eterna dannazione vn Conta- 
dino . Mir. . 4 1 

;per hatrer vno digiunato , non può morire fenza 
Confezione . Mir. 4* 

Vn ladro, effóndo decapitato , non può morire 
fenza i Sacramenti . Mir. 45 

Vn’huomo per hauere digiunato le quattro prin- 
cipali vigilie della Madonna , non può morire 
fenza prima hauere hauuti i Sacramenti. Mir. 44 . 
Maria Vergine, e San Pietro, intercedendo , libe- 
rano vn monaco dall’eterna dannazione. Mi. 4 ? 
L’Hore , ò vero yfficio di Maria Vergine fi deono 
dire diuotamente. Mir. 46 

In che modo fi debba orare nelTeffremo» Mir .47 
Maria libera vn* Anima dalle pene dell’ infer- 
no. Mir. 4** , 

Comanda Maria Vergine , che vn cherico fuo di- 
- uoto fìa feppellito nel cimitero . Mir. 49 
Vn Diacono litigiofo comanda Maria, che fìa fot 

ferrato con gl’altri nel cimitero . Mir. 5.0 

Maria rifufcita vno Scolare, ilato vocilo da i Giu 

dei. Mir. . f* 

Maria libera vna Monaca dal purgatorio . Mir .5 2 . 
V# deuot’huomo fa vna Ghirlanda à Maria Ver- 
gine di cento Aue Marie . Mir. 5J 

Maria libera vn cherico dall’eterna dannazio- 
ne . Mir. # . 54 

E molto dolce in bocca il nome di MARIA. 

Miracolo # ff 

Maria libera vna peccatrice dall’eterna danna- 
zione. Mir. 

I Demoni} non poflono vdire il nome di Maria» 


•!' 


) 


Mira colo 


jr 


Quefte parole , AVE MARIA, facciano i 
. demoni;. Mir» s* 
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LIBRO TERZO. 

P A c e n d o portare San Gregorio Papa, in tem 
po d’vna grandiflìma pelle , vn’immagine di 
Noftra Donna, per la città, fugge dauanti à 
quella l’infezione dell’aria , e reità libera Ro- 
ma da quel morbo pelhlenziale. Mir. i 

Al nome fantillìmo di Maria dobbiamo piegare 
le ginocchia. Mir. i 

Per lo nome di Maria li vince il diauolo. Mir. 3 
Della bellezza di Maria Vergine . Mir. 4 

Vn Santo cherico vede Ja bellezza di Maria , e ne 
perde davn’occhio il vedere. Mir. f 

Vn’altro vede lìmilnicr.te la bellezza di Maria , e 

fene vola fubito in cielo . Mir. 6 

Alcuni hauendo dilonellata vn’immagine di Ma - 
ria Vergine , li muoiono miferamente . Mir .~8 
Alcuni laracini non poflono offendere vnTmmà^ 
gine di Maria Vergine . Mir. 9 

Maria Vergine libera vna Città attediata. Mir.iq 
Vna Immagine di Maria rimane illefa dal fuo- 
co. Mir. 11 

Di vna Immagine di Maria , la quale fi dice hauer 
fatta San Luca. Mir. li 

Della SALVE Regina , e proceffione dopo 

compieta. Mir. 15 

Vn’YCcelletto porta in bocca la SALVE Regi- 
na à vna donna, che n’hauea dilideno. Mir. 
Maria Vergine apparifce in vna Chiela, doueft 
cantala SALVE Regina nel pronunciarli 

I E S V BENEDICTVM. Mir. H 

la SALVE Regina vale contrai tuoni, e faet> 
te. Mir. . 

Le donne, che parrorifcono,deono dire la SAL 

VE Regina. Mir. * 1 7 

la SALVE Regina vale aifhuomo neii’eitre- 
' modella vita. Mir. 18 

L’Vficio , SALVE fanfla parens , per qual ca- 
gione fi debbedirc, come alcuni fanno dopo 

1 vfirio 
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l’vficio del giorno. Mir. 1 9 

Ad vn Sacerdote , che non fapea dire altra Mefia, 
che quella della Madonna , efì'endogli ciò pro- 
f hibito dal Velcouo 3 gli èrelhtuito dalla Ver-" 

: gine . Mir. _ . 

Del giorno del Sabato dedicato alla Vergine. 

Miracolo . 21 

In che modo la Beata Vergine aiutai huomo m 

vita - Mir. 1X 

Maria fouuiene all’huomo nella morte, e per qual 
cagione,il giorno del (abato debbe efl'ere hauu 
to in reuerenza. Mir. . 2 3 

Maria fouuiene à i Tuoi diuoti alcuna volta ezian- 
dio dopo la morte. Mir. . *4 

In che modo i peccatori , e rei huomini polìono 
conuertirfi , e diuer.ir buoni, per i merici della 

• gloriola Vergine Maria. Mir. M 

Alcuni guardando in vn pozzo , dal quale lì dite 

• hauere Maria attinto dell'acqua , vi veggiono 

la Stella de'Magi . Mir. . 

Quanta falute,e grazia Iti a nafcola neneoUiioai 
■^Nollra Donna , fi manifelta (dice il Diliqepolo) 
nelfeguenteelempio. Mir. *7 

Maria Vergine aggingne forza , e vita à vn Motil^ 
co Tuo diuoto , il quale era già vecchio , ede^ 

bol e. Mir . . 

Vn fratello del Re d’Vnghena,promettedo a Ma 

• ria Vergine Callità, e per lei da graue,intermi- 

rn liberatole finalmente oiierUi il voto-iviir. 

Vn giudeo inuocando Maria, è da lei cauatodi 
' prigione; & appretto illuminato , e condotto 
? ■ alla veriflìma fede nottra Chriftiana . Mir. 

Maria toglie delle mani à i demoni] l’anima d*vn 
peccatore , ma diuoto di lei . Mir. 3 1 

Maria rende libero dalle pene infernali Ramina 
di viRallaflino , mediante le preci d*vn fuo fra- 
tello, frate minoritano . Mir. ; 3 * 

Maria rende libero dalle pene infernali vn gioua- 
■ ne (tato, prima, che tulle conceputo, malauec- 

• ro dalla madre . Mir. ” 

A ban 
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A San Icone Papa è da Maiia redimita la mano \ 
che egli dello fi haueua cagliata . Mir. 34 
Vn peccatore lceleratilfimo vedendo in vna im- 
magine Chrifto fanciullo effer ferito 9 e verfar 
iangue in grembo alla madre,!! conuerte; e pet 
intercelfione di lei ottiene perdono de’ iuoi 
peccati. Mir. jy 

Vna giudea , elfendo fopra parto , fi raccomanda 
a Maria, &: è liberata. Il marito vccide il put- 
to nato ; e poco appi elio fi conuerte, & il put- 
to riliilcita. Mir. 36 

Vndmomo nobile , hauendo in vlo di dire certa 
orazione alla Vergine, & d San Giouanni Euan 
gelida , e liberato piu volte dalle mani del de- 
monio , che lo voleua vccidere . Mir. *7 

Maria reltituilce la lingua avncherico, alqua- 

le , gl'tieretici fhaueuano tagliata . Mir. ?S 
A vn’altro lono fimilmente redimite le labbra^ 
Miracolo. 

A vn giouane mal viuuto.ma però alquanto diuo- 
to di Maria Vergine,all‘elìrcmo della vita con- 
dotto , e da lei liberato . Mir. 40 

Giuliano Imperadore, per commeflione di Ma- 
; . ria , da San Mercurio , già morto di molti anni 
è vccilo , e la Città di Bafilio liberata . Mir.41 
Maria Vergine libera vn religiold da gran molti- 
tudine di demoni) • Mir. * 4^ 

Maria fa conolcere vifibilmente d vn religiofo, 
che nella Santiffima HolHa dell' Altare è Gielu 
Chrilio dio figliuolo . Mir. 44 

Maria Vergine a occhi veggenti di San Doménf- 
co , afperge.con l’acqua Santa le celle d'alcuni' 
luoi diuoti religiofi , Mir. 4 ? 

Maria Vergine rimedia all’inconfianra di vn no- 
bile Nouizlo in S Domenico di Bologna. Mir. 46 
Vna gionane feritafi d morte , è lanata da Maria , 
e contiertita d miglior vita . Mir. 47 

Maria Vergine aiuta cotitra gl*Heretici iditen- 
fori della Santa Chiefa Cattolica Romana. 
Miracolo . 48 

Malia 
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Maria Vergine promette à vn religiofo fuo dino- 
to, che egli farà Tempre per intercedìone di lei 
efaudito dal Tuo fìgliuolo:e così in fatto auuie- 

ne. Mir. . 4 9 

La Cappella delia Madonna del Baracane in Bolo 
gna, leuata da gran forza di fuoco in alto, tor- 
nando in giu. Ti ripoTa tanto appunto nel mede- 
limo luogo, che non lì vede ne lia mai Hata fpic 

tata. Mir. t 5° 

In che maniera fieno fiati alcuni diuotillìmi di Ma 
ria Tempre Vergine . Mir. 5 r 

Maria Verdine ne fauorilce ad ottenere il dono 
delle kienze ; & a bene , e tantamente viarie . 

Miracolo., f *■ 

Maria Verdine, da lei pregatane, pone in braccio 
alla beata Aenela da Mote puiciano il luo bie- 
. fu , picciol bambino , e per alquanto lpazio 


— _ ~ » 

glielo lalcia tenere. Mir. 
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Maria Vergine d vn’altra Tua diuota fimiimente 

da in braccio Gie Tu piccol bambino . Mir. .j.4 

Alla beata Lucia da Narui, piccola fanciullata è 
dato da vn’Immagine di Noftra Donna Giefu 
bambino, e concedutole, che lo tenga tregior 
ni. Mir. il 
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DE I MIRACOLI 

DI NOSTRA DONNA, 

ACCOLTI 0 ViA MET^TE D^iL 

Tadre Don Silvano ^ a r 2 1 Camal- 
dolenfe, da diuerft u tutori Cattolici , 

& approuati ; 
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E bene è cofa ccrtiffìma , che 
ninno fi ritruouafil quale non 
fappia,cbc lagloriojd V ergi- 
ne Santa , Maire di D \ o è 
di maniera nostra auuocata 
in cielo apprefjo G 1 e s v 
C h R 1 s t o benedetto fuo fi 
gliuolo , il quale è vna cofa 
JìcJJa con tl Tadre>e Spirito fatto ;■ che mille , an^i 
infinite grafie , per me^o , & intercejfionc di lei 
ogni dì riceuiamo : ^in^ifc bene alcuno (credo io) 
non fi ritruoua, che b abbia pur'vn poco di diuo^io- 
ne in leiàl quale non pruotti, e non fenta in fe JìeJJa 
haucre hauuto, & battere continuamente da Dio, 
peri meriti , e preghi di lei fcgnaLte grane y efa-< 
uori } & il quale non credale infinite cofie contra- 
rie auucnute gli farieno 3 & auuerrebbono ,fe non* 
fujje l'aiuto di tanta protettrice : Nondimeno cia- 
scuno ( parlo de ’ buoni, e fedeli ) ha oltre modo ca- 

A ro 
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To di fapere,& ode , e legge volentieri , pér accetta 
derfi à maggior divozione, e fede , quelle grafie , e 
doni parti coltri, che da T^ofiro Signore ,per inter - 
ceffone di effa noftra Donna, fono fiate fatte ad al - 
funi , de i fuoi piti cari , e dinoti . Come che mwm 
dubiti, che per vno,cbe fe ne veggi a fcritto , ò in al- 
tra marfiera apparente , di mille, angi pur' infiniti, 
nonfi fa co fa alcuna > fe non da coloro jleffi , che gli 
hanno riceuuti, ò da pochi altri . Le quali tutte cofe 
co fider arido ne' topi a dietro vn buono, e dinoto bua 
no ( chiunque egli fi fuffe ) fcriffe à confiamone de 
I denoti di tei, alciini Miracoli di effa Tsfofira Dona • 
Ma effendo poi fiato il detto libro, fecondo che fa il 
tempo, e la, non ro dir malici a , ma poca pruden- 
za degi'huommi , in qualche parte deprauato , fu 
da i Tadri à tale vfficio deputati, prohibita la legio 
pe di e fio libro infino à che fuffe ridotto à miglior 
forma , purgato da miti errori, e non buoni femffht 
ti gettati fra le piante migliori,! quali lo rendeuatio 
fojpetto. La qnalcofa non effendo, che io fappiajla - 
ta fatta infin d bora da niuno ; fono io finalmente 
quafi fiato forcato, quando è piaciuto a D i o, fare 
4 richiefla di molti amici, vna feelta, e nuouo libro 
de' Miracoli di effxlsfpfìra Donna, à comodo, egio- 
uamento delle pie menti di coloro , i quali come hu - 
miti, e c aminanti femplicemente àD j o, di fi fat- 
te cofe fi dilettano . Et in vero fe i fciengiati,e dot 
tipo ffono à lor piacer e, oltre à mille altre cofe , ve- 
dere quesìi ne i greci , e latini fcrittori ; e fpecial- 
tnentenè 1 libri delle vite de' Santi, & in diuerfe hi- 
Jlorie,perche deono le pouereperfone idiote, effeme 
pnue ? Molte delle quali,dopo hauere tutto il dì fit 
ticato ne i loro cforcigiì > e dintorno alle domefìiebe- 
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bifore, hanno per fomma confolazjone (pirituale* 
c marinamente i giorni delie fefic p afe ere l'animo 
di famigliami Legioni . Lequali fono di tanta for - 
34 ne gl' animi de'buoni , efemplki, che elle fanno 
bene ffefo piu frutto in loro , che le faenze, e lungo 
fludio ne i letterati, e dotti alcuna volta non fanno* 
Ma per con f e [fare liberamente il vero , questa fa-, 
fica non mi farebbe così toflo , ne così ageuolmento 
venuta fatta, e fendo io occupatijfimo, e non piu at- 
to, come già era , alle fatiche dello fcriuere ,fe non 
mi fuffe Jìato di non poco aiuto C amor cuoio diligen- 
za del Vadre Don ISficcolò da Vcfcia , Eremita del 
nofiro fiero Eremo di Camaldoli , mentre fono alcu- 
ni me fi in compagnia di que' Sati Vadri dimorato ; 
con aiutarmi à ricercare, e r accorre da diuerfi libri 
molti di detti Miracoli . Hora affine, che poffa eia - 
fcun vedere >che in quefio libro non fono cofe , ne fo- 
gnate, ne immaginate,o trouate, come fi dice di fan 
tafta ( il che fare reputo coft empia ) ma tutte ca- 
ttate da Cattolici, & approuati itutorifr dice chi a 
r amente nel principio di ciafcun miracolo , ò in aU 
tro piu comodo luogo, da che libro,o da quale Scrit- 
tore egli fra fiato tolto , quaft di pefo. £ dico, qua fi , 
percioche parendomi alcuna volta , che l'hifìoria di 
qualche fritto fra troppo lunga nel fuo originale , e 
detta con piu parole, che non pare ricer/hi qucila 
forte di narrazione, mi fono alquanto ristretto ,e fcr 
uitomi piu toflo ( ma fedelmente , come fi può ve- 
\ dere) della fofianza del fatto,e delle cofe effengia- 

li , che precifamente delle parole , . 4 Ila qual coft 
fare mi ha configliato il vedere e fere fiato fatto il 
medefrmo da altri, & in particolare da quel buono , 
e fottio Vadre dell'ordine de' frati Vredicatori ( che 
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per humilità volle effere chiamato il Difcepolo ) né 
gl'efempi , e Miracoli , che egli latinamente ferine, 
di iypsìra Donna y nella fine de ' fuoifermonfeome fi 
dirà nelprincipio del fecondo libro di quesla noflra 
fatica . M qual Difcepolo dico , parendo forfè, che 
troppo lunga fu/fe la narrazione di P incendio nel 
fuo Specolo hiflonale,e così anco quella di Ce fario, 
e d'altri , in raccontando detti Miracoli , gli ndujjc 
à quella hreue purità, e netterà, che in detto libro 
fi può vedere, e la quale habbiamo imitata noi qua 
to ci è flato poffibile il piu ; p enfiando, che al lettore 
pojfa,e debba effere à baflan\a, con non piu parole 
di quello, chefaccia bifogno , fchiettamentefapere 
la verità del fatto . 8 breuemente non fi narra qui 
Alcuna cofaM quale non fla in fio fianca cauata con 
(incerità,everità da Scrittori Cattolici ,& appro- 
nati. E perche dell'antico fopr adetto libro di Mira - 
coli non ft fono tolti , fe non que pochi , che fi è tro- 
ttato effere flati ferini da buoni autori ; fe auuerrà 
mai, che del rimanente fi truoui la vera origine -, t 

che fi pofla dire con verità , quefto racconta tifa- 
le, e quefio il tale, ft farà ò da noi,ò da altri il me- 
de fimo, eh e di quefii àgioria di D io benedetto, hit 
fiore di Ma ai a l'ergine, e fodis fazione di 
coloro, i quali con humilità c ammano, 
come ft è detto nella via del 
S ignore femphec- 
mente • 

sVw i»\* * A . ve 
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tì^VEl ypo VE\DVTO V'tfHEV^EO 
amendue le mani, per batterle con violenta 
operate , contra il corpo di Maria, 
gli fono miracolofamente 
restituite • 

hi -Ai> ( « br.j ; ■ , Ir: :d j t i ù'savlirtcn' 

'V' Miracolo Primo. { • 

G l i non douerrà ettere fé non 
ben fatto,che la narrazione dei 
miracoli di nollra Dona habbia 
il fuo cominciamento da quel- 
li, che furono, da lei fatti,ettett- 
do ancho il fuo corpo in terra. 
Raccontano adunque tutti co- 
loro , i quali parlano dell’attun- 
aione di M aria Vergine in cielo, & in particola* 
re il Santo Padre Giouanni monaco, e prete Dama- 
lceno, da cui hanno poi il medefimo tolto, & il Vo- 
ragine^ il Lippomano, quello miracolo. fcttendo 
portato da gl’Apoftoli Santi il corpo di Maria ( làli- 
ta che tu la benedetta Anima in Cielo ) dal Monte 
Sion, doue habitò, dopo la morte del figliuolo in 
vna ite/fa cafa con Giouanni , nella villa di Gerhfe- 
mani fuori della Città : nel dilcendere del monte 
( fecondo, che molti affermano , e da noi fi raccon- 
ta nella nofha vita della Madonna ) vn’hebreo,imi- 
tando il leruo diCaifa, il quale diede la ceffata d 
C h a j s t o , con audace , & ineonfiderato impeto, 
ardi accollarti à quel diuinifsimo tabernacolo ( al 
quale, quando fi apprefiano , temono, e tremano 
gl Angeli ) & fare pruoua con amendue le mani di 
prendere il Cataletto , e gettarlo à terra : dalla in- 
Ui diamo fio di co!ui,il quale è autore di tutti i mali, 
cioè del pelfimo demonio . Ma egli ne riportò quel 
guiderdone , che la fua maluagità meritaua, concio 
lolle, che gli mancarono di maniera le mani, che 
potè ognun vedere colui , il quale hauca commetto 

A i tanta 
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tanta fcclcratezza , rimanere , e llarfi fenza rtianò * 
infinó d ehéhòn flf cénliettifo alla fede , e pentitoli 
del commeflofallò.Percioche effendolì fermati co-* 
loro ; 1 quali pojtauano la bara , e dato facultà al-* 
l'infelicé di accollare le monche bràccia a! Taber» 
fiacolo, ché diede principio alla vita , e partorì 
niarauigliofamente il figliuolo di D i o : gli ritorna 5 » 
tono le mani * e fu faluo 3 e (fendo , che logllono in 

?;ran parte , anche le calamità partorii e configli 
àpienti , e faluteuoli « Et ancor che con molte piu 
paròle (fracconti quello fatto da molti, io non fono 
voluto vfcire in fortanza 3 ne decollarmi dalla nar* 
razione di Damafceno * 

ojf - m— onitrivo i i u * >v 'a 

-MIRACOLO, -pÈf^LÓ 
le fu introdotta la festa della Conces- 
sione di Nostra Donna * 

l\. • X 

* ' o: • < - /Miracolò i- *' ; * c l 4 

C ÓnCìosia cola* che la ioìenriitn delia 

cezzione di Noftra Donna Hauefle origine * me- 
diante alcuni miracoli , i quali fi leggono rièl comu- 
ne leggendario de’ Santi^approuito , di ciafcuno di 
elfi ragioneremo, con quella piu breuità,e ferhpliti* 
td , che fia potàbile * Guglielmo adunque Re d'In- 
ghilterfa, come fi ha nel dettò leggendarie^ dóue fl 
parla della concezione 3 fentendo 3 che IDacij s'ap- 
parecchiauano andargli dddòflb còn Vit grande efer 
cito , mandò Hel limo Abate* huohio relìgiofd mol- 
to , & atto d tale vtàctò 3 id intendete li verità di 
querto fatto * Il quale Helfimó, eflecjùita,che Kebbò 
fedelmente la Comfriefliòne di èrto Re Guglielmo i 
fi mife in mare * per ritornarfene in Inghilterra . Mà 
non haueuano e(To,e graltri ancóra fatto fe‘ nón po- 
co piu j che la metà del lóro viaggiò felicemente ^ 
quando leuarofi vento contrario, fu in vn (libito tue 
tó il mare e Paria pieni d’hòrribiliflìrna tempefta , e* 
fortuna < La quale haùendo buona pezza durato i t 

già 
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già effendo /fracchi, e quafi mezzo morti i nochieri, 
lpezzati i remi, rotti i canapi, e perdute le vele, noli 
era rimala alcuna /peranza di falute à i miferi naui« 
ganti . Anzi non afpettandofi da loro altro,che d'ho 
rain fiora effere fòmmerfi* mefla da parte la cura 
de* corpi* non faccuano altroché raccomandare le 
loro anime d Dio, & alla Beata Vergine , refugio 
de’ mifèri, e fola fperanza de gTafflkti , cpoftìin 
eftrcmo pericolo : quando ecco veggiono vicino al- 
la haue , fopra Tonde vn venerabile huómo, drnàtò 
di velli pontificali : Il quale chiamato a fe TAbate , 
gli parlo in quella maniera. Vuoi tu fcampare diqud 
ito pericolo ? Niente altro diltdero, rifpofe Helfimo 
con amari dime lachrime * Sappi dunque* foggiunfe 
il Santo huomo, che io fono à te mandato dalla ge-* 
nitrice di Dio Maria* alla quale ti lei diuota- 
mente raccomandato * per dirti , che fe vorrai alle 
mie parole vbidire, farai tolèo faluo* con tutti i tuoi 
compagni da auelèo così gran pericolo. Et haiiendo’ 
TAbate rifpofto* che era per fare ogni cofa* per faU 
uai*fi , feguitò il Santo • Prometei dunque à D i o T 
& à me ai celebrare {biennemente ogni anno j e di 
fare Umilmente, fecondo il tuo potere,Che dagli al- 
tri fia celebrato il giorno della Concezzione dell» 
Madre di Giesv Chruto noftro Signore,e fa 
rai faluo . Etin che giorno debbo lo far quello? dif- 
fe l'Abate 4 L'ottauo giorno di Dicembre , rifpofe 
il Santo < Ét l’Abate, che vflìcio fi debbe dire in tal 
giorno , fecondo la Chiefa ? Quello ( rifpofe l’offl* 
bra ) che fi dice nella Natiuitd di efifa ndilra Donna ; 
eccetto che fi dè mutare il nome di N a 1 1 v i r a* in 
Concezzione* Et ciò detto,fparito, che fu co 
lui , e ceffata la tempera 4 fe ne tornò l'Abate cori 
tutti i fuoi faluo in Inghilterra. Doue narrate le co- 
le , che vdite haueua, e vedute, ordinò, che nel Ce- 
nobio Remenfe,il fopradetto ottauo giorno di Di- 
cembre, fufTe celebrato ad honore delia Concezzio* 

S ie di Noflr a Donna folennemente . Et il mtdefirnd 
«ce egli fempre , mentre che viffe * 

m V | • * i 
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D*r7^0 SALTILO NICCOLO, TE\ 
lo quale , fi dice e/fere fiata funihnente 
/ _ introdotta la Celebrazione 

di detta fefia, i* ■ 

. / t> ■ *J \i l „ . *- 1 . * 4 

• . . ’ M i * a c o t o i . 

VI vno per mio aitilo ,fideemarauigliare,che 
in altro modo, e diuerJo da quel di lopra a (ì di- 
ca edere lìata introdotta la Celebrazione della già 
detta fella. Percioche ( oltre all’effe re non meno 
quello Miracolo , & infieme il terzo approuaii, che 
il detto di fopra ( egli lì può molto bene, anzi fi deb 
be credere , che così i due Seguenti , come il primo 
già detto , lìano vendimi , e che lia piaciuto alla. 
Vergine Gloriola in piu , e diuerli modi inoltrare , 
che vuole lìa celebrato il giorno di detta fua Con- 
cezzione; e/rendo,che in quello cominciò Dio bene- 
detto d dar principio all’opera della noftra i'alute .. 

£i legge adunque nel tneddimo leggendario de* 
Santi, doue lì parla della Concezzione,cheal tempo 
di vn Re Carlo di Francia , hauendo in coftume vn 
Cherico, fratello ( così dice la itoria ) in ordine del 
Re dVngheria , di dire ogni di l’Hore di noftra Don 
na a da lui amata con tutto il cuore, auuenne, che piu 
per coniglio de* parenti, che di propria voglia pre- 
te perdonila vnabellifiìmagiouinetta: infieme con 
la quale hauendo vna mattina vdito Meda, e dal pre 
te liauuto la benedizione, fi ricordò non hauere dee 
to , non fo che Darre d’vfficio, la quale foleua,gl’al- 
tri giorni,d quell’hora hauer detta. Perche mandata 
Ja nouella fpofa,e gl’altri à cala, e rimafo tutto folo 
in Chiefa, fi mife à dire quello , che doueua del fuo 
vfficio dinanzi all’Altare della Beata Vergine, e per 
uenuto all'antifona , Pulcra es, & decora, filia Hie- 
rufalemifiibitamente gl’apparue la Madre di GiEsv, 
in mezzo à due Angeli , i quali le fofteoeuanol’vna,- 
« l’altra mano , tanto adorna d’ineitimabile bellez- 
za* 


Libro ^Primà . 9 

Sta, che piu non fi può dire : e gli diffe, fe io fono bel- 
la , quanto tu di , perche mi laici , e prendi vn'altra 
fpola? non fono io formofilfima? non fono io di gran 
aiflìma lunga piu bella di quella? doue vedetti già 
mai altra a me limile? Alle quali parole il giouane 
tutto llupefarro rifpofe, Signora , e Donna mia dof* 
ciflìma, la tua chiarezza trapa/Ta tutte le bellezze 
del mondo. Imperoche fei efaltata fopra tutti i * 

Chori de gl* Angeli , e fopra tutti i Cieli eleuata. 

Che vuoi tu dunque Madonna,che io faccia? Et ella, ' - 

fe la fpofa carnale , alla quale lei per congiugnerti, './< 

ti difporrai lalciare per amor mio, tu ballerai ine 
per i tpofa nel celelle regno . ' E fe ogni anno la fella 
della mia Concezzione,à otco di di Dicembre cele- 
brerai , e farai opera , che fimi 1 mente fia da gl*altri 
fedeli celebrata , tu farai con elio meco coronato 
nel regno del mio figliuolo , e quelle cofe dette, di- * 
fparue. Per lo che,cìe!iberato il Cheiico di non vp- 
iere altrimenti tornare à cala , fe n*andò , fenza pi- 
gliare configlio dal padre ò da altri dirittamente ad , 
vna Badia fuori della tua patria , e quiui fi velli Mo- 
naco . Ne palio molto, che per i meriti della Beata * 

Vergine, fu fatto Vefcouo d’Aquila, e Patriarca. 

Con la quale occafione celebrò iempre, e fece da 

altri celebrare ogni anno , la detta fella della Con- 

cezzione , predicando il Miracolo , e facendo op&* ' 

ra , che fufle Umilmente in tutti i luoghi con folen-s * 

nità celebrata . 

DEL TEI{ZO m\jtCOLO, TE\LQ 
quale fi legge effere fiata introdotta 
* io: la detta fefla è 

n>y *1 / “ . '- f v- 'irr9& .. > 

• -b ;l Miracolo r r ? ’ : 

N Canonico, e facerdotediFrancia, il quale ' % 

era (olito dire ogni giorno Phore o vero vtficio** 

• di Noitra Donna , rornandofene vna fera, dopo ha- ' 
uer commellò fornicazione, da vna certa villa, alla 

terra. 
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terra, doue habitaua : entrato , che fu in naue , pet . 
paflare il fiume , detto Sequana, cominciò à dire il 
detto vfhcio della Madonna . Ma non haueua à fati 
ca cominciato l’inuitatorio,Aue Maria grana piena: 
Venite cxultemus dominole, quando vna grati tur 
ba di Demoni) , trouandofi egli in mezzo al fiume t 
mife nel profondo del pelago lanauicclla, e lui. 
£ così eflendo l'anima lua condotta ad effere tor- 
mentata , il terzo giorno andò la Vergine Madre di 
G ì e s v , con gran moltitudine d'Angeli al luogo , 
doue i Demoni) tormentauano la miiera anima del 
pouero Sacerdote,e dille loro, perche affliggete co- 
si ingiuilaméte l'anima di quello nodro feruo? A cui 
rifpofero i demoni) , perche ella è nodra , e merita- 
mente , conciofìache è fiata trouata , e prefa in no- 
lire operazioni . A che rifpoie la Vergine Santa , fe 
ella ha da edere di colui,di cui faceua l'opera, io vi 
dico, ch’ella debbe edere nodra, poiché quando la 
mettede in fondo , e prendelle , ella cantaua il Ma- 
tutino del nodro vtficio . Anzi liete voi piu rei, che 
non è ella , che verfo me hauete adoperato quello , 
che non doueui ; Dopo le quali parole edendo fug- 
giti via tutti i Demoni; , & andati qua, e la difperfi, 
la Beata Vergine ridufl'e quell’anima al fuo corpo- 
Et tornato il Sacerdote in vita, facendo dar l'acquo 
di qua, e di la , come fuflero due mura, dal profon- 
do del fiume conclude la Vergine in porto il fuo fer- 
uo fà'no , e faltfo : di che egli lietidìmo , gettatoli à 
piedi dellaVergine , didej Caridìma.edolcidìma 
mia Donna, & Signora,Vergine fpeciofa, e grandi* 
mfa à CMristo tuo figliuolo, die ti renderò i<J 
per tanfi beneficij,che fatto mi hai,hauendo libera- 
to dalla bocca del fiero Icone, e da i grauidìmi tor- 
menti dell'inferno l’anima mia? A cui rifpofe la Ver 
gine,io vog!io,che da hora innanzi, ti guardi di noi» 
mai piu incorrere nel peccato dell’adu ! terio : accio 
che nofl ti da l'vitimo , e nouidimo errore peggiof 
del primo. Et appiedo voglio , che per l'auuenire 
tu celebri diuotamente ogni anno , l'ottano giorn o 
di Dicembre, la fella della mia Con cezzione, e che 

pre- 
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M-fedichi , e facci opera , ch’ella fia fimilmènte cele- 
brata per tutto . E ciò detto, fi parti Maria, & ad oc-* 
dii veggenti di colui , fiali in Cielo . Et egli fattoli 
Eremita » narrò » viuendo fantiilìmamente , à chiun- 
Che volle vdirlo,tutco che intorno à ciò gl’era acca- 
duto. Et in oltre, tutto il tépo di fiua vita» celebrò la 
fella della Cócerione folenneméte, e fece ogni ope 
ra , quanto era in lui» che il medefimo fi facefle per 
tutto;Ml chi potrebbe raccontare giamai la infinità 
de’ Miracolile per 1 meriti, & intercelfifione del- 
Ik Vergine, ha Dio adoperato^ continuaméte ado 
pera verfio coloro»» quali fono Itati, e fono di lei di- 
Uoti,e có vfifictOj e «tare orazioni,fanno di leicon pu 
ro affetto meMoria,& à lei ricorrono? Anzi chi èco 
lui , come altra volta fi è detto » nel quale fia punto 
di dluozlone»che in fie lleUo noi prout,e noi fenca ? 

#aVen£>ò t accontato i Miracoli , che fi leg- 
gono doue fi tratta della Corte c'itone di T^pslrd 
Donna * bora diremo, fegttitando l'ordine delle fefle> 
fecondo il corfo della Vita di lei » di quelli che fono 
fcrittì , dotte fi parla della T^atiUità , nel detto ctw 
faune leggendàrio de ' Santi , latino è volgare * 

DINOTO DELIBA 
tergine Maria > mentre dimora à vdire piu 
MeJJe in vtla Chiefa à lei dedicata , è 
veduto conibaitere in vn 
fatto d'arme * 

ti 1 1 A C O t O (fi 

<7N Càualiepe diuòto di Nollra t)onria andando 
* per interuenire à vn faètó d'arme, encrò,effen-* 
do in viaggio , in vna Chiefa dedicata alla Vergine , 
per vdire MeflTa : Ma (decedendo l’vn* ftiefla àlTaU 
tra. Se egli non volendo lale^arne £ùa'vna , che no» 
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l’vdifTe , dimorò quiui tanto, che tutte furono dette 
le Mefi'e di quella mattina . E ciò fatto , fi rimife in 
viaggio , per andare al campo , ma non bilognò al- 
trimenti ; imperò che vfeendo di Chieia , cominciò 
ad incontrarli in alcuni l'oldaii , che tornauanodal 
campo , i quali , ragionando , affermai ono fra i’al- 
tre cole, nauere lui veduto combattere valorofa- 
mente , & hauer fatto in quel fatto d’arme pruoue 
marauigliofe . 1; non folamcntedopo i primi, affer- 
marono il medefimo molti altri , ma vi hebbero 
anco di quelli , che difiero elfere Ilari prefi da lui, c 
fatti prigioni , per lo che accortoli il Caualiere ,cio 
elfergli auuenuto per intercelfione della Vergine , 
ad honore , e reuerenza della quale fi era fermato 4 
vdire le dette Mefi'e nella fua Chieia, raccótò tutto 

? [Uello, che gl*era accaduto ; E ritornato alla Chie- 
a, e Monallerio, Ipefe il rimanente di lua vita in 
feruigio del figliuolo della Vergine, e di lei. 

Dal quale marauigliofo fatto ci fi inoltra, quanto 
fiano ingannati coloro, i quali lafciano di vdir Mefi- 
fa alcuna volta, per non torre quel tempo, che met- 
terebbono in vdirla, à i negocij del mòdo, e non ian 
no , ne confiderano,che egli in niun modo fi può dir 
perduto , e che in mille mòdi eziandio in quella vi- 
ta, ce ne riftora , e ce lo rende Dio. 

V DO y EDO VA 

do vn foto figliuolo t c quello in prigione, la 
V ergine glielo libera • 

Miracolo 6 . 

*ir N a Donna vedoua , fecondo che fi narra nella 
* detta leggenda della Nariuità di Noltra Don- 
na, non hauendo altro che vn folo figliuolo, il quale 
molto teneramente amaua, efiendo in quella vita 
priua di ogni altra confolazione : auuenne,che quel 
ìo gli fu prefo da Tuoi nimici , e pollo in prigione 
con i piedi ne* ceppi . La qual cofa vdendo la mifera 

Ma- 
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Madie fu dolente quanto mai alcun’alrra femina 
filile. £, che piu era , non hauendo per liberario , 
alcun rimedio , ne d chi andare per foccoi lo . , ned 
che por mano, non faceua altro, che giorno, e notte 
piangere amaramente , e raccomandarli alia Vergi- 
ne, di cui era molto diuota, pregandola per la libe- 
razione di elio iuo figliuolo . Ma parendole , che 
nulla gioualiè, entrata vp giorno tutta fòla in vna 
Chiefa,doue era (colpita fò in legno, ò in altra mar 
teria, che folle di rilieuo ) Immagine di ella Vergine 
col figlio in braccio, iè le pole dauanti genuflefia di 
cendo,deh Beata Vergine, quante volte ti ho io pre- 
gatacela liberazione del mio figliuolo,e per anco* 
ra in niun modo hai in ciò Touuenuco me pouera , e 
fconlolata madre?Io pur inuoco Taiuto tuo, per que 
Ito mio figliuolo , e nefTun frutto Tento : Ma fi come 
à me è fiato leuato il mio , cosi prenderò io il tuo 
fìglio,e in luogo del mio io porrò in cultodia. E que- 
fio detto ( oh Santa , e pura femplicità quanto puoi 
tu appreffo D i o)accol(atafi alla imagine della Ver- 
gine, le tolf'e il fanciullo , che haucua in braccio,& 
le lo portò à cala. Douerinuoltolo con diligenza 
in vn bianco,c fotrii panno lino, lo 1 ipofe in vna fua 
cafTa , lotto la chiaue , molto reltaudo lieta di cosi 
fatto oltaggio,&: pegno in cambio del figliuolo. Ve- 
nuta per tanto la norte,al giouane prigione, figliuo- 
lo della buona, e lemplice vedoua, apparue la Ver- 
*ine,&: apertogli l’vlcio della prigione, gli coman- 
dò, dopohauerlo dillegato,e lciofto,che di la entro 
vfciffe,dicendo,tonia,hgliuolo,à tua madre,e dille, 
che à me reltituiica il mio figlio , fi come io à lei re- 
lìituilcoilluo . E cosivfcito il giouane di Carcere 
tornò alla madre, e le raccontò in che modo l’haue- 
ua liberato la Vergine, e quello, che gl’haueua det- 
to. Di che mplro rallegrandoli la donna,prefa Tinu 
gine del picciol Bambino , la riportò alla Chiefa , e 
relìitui alla Madre , ringraziandola del liberato , e 
relhtuito figliuolo . 
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jn£L*s£D7{0't{E i STjìTO TRE G10\~ 
ni impefo fenza morire ,è liberato duL 

U V ergine 1 ; ... ■ 

incoio 7» i . 

• , ^ i * • * t 1 fi * • .* # » . y rj i i .r# 

• 7 N Ladrone , come fi legge ne? medefima luogo* 
V ancor che facefle di molti latrocini) , luna^r* 
molta dinozione la Beata Vergine , e fpelìe volte la, 
falutana , Hora aunenne che eflendo preio , e con-, 
dennato alle forche , fu impiccato , e len?’alfro la T 
feiato quiui • £ cosi ltando gl’apparuc la Madonna, 
( alla quale fi dee credere , che in tanto affanno , Sg 
an^ofeia affcttqolàniente fi racconjandaffè) e porle-» 
glfil fuo faluteuole aiuto , percioche dando tmpic-. 
cato,per ilpazio di tre giorni, fi cornea lui paritela 
rudentato da lei , per n fatto modo, che nulla pena 
lenti . Dopo i quali tre giorni, padando di la, come, 
Dio yolle, quelli deffi, che appiccato l’haueuano,. 
lo videro viuo.e con lieta faccia . Perche peniande* 
potere ciò edere quuenuto , per non effere dato bea 
{fretto col laccio ; come crudeli, & empij , che per 
lo piu fono cosi fatti huomini,ccrcarono di vccidep 
lo confarmi, ma tutto fu in vano, perciò che nota 
mai, per molto, che fe n’ingegnadero, gli poterono 

puocerejOnde conofcendo,che in tal modo l’ha-* 
yeua la Beata Vergine aiutata, maraui^Iian-» , ‘ 
dofi il difpiccarono , e per amore di lei, 

(l lafciarono andar via liberarne^ J 

.. te. Et egli entrato, indi ànqq 

_ molto , in vn Monade* -, , ( 

rÌQ,forni quiui 
£r ,j *[ la vita 

* ' fua in feruigio di Dio 


benedet» 


fCI .ol 

kjJMe imi*» 
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PT^CHEBJCO, DIVOTO DELLU 
Beata V ergine, lafcia di prender Don- 
na, e fi fa Hcligiofo • 

Miracolo 8 . 

^7 N buon Cherico , elfendo molto diuoto dell* 
* Beata Vergine, e dicendo continuamente l’ho* 
re del fuo vificio , oltre modo l'amaua , & hauea in 
memoria , c venerazione . Ma perciò che i fuoi pa- 
dre , e madre non haueuano altri figliuoli , che lui » 
venendo elfi à mortelo lalciarono herede di molte 
facultà. Dalla quale cofa pigliando occafione i pa- 
remi, & amici Tuoi , cominciarono à dirgli, che egli 
farebbe gran bene à prendere Donna , e darli al go^ 
verno della fua cafa , e delle moke facultà rimate- 
gli. Et di maniera loftrinfero, che il giouane lafcia- 
tofi configliarc,fi recò finalmente à prender moglie : 
Ma , come volle Dio, la cofa non hebbe effetto , 
perciò che entrando il giorno , che anaaua à cele- 
brare le nozze, in vna Cniefa, la qual trovò per via, 
nel ricordarfi della fua diuozione, & oflequio verfo 
la Vergine , cominciò d dire con affetto ai cuore il 
fuo folito vfficio, onde auuéne,che cosi ltedo in ora 
tione, gl’apparue la fempre gloriola Vergine Maria, 
e con faccia turbatagli diflc . O infedele , e ftolto, 
perche mi abbandoni ? Io pur fono amica , e fpofa 
tua , e nondimeno mi hai lafciata per vn’altra don- 
na. Dalle quali parole commoflò il Cherico, e tutto 
compunto, e pieno di timore,rirornò à i compagni, 
e fenza Scoprire altro , òdire cofa che auueputa gli 
fulfe , moltrò di voler fare le nozze , c che il mari- 
taggio andalfe innanzi . Ma venuta la mezza notte , 
lalciato ogni cofa , e parimente g l'amici, fi fuggi di 
cafa,& entrato in vrvSanto Monafterio,tutto fi die- 
de al feruigio di D i o,e di noltra Dóna,la quale mai 
nò abbandonò niuno, che hauelfe diuozione jn lei,e 
di hauerla per fua protettrice fi ricordalfe,nó ne i bi 
fognile pericoli folamente,ma ogni giorno,e sépre. 

C O- 
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CO'M^V^DA L.A y EI{G ns^E D 
vn Vefcouo>cbe lafci dire la fu a Meffa ad 
vn Vrete , che altra che quel- 
la non fapcua . 

; ’ r v Miracolo 9* ’ T 

V N Sacerdote , e Parocchiano , huomo di hone- 
lla, & lodeuole vira, fecondo che fi narra nella 
detta leggenda della Natiuità , e nella vira di San 
Tommalio, Velcouo Canturienlè, perche non fape- 
ua altra Mefla,che quella della Madonna, quella di- 
ceua ogni giorno , e non alcun’altra giamai * Per lo 
che , emendo di ciò acculato al Vefcouo , & impu- 
tato d’eftrema ignoranza, come buono , & humiJe, 
confefsò cosi cfler vero , perche altra Melfa , che 
quella non lapeua Onde gli comandò il detto Ve- 
lcouo , dopo haue rio afpramcnte 1 iprefo , che piu 
per Fàiiuenire noncelebrafie,mafiièdfecosi fofpe- 
lo. Ma venuta la notte, apparue la Vergine al mede 
fimo Velcouo, e forte lo riprefe , dell’hauereegU 
cosi feueramente proceduto conierà il fuoprcte , e 
cappellano : Aggiugnendo , che ie egli no») lo relli- 
tuiua al cóliietò vfficio di celebrare la Meflà,che fa 
la fapcua della Madóna, fra tre giorni fi morrebbe . 
Ma non bifognò piu oltre, perciochc il Vefcouo,ma 
dato quanto piu torto potè per lo fuddetto prete, 
dopo e Iter fi fcufato,& hauere dimandato per- 
dono,di ciò che hauea fatro conti a di lui, 
gli comandò , che ieguitalfe di dire, 

-r fecondo il folito fuo,diuotamea 



te la detta Me fi a di noiìra 
Donna , & il buon 
prete così 
fece. 
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V 'H CHZKJCO, vedendo, si co, 

me gli fu moHrato in vifione , effere cLzo- 
i , , è liberto dalia tergine» 


M J M co L o 


IO, 


V 5 - her,Co > con curro, che fulfe molto vang, e 
. lubrico j amauà nondimeno molto, &rhaueua 
jn lommareuerenza la Santa Genitrice di Dio M*, 
ria, hauendg per vip^fra Taltre fu? diunzionj,quan, 
do diceua l’hoftJ, &vfficio di eli* Madonna , irar 
Jempre in pipdi. Vpa pqf t$ adunque ellèndo in vi- 
iiouepreientato innanzi alti ibunale di D io, vdi 
* j j • Signof^di circolanti . Colui eh? ci guar- 
da ; di che giudicio (14 degno , voi medesimi troppo 
pcn conolcete . £onciofia,che ancor^chho l’babbia 
Jpngo tempo tolpjato , & appettato , ancora in elio 
Piun egno veggio d’ummendazione . Dopo le qual* 
.paiole, eliendo di comune con/enlodi cucci giudica 
co, e ientenznto à dannazione, Jeuata iu la beata, 
Vergine,dilTe al doicils.fighuol lyo Ousv Chki, 

. # t o , deh pietofa figliuo|o,mitighi, pi lego, la tua 
t f temenza , e bontà infinita quella le utenza di danna 
*ione,e viiu quelli per tua grazia, e mia intera flio- 
ne , U quale cq.i i moi proprij demeriti, lì ha procac 
ciaco 1 eterna (porr? . AUa qual? benigniilìma prie-*» 
ghiera di Maria rifondendo , dille il signore , 10 lo 
dono alle tue petizioni , Iterandone vedere conez** 
alone . Di che ringraziatolo la Vergine, li riupjit al 
enei ico, e gli dille, va dunque, e non voler piu pec- 
?are, accio che ; non 1 ti auuenga peggio, E così pali*, 
ta la vifione delfandofi il Cherico,e molto ben pep? 
riandò al fatto Aio , deliberò al tutto murare la iu* 

< * lta ,n mi gl»ore ; & andatotene in vna religione , in 
buone, e sare opere Ipeie il rimanete delja ipa vit*. 

he che altro deuemo qui confiderai, fe nonché 
li cleono da noi porgere i ooliti preghi , & vlfieii al 
^Signore j Se alla Vergine Maria , noi) pon la mente 
c B attratta 
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ai(ratta,e ftando con poca reuerenzajroa con atten» 
zione, diuozione, e riueicnza , per efler e mediante 
le lue interceflìoui , tolti dalle tenebre de, peccati , 

& il uminati,e incaminati nella yia di Dio, e del 

la notlra falute,neila maniera che dtutti coloro adì 
uiene, i quali fono veramente deuoti di Maria . 

TSOFILO yiCiABJO DI { VESCQ~ 
no in Sicilia ; effendoft dato per auari\ia, & 
ambizione al demonio ,è liberato per in 
trrceffìone della Vergine • 


‘va..np r ino!J 
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E ssendo veramente troppo piu chiaro il Mi- 
racolo di Teofilo, che meftier faccia di prouare 
da quali', e quanti fcrittori fia celebrato, fenza dire 
che fi racconta nella detta leggenda della Natiuitd , 
da Fulbérto Vefcouo Carnonenfe , e da altri; con 
quella piu breuità, che Tappiamo , lafciando le cole 
luperfiue, diciamo , che il detto Teofilo , huomo di 
Sicilia, lamio di noltra falute cinquecento trentafet 
te,efiendo Vicario d'vriVelcouo, con tanta pruden* 
za, e charita dilpenfaua, (otto il Tuo Velcouo ibenij 
& altre co fe della Chiefa , che morto il velcouo, 
tutti i primi della diocefi , ad vna voce gridarono , 
lui cflere degno di quel Vefcouado . Ma egli ricti» 
fando , e contentandoli del dòlo vtììcio del Vicaria- 
to , làfciò che fufie fatto Velie ouovn’altro . Ma fu 
quella fua bontà , e col tella non pure malamente 
riconofciuta , ma pagata , come fi dice ,e ultorata , 
con vna grande, e ftraordinariu ingratitudine, Hflen 
do er»li adunque dal nuouo VePcouoforzatamente 
depollo dall’vffkio del Vicariato , Teorie in tanta 
impaziéza, e di maniera lì lafciò vincere al nimico, 
che fi mife à dimandar coniglio ad vn giudeo meati 
tatore , per fapere come gli potefle venir latto > 
nhauere la perduta dignità. Et breuemente, haucn 
do il giudeo con fuoi incanti fatto a fe venir il demo 

nio. 
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rio , Fa tale il configlio , e l’aiuto , che il maluagio 
diedb al pouero Teofilo , che egli rinegò il Signore, 
e la Tua Madre Maria: e rinunciando in tutto alfa 
chrilliana profeflìone, ne fece fcritta di fua mano, e 
la fuggellò con il fuo proprio apello,dandola aJ de- 
monio ? e dedicandoli al luo feruigio , per edere fe- 
condo 1 patti, con l’aiuto, e fauoredi lui , riporto 
rei fuo vtficio . E così fu , perciò che il di feguente, 
procurando ciò con fue arti il demonio, fu riceuuto 
Teòfiló in grazia del V efeouo , e redimito nella di- 
gnità deMiio vfficio. Ma come volle D i o, non pai- 
sò molto , che il miferd ritornaro'in (à , cominciò à 
piangere diróttamente il fuo grauifiur-o fallo , c fc- 
pra tutti gli filtri, che commettere fi «odono, abho- 
mineuole pecèato : &: à raccomandarli con molti» 
affetto , e con tintoli cuore alla gloriofa Vergine , 
Reina veramente di mifericordia , implorando il 
Tuo aiuto. Onde ella, che mai non manca d chi la 
chiama con fede , apparendogli, primieramente il 
ìiprefedi tanta impietd,efceièrateazaj anzi pe filmò 
facrilegio; & appreflo comandandogli, che in tutto 
rinunciane al diauolo , e confeffafìe Chi ilio figliuo- 
lo di Dio, & ogni cofa della Chriiìiana religione 
'Con le parole , e col cuore, Jo ritornò rii maniera in 
grazia del ino figliuo!o,che gli fu pei donato,& per 
legno di ciò.ritornando ella vn’altra volta à lui, do- 
po hauere egli fatto molte orazioni , gli redimila 
darri , che egli hauea già fatta di fua mano , e dara 
al diauolo : ponendogliele fopra il peno , e dicen- 
do, che piu non temeffe di hauere ad efière feruo del 
dianolo, ma lì rallegrane di eflerne per inrei ceffone 
di lei dato liberato. Della quale grazia , c beneficio 
hauendo Teofilo humilmenre ringraziato la Verga- 
ne 1 andò fubitoà ritrouareil Velcouo, eprefente 
tutto il popolo, gli raccontò tutto lieto,come il fat 
’to era feguito per a punto , con merauiglia di tutti. 
E dopo tre giorni fi ripofo in pace . 
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alfi*oco,ne è liberata dalla V ergine, 
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Miracolo u. 

T N Lione di Francia,circa gl’anni del Signore, Mi! 
* Je,e cento(come li narra nella medefima leggen- 
da della Natiuità ) vn buon’huomo con la lua don- 
na, non hauendo altri, che vna lòia figliuola, la nu- 
otarono à vn giouane loro eguale . Le perche , non 
hauendo altri figliuoli , Famauano teneramente , ne 
lapeuano lalciarla da le partite, fi tirarono il gene- 
ro in cala, non meno lui carezzando, che la propria 
figliuola . Hora auuenne,che amando la donna ma- 
dre della fanciulla il genero oltre modo per amor 
di lei , e quali piu , che non facea la Itefla figliuo^ 
la , fi come fare bene fpefiò vegliamo alle donne j 
Cominciarono i maligni à dire che ella ciò non face 
va, per rifpetto della figliuola , ma fpinta da disho- 
«elio amore . Di che fieramente turbata la donna* 
la doue nella lua innocenza, e nella diuina milizia 
douea confidare,per non efière la fauola del volgo* 
conuertito il grande amore, quali in acerbiffimp 
odio, come talnora fanno le temine, fi conuenne di 
dare à dye villani certa fomma di danari, perche ve 
cideflono il giouane . E così, fatto vn giorno andar 
via il marito,e parimente con varie feuie, fatta vfei 
re la figliuola ai cafa , difie al genero, che andafle « 
per alcune bilogne in cantina; Il che facendo egli 
pen volentieri , non fu fi tolto in quella entrato, che 
i villani , i quali quiui infidiofamente Tartendeuano 
Irebbero ftrangolato. Et ciò fatto la mala fuocera,: 
come quella , à cui haueua già pollo il demonio le 
branche a dofio,lo fece portare,e mettere nel letto 
della figliuola, acconciandolo, come fe propriamen 
te dormifie. Ne molto dopo, tornati di fuora il ma- 
rito, e la figliuola, nel volere andare à menfa , difie 
la donna alla figliuola, che andalfe d chiamare il ma 
rito. 
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rko.Il che facendoelJa Templi cernente, fe fu grarw 
de il rumore,il pianto, e le Arida nel ritrouarlo mot* 
to nel letto, non fa meftieri, che fi dica . Fu in vn fu- 
bito tutta la cafa fottofopra , & ogni cofa piena di 
lamenti , piangendo non meno la femina homicida* 
che fi faceflèró gl'altri . Ma pcrcioche niuna cofa ft 
commette da grhuómini, quantunque nafcofamen- 
te , la quale quando che fia s non venga in luce , Co- 
prendoli non molto dopo alcuna cofa di quello fat- 
to, andò tanto oltre, d'vna voce in vn’altra, ch'ella 
Venne à notizia de* parenti del giouane morto . Per- 
che fatta chiamare la donna dinanzi al giudice, tan- 
to fi adoperarono , ch'ella fu perciò , come rea fle- 
mma, condennata à douere edere abruciata publi- 
camente.È flendo per tanto menata la donna al luo- 
go doue fi haueua da éfequire quella iulèizia , entrò 
con licenza di coloro,che la menauano,in vna Chic 
fa , e quiui proflrata , fi raccomandò humilmente 
con tutto 1 affetto à Maria Vergine , con affettuofer 
lachrime il Tuo peccato piangendo , e chiedendone 
venia . Finalmente peruenuta al luogo, fbmefla fe- 
condo la Temenza in mezzo alle fiamme dell'arden- 
te fuoco, accioche da quelle confumara, forniffe 11 
vira. Ma ( oh bontà infinita di Dio) cbn tutto , che 
fufle la mifera da tutte le bande circondata dal fuo- 
co, non hauea forze l'ardore delle voraci fiamme d! 
offenderle il corpo in alcuna parte , ne di sbraciar- 
la ne poco ne molto. La qual cofa credendo i paréti 
del morto giouane, che procedefie dal non efièrc 
ouel fuoco à ballanza , vi aggiunfero gran quantità 
di legne , ma tutto fn vano Perche (degnati, e tutti 
accefi d’ira , per non vederla in modo alcuno eflère 
da fi gran fuoco offefa , cominciarono con lance , e 
co altre arme a ferirla: Ma elTendo ella di già ferita, 
non comportò il giudice , ch'era prefente , che prò* 
cedeffero piu oltre , anzi ftupido diuenUto, veggen* 
do , che in lei non appariua altra oflTefa , che alcuna 
ferita di lancia , la rendette à i parenti , i quali con* 
dottala à cafa,e cófortatala,có vari) rimedi) procas 
tiiarono à tutto lor potere lafalute di lei , e che fufj* 
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fc dalle ferite curata • Ma ella poco limando la fa* 
Iute del corpo , come già illuminata , tutta pentita 
de* fuoi peccati 3 & piena di fedele dèlia diuina gra* 
àia; dopo tre giorni, lodando Tempre Dio, e ringra- 
ziando la Vergine à fu chiamata ali-altra' vita » 
j:Che fi può altro qui direte nò chein orando la dò 
na in quella Chiefa>fuffe tanto raftetao-del cuore, il 
perimento de* comedi errori, e la gran tedesche ella 
tneri rafie cotal grazia d gloria di Moftro Signore , e 
di ella beata Vergine ? E quanti leggiamo hauerfat* 
io in limili morti, pervia della giuitizia quello, che 
non haueuano fatto in tutti granai della loro vita , 
cioè eflère venuti in cognizione di Dio,e di fe mede 
fimi, e partati dì maniera contriti, e pentiti all’altra 
vita, che Jono,li come è fiato piamente creduto,per 
uenutialportodifalute? •' 
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quale.ejfendo morto , nacque ingigliò in ; 
bocca y nelle cui foglie era fritto 
itófcMtò - %As e Maria, 
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JOTEi niedefìmo approuato libro delle vite de* 
- Santi » douefi parìa deli'Annuncia^ione di No* 
lira donnà,e deH'altjrt^momiflerio dell’Incarnazio» 
ne del figliuol di Dio, fi: in altri luoghi ancora fi leg 
g e > infra gl’altri quello miracolo.Vn Caualiere huo 
mo ricco, e nobile, rinunciando in tutto, e per tut* 
toal feco!o,fifece Monaco dell’ordine Cirterciéfe, 
Ma percioche non haueua lettere y vergognandoli t 
Monaci, che vn f nobile genti l’hu omo doueife effere 
. tenuto fra i laici, ò vogliam dire conuertf, gli diede 
ro vn, Maeltro, per vedere, fe à forte fofìe potàbile* 
che imparaffe alcuna colà-, onde haueffero occafio- 
ne di tenerlo infra i Monaci. Maeffertdo cofhii flato 
con il Mae Aro affai tempo, e non hauendo mai poru 
to come quelli,che doueua efler di groffiffimo inge* 
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gno j imparare altro , che quelle due voci di faluta- 
zione , A ir e’ M a ria, non venne fatto à fMònaCi 
quello difiderauano. Ma quelle due parole, hauen- 
do buona intenzione , e come creder fi dee ? tutto il 
cuore a Dio, finitamente fé gl’imprefièi-d nell'ani- 
mo,e fi auidàmcnte furono daini nella memoria te- 
nute,che douunque andalfe,ò qualunque cola facef- 
fe,fempre mai le diceua . Finalmente efiendo collui 
venuto à moire , & efiendo llatò, ficomegl'alcri 
frati,fotterrato nel cimiteno : fopra il luogo, doue 
il morto luo còrpo giaceua, nacque, e crebbe vn bel 
Ìifiìmo giglio con lettere d'oro in chietina foglia, 
le quali diceuano , Ave Maria. La qual cola el- 
sedo lignificata all*Abare,& a gli altri Padri di quel 
Monallerio, corfero tutti a fi fatto marauigliofo lpec 
tacolo , e fatto difeoprire , e cauar terreno intorno 
al giglio,trouarono, che le radici di quello vfeiuano 
di bocca al f3nto laico, & all’hora incelerò, cóquan 
ta diuozione , & affetto di cuore haueua in tutta la 
fua vita colui pronunciato quelle dolcilfime parole 
Ave Maria, poiché Dio,i cui giudici), come di- 
ce il Profeta , fono vn profondilfimo abiffo, l’haue- 
ua con tanto miracolo,e prodigio illullrato. 

E di vero beati farebbono coloro, i quali frequen 
tano di dire la Salutazione Angelica, cioè l'Aue Ma 
ria,fe quado dicono có la voce le dette parole, confi 
deraffono có la méte chi prima le dille, à chi furono 
dette , da parte di cui , e quello , che importano in- 
ficine con raltre,che feguono : cioè che quando prl 
ma furono dette dall’Angelo à Maria , di ordi- 
ne, e commilTìone del padre eterno, prefe 
bumana carne il figliuolo di Dio, per 
liberarne dall'eterna dannazzio- 
ne. Ave dunque Maria, 
piena di grazia, e pie- 
gapernoi. 
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• continmto di filmare ogni giorno la tergi- 

ne, con la filmatone ^Angelica, 

è liberato da morte » e dalle . ..' / t ‘ * 
pene infernali » 

Miracolo / 

N Él medefimo luogo,& hifidria delI’AnnunCii-* 
zioije di Maria, fi legge, che vn Caualiere, huo* 
tno di pelfima vita , hauendo vn Tuo Camello vicinò 
àllafirada, fenza rifpetto , ò compaflìone alcuna * 
i)>ogIiaua tutt’huomo , e chimiche paflaua , pur che* 
cautamente gli VentfTe fatto . Ma con tutto ciò (per. 
àlta prouidenza di Dio ) haueua in colto me «ii ialu - 
tare ogni giorno la vergine. In tantoché accorrei* 
fegli cjual fi vòlefle impedimento , non ne mancaua 
Inai . Hora auuenne * che pattando per quelle con* 
trade vn buono, e Tanto religiolo, fu per comanda- 
damento del detto Caualiere fubitamete preio, fpo 
gliatd , e rubato da i Tuoi ferUenti . Perche veggen* 
aofiil pouero feruo di Dio, per altrui maluagità , i 
tosi latto terrriine condotto * pregò i Mafnaditfri j 
che di grazia lo conducettono ai loro fignoi e * per- 
tioche haueua da conferirgli alcuni Teoreti d rm* 
portanza . Il che hauendo erti fatto volentieri, egli 
giunto innanzi al Caualiere, lo pregò* che di graziai 
gli piaceflfe farraginare infieme tutti i lupi di cafa $ 
c del Calvello, peroche voleua predicare loro la pi 
fola del Signore . Di che elfendogli fiato cortefe ìt 
Caualiere, e compiaciutogli , dille il Tanto liuomo* 
prima che altro incominciattè * Voi nó ci liete rutti* 
A che gli fu rifpofio , che s*ing3nnaua , perciochd 
tutti erano prefenfi . Et egli, cercate, dille, con di- 
ligenza, e vedrete , che ci marrca vno AlPhora vnò 
di coloro gridando ditte , che tutti erano quiui , ec- 
cetto il «le Cameriere . Cosi è , dille il religiofò 
Éflendofi dunque mandato per colui , & egli tolta-* 
T : ; s mento 
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ménte venuto , fubito chehebbe veduto l'hUomo di - 
Dio,llrauolgendo,e ffralunando gl’oechi, cominciò 
à /cuocere il capo a guifa di pazzo , ne ardiua di ac* 
coftarli piu auanti . All'hora dille il Religiofo, Io ti 
fcongiuro , per lo nome del Signore nollro Giefu 
Chrilèo * che tu dichi manifelhmente , chi tu le , è 
per qual caufa 3 & à che fare fe qui venuto : al che 
tfifpofe colui 3 Hotfu , poi che cosi eflendo /congiu- 
rato y non pdffo fare altro , dirò, benché mal Volen- 
tieriiCorne Ita il fatto a puntoi Io non fono huomo, 
ttia vn Demonio in forma d’huòtno 3 il quale fono 
Còsi llato con quello Caualiere quattordici anni : 
percioche il principe noltro mi mandò qui d quello 
fine partito larmente3 che io ofleruailì, fe niun gior- 
no Itfefféil detto Caualiere,che noti fallitine leeone 
do il fuo coltumcda Vergine,© che palfando vn gioì* 
iio folo,che egli ciò non racelft, io prela la poteild* 
t l'occafione , lo ftrangolafli 2 accioche terminando 
la vita in male operazioni , fulle noltro .. Gonciofia 
cofa,che qualunque giorno egli diceffe là faliltazio- 
ne detta i io non haueffi alcuna potellà , ite forzi 
tonerà di lui. io l'ho continuamente offeruato J & in 
fatti nòn è mai paflato giorno > ch'egli non habbia 
ton diUOzIOiie faluratò là .'Vergine.- Le quali cole 
hàilendo il CaHàliere vdito, tutto pieno di llupore* 
fi gettò a* piedi del lauto htiomo, chiedendo perdo* 
no 3 e venia de* Tuoi peccati : e pi Omettendo, cOmè 
fece,di mutare in meglio la vira fila. Et il religio fo 
rlùòlto al demonio 3 gli tifile ? Io ti comando mite* 
detto Demone in nome del Signor Nòffro Gièfii 
Chrllto, che tu ti parta di qui, e ti riciuchi in luogo* 
che per* Tauuenire non polli nuocere d neliuno,il qua 
le inuochi li gloriofa Genitrice di Dio . IlcheVdt- 

to,fpari fubito il demonio . Rquel buon padre dò- 
po edere fiato molto ringraziato,© reiie rito dal Ca 
tialiere , Con fua buona grazia fi parti, fàfciandolci 
con buona pace tutto riuolto d Dio . Ma che marsu 
Uiglià è i ette nella ftoria della detta Anntfntìàziond 
fi leggano quelli due miracoli , i quali può ancoefi* 
fere, che in altri libri fi leggano, quando è cofa chi* 
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riiTnnaj& àtutto il mondo nota* che infiniti fedeli» 
e deuoci di Maria Verdine hanno riceuuto da Dio,c 
conrinuamente,comc anche altroue fi è detto, rice- 
uono marauigliofe,e fegnalate gra 7 Ìe, per ìntercef-. 
fione di lei * raccomandandoli, tacendo voti ,& ha- 
uendo in riucrenza (come fi vede e/fer voler di Dio) 
la celeberrima immagine della Nunziata di Firen- 
ze. Conciona che oltre la tellimonianza } che di ciò 
fanno tante immagini , non di huomini priuati lòla- 
mente,ma di Sómi Pontefici, Regi,Cardinali,e Prin. 
cipi, fidee credere che di gran lunga molto piu, anzi 
infiniti fiano i miraco!i,che in detto lungone nel me 
defimo modo fi ottengono da i fedeli, e cattolici di 
tutta Europa, de i quali non fi fa palefe memoria, nc 
fi ha mani fella , & apparente notizia . Anzi io per 
me credo, che niuno fi raccomandi invano , e che 
niuno , fecondo , ohe piu fa bifognoalla falute fua, 
fia nó efaudito, &■ aiutato appretto la inaellà di Dio 
benedetto . Ma fi a per hora ai ciò detto d baltanza ♦ 

Z)0^^ DI S^T^T^i riT^i 
non battendo potuto vdir Meffa il di della 
Titrijì cagione ode in vifione , e ricette * 

la candela benedetta . \ 

* 
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“Vf Elia leggenda della Purificazione della Ma— 
donna , ìcritta dal Voragine , fi narra , ma con 
molto piu parole , che non faremo-noi , per fuggire 
la troppa lunghezza, quello miracolo . Non hauen- 
(io vna nobile Matrona potuto vdir Meifa il giorno 
della Purificazione di Noltra donna,ò per effer lon- 
tano il Prete, che era folito celebrare in vna chiefet 
{a ,che ella fi haueua edificatavicina à cafa : òvero 
per hauere ella dato per amor di Dìo , non che Tal- 
tre fue facultà, ma eziandio il proprio manto, in tan 
to, che non potcua fenza vergogna molto allenta 
narfi da caia , ne andare il di di detta fella à Me /fa. 
v ‘ ò per 
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òi'per altra qual fi fulfe cagione , fi doleua di ciò fen-> 
aa fineie nonirouaua la lua mente ripolo : Quando,! 
ftando profil ata in orazione ,ò nel detto iuo orata*, 
rio, ò in camera : venuta, come fi dice in ertali, cioè 
in eccefifo di meute,hebbe la figliente vifione. Pare*», 
uale efieve in vna grande, e heliifiima Chie!à,e di ve 
dere in quella, vna grandidima moltit udine di Vergi- 
ni , la prima delle quali , belli ffimà fop fa tutte l’al- 
tre, haueua in capo vna corona à guifa di Diadema . 

E pofiefi quella a federe , ecco venire vn’altra limile 
moltitudine , ma di giouani, i quali giunti, fi polero 
anch’efiì d lèdere . Ne llette molto , che venne vno^ 
con vii grandiiTìmo fafcio di ceri , ò vero candele i 
Il quale cominciandoli dalla detta prima Vergine 
Coromtajrte diede vna per vno à cialcunadi loro, e; 
parimente à i giouani, e peruenuto alla detta matró 1 
na, anch’a lei ne diede vna . Appresa riguardando 
ella verfo il choro , & aitar maggiore , vide parati 1 
à celebrare due giouani , con i lumi , che le paréua- 
no i fanti Lorenzo, e Vincenzio, Il Diacono, e Sod- 
diacono in forma d’ Angeli , e Chrifto Sacerdote / 
1 quali tutti, fatta la confeflìone, & andati gl’Acco- 
liti detti in choro, doue erano altri canrori, celebra 
tono fra tutti vna folenne Mefià.E quando fu tempo, 1 
le già dette vergini, & infieme tutti gl’altri , fecon- 
do l’antica confuetudine , ofierfonoal Sacerdote! 
loro ceri , e candele, humilmenre inginochiandofi ; 
Accetto la detta Matrona, la quale,kncor che le fuf- 
fè Ciò comandato, piu di due volte, e dal Sacerdote’» 
e dalla maggiore delle vergini, non la volle mai offe 
tire > dicendo , che la volea per fe , e tenerla per dt- 
uozione. Anzi volédogliela firappar damano quelli 1 , 
che era fiato mandato à folleci tarla , che offerì’ fce > 
& ella pur tenendola ftrerta , la roppero in mezzo » 
rimanendone dciafcundilorolametàinmano. In 
quello rifuegliata la Donna , e ritornata in fe , tfo- 
liofiì hauere'in mano la fua metà di effo cero.Di chfe 
ringraziando Dio , e la Verdine , che non hauehahò 
permeflb,che quel giorno eìla fleflè fenzà MefTa,teti 
ne quel pezzo ai falcola Tempre come cariflìma reli- 
quia 
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quia in molta riuerenza, e dicefi, che mediante quel » 
lo , rende Dio la fanità à molti infermi , che con fe-^ 
de il toccarono « \ 

V , K' A KCHlT£TTO V^OTS^ COT^ jtLr* 
tro aiuto , che di tre putti , pergra\ia della 
y ergine 3 ruga, alcune colonne di 

fmifurata grandtfta* ;1 

* \ 
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TL Beato Gregorio Vefcouo Turonenfe , fcriuen- 
do grinfi aferirti Miracoli della Vergine,come it 
può vedere nelle vite del Lippomani, dopo vairj fer 
moni deH'AlTunzione, dice così. Nella C hiela fab- 
bricata dall'imperatore Collantino, che è certo ope 
ra marauigliola, ad honor della Vergine r eflendo 
ilare condotte alcune colonne di fmifurata grande* 
Sta,e tali, che non poteano leuarfi in alto, ne accom* 
modare l'opra le bafe loro , concio fulfe , che erano 
di circuito, Tedici piedi : dopo elferfi durata, molti 
giorni, fatica in vano, per rizzarle, apparite in vifio- 
ne la Vergine all'artefice principale, ò vero architet 
to diquejl'opera,egli dille, Non e/fer mello,nc vo- 
lerti afflicele, percioche io ti farò vedere in che 
modo fi pollano eleuare quelle colonne . E così gl* 
moilro come fi hauelTono ad acconciare, & adatta* 
re le machine , fofpendere le taglie , e difendere ! 
canapi , e le funi : in vltimo dicendogli , congiugni 
ceco tre putti delle fcuole , con l'aiuto de' quali , c 
non d'altri, tu podi tutto quello elèquire . Sueglia- 
to dunque il Maeflro , accomodate, che hebbe tutte 
le cofe nel modo Hatogli comandato , chiamò tre 
piccoli putti dalle fcuole,e col folo aiuto loro, riz- 
zò tollamente,e con velocità le dette colonne : ado 
perando, non fenza marauiglia, e llupore di tutti 
coloro,che viddero,e feppero quello fatto : quello* 
che non haueuano potuto fare moltitudine d’huo* 
mini forti,non con altro aiuto,che di tre piccoli fan 

ciu!- 
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clulletti : e ciò fu manifefto à tutti. Dalla qual cola 
imparino tutti i Maeitri , nell’opere loro lodeuoli* 
ad inuocare l'aiuto di Maria con fede : epertnez- 
zo 3 & intercelfione di lei, faranno fempre dal Signo 
re eia uditi. 

, _ / 4 ‘ l* * 1 . w 1 i J' iil 1 * * I) 

IL S OT \sA DETTO BTLoiTO GBJEGO- 
rio ir edevna notte rijplendere mar auigliofa- * 
mente molti lumi in vna Cbiefa della 
Vergine , & in vn fubi- 
to Jparire. ■ > 
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ll’okatohio ( dice con quelle proprie pa- 
iole , il medelìmo beato Gregorio ) della cali 
Marciacene, nel territorio d’Aruerno , fi (emano 
alcune cofe fiate della beata Vergine , e fi tengono, 
come tenere fi deono così fatte reliquie. Horaap* 
profumandoli la fella deirAfiunta, che fi fa quiui io 
lennemente , andai per celebrare le vigilie . E così 
giunto al detto Oratorio di notte tempo, mentre 
era per tutto ofcuro , e buio grandiffimo, veggio 
da lontano per le fineftre , rifplendere vn’immenla, 
e fi fatta chiarezza di lumi, che parea, che la dentro 
fufle accefa gràdilfima quantità di l'alcole, e di ceri. 
Perche credendo , che alcuni deuori fuflero andati 
in detta Chiefa innanzi a noi a celebrare le dette vi- 
gilie, mi accollo all*vfcio,e picchio, ma non vi truo- 
■uo effer nelfuno , e veggio ia detta poita ferrata à 
chiaue, & efler ogni colà in filenzio . Che piu ? Man 
diamo per colui,che ha cura della portarne ci ven- 
ga con la chiaue ad aprire , &in quel mentre , che 
• tarda a venire, e noi di fuora accendiamo vna tor- 
cia : ecco , che l*vfcio fi apre in vn iubiro da le fpon 
taneamente; Ma torto , che fummo entrati dentro 
fparì,efu ( credo dalla caligine de* miei peccati) 
> (cacciata via quella chiarezza , che prima ammira- 
- uamo, nell’apparire del noitro lume : Ne potemmo 

altro 
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altro vedetele pcnfnre, le nonché dalla virtù del- 
ia beata Vergine fufie venuta quella chiarezza , e 
-fplendore. Che pofiòno dire qui gl’empij in contra- 
rio , narrando quello vn unto Vekouo , e non cole 
vdite,ma vedute con gl’occhi propri). Se in compa - 
gniadi molti? 

-(-v <Vt - 0 '• ftV. ' 07. À v 

vrT.ro heb\eo cow?^- 

gma di alcuni fanciulli Clmsìiani preudeja fan 
ta corniamone , c per cionnejfj dui pa- 
dre in vna fojiifice ardente >è libe 
rato dalla Vergine • 

i o - o • ai. M * 
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aTL medesimo beato Vefcouo Gregori ó,dopo i! fo 
<* praicritto,narra quell’alno miracolo . Vn figli uo 
Jo d’vn cetto Hebreo ( dice egli) chiamato vitario 
-nelle parti d’Onente,andado in compagnia di putti 
Chriltiaci alla fcuola , vn giorno! méntre (ì diceua- 
,no Welle nella Onda della beata Vergine, prefe 
in compagnia dieisi fànciullettiChrilliant , e Tuoi 
«compagni, il (glorialo corpo, e facgue;di Giefu 
Chrillò nollro Signoie . E ciò fatto , tornatofene 
tutto lieto à colili raccontò al padre, mentre era da 
.etto carezzato , & abbracciate, quello , chehauea 
; riceuuto .‘il perfido Giudeo,niroico à Chrilìo,e al- 
la Chiiffiana.jtgge,venuto in furore,ditfe,fe in com 
pagnia di altri tancmllettiti fei commtniicato,lcor- 
dandori della paterna pietà, io farò contra di te par 
ricida crudele, per vendicare Tingiuria fatta alla 
Mofaica legge . E ciò detto,pofeil putto nella boc- 
ca d’vn’ardente.foiinace, gettandoui fopra molte le 
gne , accioche piurollo aDruciafie . Ma non mancò 
quella mifericordra,chegià i ire putti Hebreiiget- 
* tati al fuoco mCaldjea,hauea cóferuati co vna nube 
di fi efea rugiada, di farp anco qui il medefimo : poi 
che fimilmente quello fanciulletto, pollo in mezzo 
< ai f uoco,e naftolo fiotto vna gran mafia di legne ar- 
r.i i; denti. 
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denti , non pati fulfe conlanuto . Di quello fatto 
aducire accortali la madre itti pimo,code per libe- 
rar! o,ma veggendo,che ìlgrande incendio, il quale 
vfetua dalla bocca della fornace, haueua quiui in- 
fiammato ogni cofa , gettaci in terra grornamenti 
del capo , 1 parla la chioma , e chiamamiofi mifera , 
& infelice, cominciò d gridare , & empiere la vici- 
nanza j e la citta di llrida,e lamenteuoli voci. Per lo 
che hauendo i Chrilìùni incelò tutto il cafo legui- 
to panicamente, corfero tutti à tanto, e cosibrutto, 
& iniquo Ipettacolo . E lei irò il iuoco dalla bocca 
della fornace , come volle Dio , rrouarouo il putfo 
giacerli potando , quali fopra frefche herbe , ò delf-\ 
candirne piume , fenza elìère offe lo , ò hauere in al* 
cuna parte patito . Di che relbmdo non meno tutti 
pieni di llupore,che di letiziairingraziarono, e bene 
diflero il Signore, & apprettò, cominciando d grida- 
re, che l'autore di tant3 fceleratezza fulfe gettato , 
come era degnò, nelle flette fiamme , onde haueuà- 
no cratto il putto/u ciò con tanta prellezza elequi- 
to , che in breue lpazio abruciò di maniera , chenc 
rimalero lolamente alcune poche olla périndicio. 
Dimandando poi i Chrilliani il garzoncello , da cui 
fulfe ltato aiutato, dimorando in quel fuoco, rilpo- 
fe. La donna , che lìede in quella Chiela, doue prelì 
•dalla menla il pane , lopra vna Tedia con vn puttino 
in grembo , quella con il fuo manto mi coperle , ac- 
cioche il fuoco non mi diuoratte . E così li rimafe in 
certezza , che d lui era apparita, e l’haueua da quel- 
l'incendio liberato la Vergine Maria.Hauendo dun- 
que d quello modo conolciuta il putto la l'anta fede 
catliolica, erettene nel nome del Padre, del Figliuo- 
lo, «dèlio Spirito Tanto j« lauatòlì con l'acqua del 
facro battemmo inlìeme con la madre, di nuouo 
.rinacque: & non pure egli, e la madre, ma anco 
molti' altri giudei in quella lteflfa città,molfi da que- 
llo efempio 1 lì faluarono . 
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Mon asteria dedicato alla tergine , e prone-* 
duto mar auiglio f amento di gran dù^h 
t ut* di grano, &vn altra 
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N Hi^rofolima ( dice il medelimo Gregorio Ve» 
icouo 'fmanenie ) è vn Monalterio habitato da 
.vna non piccola congregazione di Monaci, al qual$ 
non pure offe» dee molte cofe , la diuozione de’ po-r 
poli , ma anco fpno fatti gran doni di commiflione 
jieirimp e radore . a accadde vna voltabile per 
vna gran caiellia mancando d i Monaci di elio More 
nalìerio Je c«ie necelfarie al viuere : &r eifendo già 
itati due giorni fen?a hauere hauuco il folito nutrire 
.fnentOjCominciarono a dolerli, e mormorar, dicenre 
do all’Abate, Padre, ò voi ci date da viuere , ò ci Ir- 
idate andare à procedere , doue che lia, da loltem* 
tare la vita ; altrimenti ien?a v oltra }icenaa,ad ogni 
fnodp ci partiremo , per non ci morir di fame • Ri* 
jfpote l’Abate , non deperiamo fratelli diiettiflìmi , 
ma raccomandiamoci,e facciamo orazione,^ U Si- 
gnore ci miniltrerà il cibo. Conciona cola che non 
, può diete , che manchi grano nel Monalterio di co- 
lei, la quale del grembo luo diede al mondo, che pa 
tiua, il frutto della vita . Hauendo ehi adunque ve- 
gliato , come volle l’Abate , tutta la notte icguente 
in orazione, e falmeggiando ; venuta la mattina, 
trouarono tutti i granai in mcdo pieni di frumento, 

. che à fatica li poteuano apriregl’vlci. onde prefo il 
cibo renderono grazie à Dio . 

Similmente molti anni dopo, mancando à i padri 
del medelimo monalterio da viuere, e dolendoli i 
Monaci con l’Abate , dille loro, vegliardo , e pre- 
ghiamo il Signore , che forfè li degnerà mandarci 
gl’clementi , e da potere fofientarci. Bt cosi prò* 

tirati 
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„ Arati tutti fopra il pauimentrf’del tempio attefono 
gran parte di quella notte d dire con molta diuozio 
ne l'ajmi , hinni 3 cantici ,& orazioni . Ethauendo 
cosi fatto infino d dopo maturino, fi andarono alquà 
to d ripolare : & in quel mentre venne l’Angelo , e 
posò lopra l’altare buona quantità d’oro, efièndo 
tutte le porte della Chiefa ferrate. La mattina le. 
uatofi l’Abbate con i Tuoi Monaci d celebrare, vide- 
ro quella gran quantità d’oro , polla fopra l’altare: 
onde fatto chiamare il portinaio,gli dille l’Abbate, 
che gran personaggio è qua entrato, il quale ha reca 
to quelle cole ? rifpofe il portinaio , dopo la vollra 
partita di qui , fo io certo , che qua entro non è ve- 
nuto , ne potuto nifluno entrare, percioche ferrale 
Tempre ho tenuto la chiaue apprefio di me infino à 
che hora mi fono leuato d fare il fegno dell’ofiìcio . 
Et all’hora s’auidero l’Abate,& i Monaci, che quel- 
lo era celelte dono , e ne renderono grazie a Dio , 
prouedendo con eflo da ricreatile da viuere. E che 
marauigiia è che colei fenza fatica porgeife aiuto d 
i Tuoi, la quale lenza conolcere huomo,concependo 
fu, e fi rimale dopo il parto vergine ? 

Da quelli due miracoli .mediante i quali fu proue 
duto da Dio, per intercefiìone della beata Verdine, 
a quei fanti padri, da viuere, e da molti altri elempi 
fimili,che fi leggono nelle vite de’Santi padri.e mo- 
dalmente in quella di San Benedetto , di’san 
Hieronimo , e d’altri, fi può vedere quanto 
gran cura tenga Dio eia Vergine fan. 
ta de* ferui loro : che d chi con- 
fida in loro , e fi raccoman • 
da con fede,non man- 
cano mai della 

, loro gra- ■ 
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ULLU SOLU VEDVTU DI ULC V* 
ne reliquie della beatifìma Vergine , ftjbc- 
gne vngran fuoco , che abrucia- 
uà vna cafa • 

Miracolo io, 

H Avendo io ( dice il medesimo Beato Vefco* 
uo Gregorio)alcune reliquie diefla beata Ver- 
gine ; cioè cole fiate di lei i & alcune altre de' fan- 
ti Apoftoli , e di fan Martino : le quali porto a dof* 
fo in vna croce d’oro : Auuenne , che effendo io in 
viaggio, & alcuni altri con eflo meco, vidi non lon- 
tano dalla via, vn'Alberghetto d’vn pouero huomo, 
che tutto abruciaua, e molto ageuolméte, per eflè- 
re coperto di foglie . Il quale incendio ancor che il 
mifero, e pouer’huomo , della picciola cafahabi- 
tatore,infieme con la moglie,e figliuoli fi afFrettafle 
io , portando acqua , di Ipegnere, faticauano in va- 
no , e non che fpegnefTero, non mitigauano le fiam- 
me di così gran fuoco . AU’hora io , cauata fuori 
la detta croce di (opra il petto, & eleuatola contri 
il fuoco , fubito alla veduta delle fante reliquie , 
rimafe fpento non altrimenti , che fe mai non fuflc 
fiato acccfo. 

ULCV'NJ. HJELIQVIE TOLTE U 
Tellegrino , e gettate in fui fioco dagCUf- 
[affini fi conferuano illefe • 

Miracolo w. 

R acconta il medefimo , che vn buon’huomo 
hauendo prefo in Hierofolima reliquie della 
beata Maria, cioè cofe fiate di lei , nel ritornar fene 
in Francia,!! difpofe di voler prima andare à Roma. 
E cosiffatta gran parte del viaggio, entrato, che fu 

nello 
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nelle pm alce folitudini d’Italia, diede per mala for- 
te ne gl’Aflafltni . I quali fubito non pur lo Ipoglia- 
rono , e iuaJigiarono del tutco , ma gli tollono la 
piccola catta, nellaquale haueua i beati pegni, e re- 
liquie; e auella rotta,con Speranza di trouarui den- 
tro qualche gran teloro,la cercarono , e rifrullaio- 
no tutta con diligenza , ma non vi trouando danari» 
cattatone le dette cofe fante,che vi erano dentro,le 
gettarono in lu’l fuoco; c lafciandoil pouero huo- 
mo ferito fi partirono . Et egli, partiti i ladroni le- 
uatofi fu meglio , che potè, piu morto, che viuo,per 
raccorre almanco le ceneri di quelle cofe abi ucia- 
te, trouò le dette reliquie ilarii fopra gl’acccli car- 
boni illele,e fenza hauer patito, non altrimenti, che 
fe fi fuflero Ilare nella loro calìa; e fimilmente il ve- 
lo di panno lino,nel quale erano rinuolte,trouò,non 
fenza molta marauiglia, e ilupore , così làldo,& in- 
tero, come fe fulfe Itato tolto, non di fopra le fiam- 
me, ma quali dell’acqua . Raccolto adunque, e ra In- 
fettato il tutto con molta allegrezza, fi rimife il pe- 
regrino in via,per andare à fuo viaggio ; e tornofi'e- 
ne l'ano , & làluoin Francia . Qui e da notare , che 
non bifogna Tempre intendere per reliquie , l’ofia,e 
ceneri de* corpi lànti , ma alcuna volta , hauere per 
tali le velbmenta,& altre colè Ilare de’ fanti, ò vero 
vfare,e tocche da loro,mentre erano in vira . Onde 
anco quelli, che hoggi tornano di terra Tanta, reca- 
no, & hanno piamente in riuerenza alcune di quelle 
cole, che fono ne* luoghi, doue fece piu volte dimo- 
ra il Signore , mentre ville in terra. E tali , ò limili 
poteuano elfere le reliquie del fopradetto peregri- 
no . Ma quanto habbiano virtù, e pottan7a,per gra- 
zia , e volontà di Djo , non pur i corpi , le ceneri , i 
fepolci i,e le cofe fiate de’l'anti huomini,e maflìma- 
mente di Maria Vergine ; ma anco i luoghi, doue io 
no alcuna volta dimorati ( per tacere ciò che dire fi 

' potrebbe de gl’altri ) ce lo fa manifello quello, che 
già per ifpazio di molti anni , fi è veduto , e tuttauia 
vergiamo miracolofamente auuenire à quei fedeli , 
i aeuoti di Maria, i quali hanno in reuerenza,fi rac- 
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c omandano,e vifitano la Tanta cala di lei à Loreto : 
polcia, che à quella con niarauiglioln cócorlo rifug 
gono , non pur i vicini popoli d’Italia , ma di tutta 
3;uropa,e ne riportano marauigliol'e, & infinite gr a 
zie. E di vero efiendo tiara Maria col corpo fannffi- 
mo (il qual priuilegio a niun’altro Santo citato mai 
conceduto ) affinità in cielo, non fi può hauere di lei 
piu folenne reliquia, che il Tuo dolce albergo, in cui 
nacque,e vifie tanti anni . E quello balli hauer d’in- 
torno à ciò detto , perhora con l’occafione del io- 
pradetto Miracolo. 

jiiz^nstpo ris^o l ^ M^Tsto, teh 

giurare il falfo , glie vietato dalla Vergine, 

& egli confeffa il fuo peccato , 
e fi rauide . 

Miracolo zz. 

Ella città di Turoe (dice il medefìmo Grego- 
^ rio ) è vna Chiefa confecrata al nome di Santa 
Maria Vergine, e di S. Giouanni Baitifla, nella qua- 
le fu diurnamente fatto vendetta conil a vn pergiu- 
ro , percioche effendo entrato vn cen’huomo in e£- 
fa,per giurare il falfo, fubito, che innanzi all’Altare 
alzò la mano in alto, per proferire il mendace facra 
mento, cadde indietro rifupino,e perco fife di manie- 
ra il capo Topra il pauimento,che à gran fatica fi po 
tèviuo rizzare . Nondimeno, rihauutofi meglio che 
pote,& in Te ritornato, fece manifefto pubicamen- 
te il dolo , & inganno del pergiuro , che occultaua. 
Pollo anco aggiugnere quello cioè hauere veduto al 
cuni Turonici , cioè huomini della medefima città 
hauere in quel medefìmo luogo pergiuratorma effe r 
flati in modo dal giudicio diuino condennari, che 
tutti in quello flefio tempo , che quiui hanno falfa- 
mente giurato, fono infelicemente pafifati da quello 
fecolo . 



Libro Primo l . 

V^ VESCOVO STIEG^T^DO 
alto , àguifa di Jlendardo , vna Tonaca fiata 
della beata Vergine, fa efjere la Jua cit 
tà vincitrice de'fuoi minici. 

Miracolo 13 . 

T"\Opo il fopradetto primo Miracolò, Anatri 
quello immediate nel Leggendario de* Santi* 
doue li parla deirAflimzione : liato fatto,mediante 
alcune vellimenta della Vergine , le quali rimafero 
nel lèpolcro , quando il terzo giorno , dopo il fuo 
tranlito , fu alfunta in cielo . Hauendo il Duca de* 
Normanni attediato la città di Camothelì : Il Vefco 
uo di quella fece porre la Tonaca Hata della beata 
Vergine Maria, la quale in quel luogo li lerua con 
molta riuerenza l'opra vna alla , àguifa di llendar- 
do.E feguitandolo il popolo vfei fuori Acutamente 
contra gl’inimici: ne li tolto li inoltrò loro con il dee 
to llendardo,che incontanente tutto il nimico efer- 1 
cito fu percolìo da tanta cecità , e mentecattagine, 
che tutti Itauano balordi, e con il corpo tremanti, e 
neiranimo sbigottiti. Di che accorgendoti quelli 
della città, per diuino iudicio,lì diedero crudelmert 
tc ad vccidere & à fare horrenda llrage di elfi lorò 
nimici . Ma quella cofa difpiacendo forfè , co- 
me troppo crudele alla Vergine benedet- 
1 ta,lparì , come dicono , la detta To- 
naca : e fubito quelli, che dian«* 
zi mirandola , haueuano 
perduto il vedere, 
lo rihebbo- 
no« 
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U SAT^TA ELISABETTA É tij* 
uclata in vifìone l'AjJìtn^ione di 
Wpsìra Donna * 

Miracolo m* 

T Eggési (dice il medefimo) nelle reuelazionf 
~ della beata EliSabetta , che eflendo ella ratta in 
fpirito , vide m vn luogo molto remoto , vna Sepol- 
tura,circondata da vn gran lume, e Splendore ; nel- 
la quale era vna figura , che haueua Somigliànzà di 
donna: & era circondata da moltitudine di figure * 
chehaueuano anch*efle forma, e fimilitudined’ An- 
geli. Ne pafsò molto, che tratta ella donna della Se- 

f dtura da i detti Angeli , fu da loro leuata in alto « 
n tanto ecco vede venire dal cielo ad incontrarla 
^ammirabile huomo , e gioì ioSo : il quale elfendo 
accópagnato da vna moltitudine infinita d'Angeli* e 
nella man delira hauendo in vno (tenda rdo la trion- 
fale croce, lietamente la riceuette : & in mezzo à 
quella celefte & Angelica compagnia la condii (Te in 
cielo. E dopo alquanto, dimandando efla EliSabetta 
l’Angelo, col quale Spedo parlaua , che volefle dire 
quella vifione, glirifpofe: A te è flato molirato in 
quella vifione, che cosi fu in carne , come in Spirito* 
afliinta la Nolèra Donna , Maria Vergine , in cielo - 
Nelle medefime reuelazioni Sono altre cofe in que- 
llo propofito,ma balli a noi hauere detto in fin 
qui , acciò che i femplici,e buoni , oltre a 
unte, altre tellimonianze, habbiano 
* anco quella certezza deirAflim- 

zione in cielo della beata 
madre di Giefu diri- 
ilo nollro Si- 
gnore. Ì4$é& 
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VT^ CHIMICO DINOTO pi 
Tip Ara Donna , tutto (pauentato, e quafidi- 
jperando nel fornir la vita $ è 
da lei aiutato • 

Miracolo if. 

Cherico diuoto della gloriofa Vergine, co- 
* me fi legge nel mcdelimo libro » ingegnauali , 
Come fapeua il meglio , e quali mollò da vna certa 
fimplicità,di confolarla,in contemplando il dolore, 
che ella douette hauere delle cinque piaghe di Gie- 
fu Chriilo Aio figliuolo, dicendole tali , e Amili pa- 
role : Rallegrati genitrice di Dio,Vergine immacu- 
lata : R allegrati tu, la quale riceuelli così gran gau- 
dio dall'Angelo: Rallegrati, la quale generalti la 
chiarezza deireterno lume : Rallegrati madre , e (ij 
fémpre lieta, Santa Vergine genitrice di Dio : Tu fo* 
la fei madre lenza marito: Te lauda ogni creatura:À 
Genitrice dell'eterna luce , noi ti preghiamo , che 
vegli orare per noi . Perfeuerando adunque il Che- 
rico in quello Alo Tanto efercitio, e come li dee cre- 
dere. in fare altre buone operazioni, venne, li come 
far dobbiamo tutti , all'vl timo termine della fuà vi- 
ta, dopo lunga infermità,ma con Tuo gran pericolo, 
lmperoche macco dalla lunghezza del male,c vin- 
to dalle tentazioni del demonio,pocoanzi il Tuo tra 
palTare , era oltre modo fpauentato, pieno di timo- 
re, e tutto sbigottito, quando apparendogli la Ver- 
gine Santa, gli dille] perche figliuolo fei còsi sbigot- 
tito^ pieno di fpauento ? Tu dico,il quale già tante 
volte, e con tanto affetto mi annunciali gaudio f 
Horfu dunque rallegrati ancor tu , e vieni hora con 
elfo meco ad elTereeternalméte letiziarne, e felice . 
là qual voce vdita, e tutto racconfolàto, e pieno di 
celelle gaudio , rende il deuoto Cherico lo fpirito , 
e andonene al porto di falute , dopo tante fatiche . 
£ io vero non era le uoa fanta,c buona la Tua orazio 
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ne , poi che anco la Chiefa Tanta , ne i piu feltoli , fi 
lieti giorni di tutto l’anno, e dopo hauer Tatto, quali 
p’iahgendo,memoria della patfione del noltro Signo 
re dite anch’ella: Regina cadi lutare alleluia, quia 
quem mentirti portare alleluia, refurfexit , ficuc di* 
xit alleluia . Il quale canto è veramente dolciflìmo, 
e da credere, che detto afìèttuofamente , penetri 
nelle benigne orecchie della Madre di Dio, nolha 
Auuocata . 


VERJGl^E TJiEl^DE^DO 
forma di vna donna fua dinota , la quale do- 
ueua dal marito ejfcre data al Demo - . 
nioj la libera , c rimette in 

buono slato* ■». 
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V N Caualiere , fecondo che èieritto nella detti 
ieggéda deH’All'unzione,& in altri luoghi anco* 
ra x hauendo male Jpelo il fuo, e con indi: creta libe- 
ralitày tutte dilììpate le lue molte ricche-tae, e beni i 
venne à tanta neceilìtà, e milèria , che haueuabiio* 
gno, e fe lo patina , non che altro , delle coJe mini* 
me. La qual cola con gran fortezza d’animo foppor 
.taua la moglie fua,donna pudiciflìmaje molto deuo 
ta della beata Vergine Maria . Hora auuenne , che 
approntandoli vna folenne fella, nella quale era 
.coltui (olito banchettare, e fare gran cortelìe, e do- 
.nij.fe n’andò, non hauendo quali piu da viuere, non 
che da donare , anzi lì lafciò condurre à partine il 
tempo di detta fella , fuori della Città , davn fuò 
amico , in luogo affai deferto , e lolitario. Doue di* 
inorando , vn giorno che lì liana tutto dolente , e 
penfofo , piangendo la fua palTati fortuna, e la pre- 
fente miferia , gli fopragiunfe vn*huomo di terrìbile 
alpetto, lbpra vn fiero caUallo, il quale gli dimandò 
perche cosi fuflè di mala voglia. A cpi hàuédo detto 
in rifpolìa tutta la fua partita yita ipfino à quel gior 
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fio,diffe colui, doue tu vogli in picciola cofa vbidir 
mi, tu abbonderai di piu gloria, e ricchezze, che non 
faceta prima . Riipole il Caualiere a colui (il quale 
era il principe delle tenebre ) che per certo , doue 
ciò factfie^gli vbbidirebbe. Vattene dunque à cala, 
elide colui , e cerca nel tal luogo , che vi trouerrai 
tanti pefi d*oro, c d’argento, e Je tali gioie, e pietre 
preziofe . Et ciò fatto, quello , che io voglio da te , 
fi è, che tu mi conducili qui il tal giorno la moglie 
tua. In quell©' accordo partito l’vno dall altro,ilCa 
caliere le ne tornò alla Citta, e cafa fua, doue ritr.(H 
Uato per apunto tutto il teforo datogli detto, rifeof 
fe tutti i fuoibenit ne comperò de gl altri, e fece al- 
tri luoi fatti, di maniera , che fi trouaua in maggior 
grandezza, che fulfe fiato ancor mai. Ma finalmente 
appreflandofi lo flambo giorno , facendo luoi tro-- 
nati ,'fimife con la moglie in viaggio» La quale te- 
mendo, e rutta efìendo lpauentata, non le li contra- 
pole, ma perche andana mal volentieri, e non fape- 
tia doue, quafiprelaga di qualche lua difauentura, li 
iaccomandò con molto affetto alla Ina dolciìfima 
Auuocata Maria. Poi dunque, che affai bene fi fu- 
rono caualcando, allontanati dalla Città,abbattcn- 
'dofi, per via in vna Chiefa,la dona da cauallo /mon- 
tata, entrò in quella, rimanendoli fuori il marito : t 
«quiui raccomandandofial Signore, &: alla Vergine 
«addormentò. In tatuo hauendo Maria gloriola pré 
fa la fembianza , la figura , e 1’habito dt colei , vfcì 
fuori , montò à cauallo, e col maluagio Caualiere > 
che la credette la moglie , fi mife in via. E peruenuti 
al luogo, ecco giurile con impeto il demonio. Ma fu 
biro , che s’auuide del fatto , tutto tremando riflet- 
te, e non fi accollò altrimenti , ma rattenutofi , diffè 
al Caualiere : perche mi hai , infedelilsimo di tutti 
gl'huomini,cofi burlato ? e per tanti benefici) da me 
liceuuti, mi hai condotta qui, in vece della tua mo- 
glie , la quali ti chicli , e tu mi prometterti , quella 
donna,che è la madre di Chriftw lo mi voleua Ven- 
dicare con la tua moglie di molte ingiurie fattemi , 
c tu mi hai qui menato vna,che mi tormenti* e man* 
■ r dì 
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di all'inferno . 11 Caualiere di marauiglia ftupido,, 
€ pieno di timore, non potendo rifpondere, taceuju 
quando la Vergine, riuolta al demonio, e fgridato- 
lo fortemente, che hauelfe hauuto ardire di voler 
nuocere alla fua diuota,có terribili minacce Io con- 
dannò all’inferno . Et al Caualiere, che geniifleflo le 
chledea perdono, difle, che litornaffe per la fua mo 
glie, la quale ritrouerebbe dormente in quella chie- 
fa ; e che ritornato a cafa tendefTe le Cile ricchezze 
xldemonio< E ciò detto fpari i & egliritrouata lx 
iridjglie infame fe ne tornarono a cafa , renderono 
le fue cofe al demonio , e viffero amendue il rima- 
nente della foro vita in feruigio di Dio,e della Ver- 
gine . La quale non mancò d*impetrare, e proueder 
loro conuenienti ricchezze , & ogni bene . E di ciò 
non dee marauigliarli neflfuno : perci ò che non que- 
llo Canali erfolo , ma infiniti fono ogni giorno fo- 
Henuti da Dio,& aiutati, mediante le preci, e Tan- 
ta vita delle loro donne, e non fenza cagione dice 11 
chiefa, ( Pro deuoto fgmineo fe*u) peroche in vero» 
fono , per la piu parte , molto piu diuote, e timora- 
te di Dio le donne, che non fono gl'huomini, E non 
è da tacere, che piamente fi dee credere, efTere (lato 
permeilo quello fatto , & in quello modo a punto f 
principalmente à gloria di Dio,e di Mariaicome leg 
giamo del cieco nato i della refurrezzione di Lazze 
ro: e d'altri Cosi fatti : perche quando anco lx 
donna fulfe veramente fiata condotta al 
dellinato luogo, non harebbe potato 
il demonio séza particolare per 
mifiio ne di Dio,farle alcun 
male , ò nocumento , 
piu di quello,che 
nella propria 
caia di 
lei. 
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BÈL Ml^COLOi TURCHE SÌ . 
celebra la folennità della Madonna 

della T^eue * ) 

• * ' ^ 1 / f * f% • 

1 ; V ' Mìncoto ti* 

N O n parendo, che fia da tacere il fàmófo>e tan^ 
to celebrato da Santa Chiefa miracolo di San- 
ta Maria della Neue , à fodisfazione di coloro , che 
manco fannoiprima che vfciamo del leggendario, lo * 
racconteremo con quella maggior breuità > che farà 
potàbile i rimettendo chi voltile vederlo piu lunga 
mente, alla^ 1 * 0 } 51 *** 1 narrazione della floria.Nel tenl 
po, che reggeUa la Chiefa di Dio con molta pruden 
*a, Liberio Sommo Pontefice ; vn Giouanni nobiiif* 
fimo pai rizio, & gouernatore di Ronla,& parimene 
te ricchitàmo , infieme con la fua moglie , donna di 
tìobilitànii cofhimi non hauendo figliuoli, fi eleffero 
per Angolare Donna, e patrona la Sanragenitrice di 
Giefu Chrillo, Maria* Alla quale fpeflo porgendo 
prieghi 3 la fupplicauano in particolare, ch’ella fi de- 
gnane ’difporre della vita loro , e di tutte le cofe* 
che poffedeuano in terra j per fi fatto modo, che ne 
rifultatàe qualche fuo feruigió. Le quali preci,e voti 
non mancòda diuina clemenzia di efaudire,come fa 
Tempre quélle,che giufte fono de* ferui fuoi. Perciò 
che entrando il mele d’Agolto,nel quale tempo fuo- 
le communemente eflere, per Io gran caldo, fecco » 
Se ardere ogni cofat la notte precedente il cminta 
giorno di detto mele , contra la natura della ftagio- 
ne, tanto Ipazio di terreno ricoperte vna Neue, che 
difCefe dal cielo,e non piu, quanto douea ballare ài 
fito, doue la Vergine voleua, che al fuo fanto nome 
fufle edificato vn Tempio . E la medefimà notte ap- 
parendo ella al detto Pontefice , oltre à molte altre 
cofe, gli difle, che voleuàedificàfifeadhónoredi 
Dio , e di lei vna Chiefa : e che ciò facetàe doue la 
mattina feguente trouaffe,dencro il circuito di Ro- 
ma» 
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ma,il terreno ricoperto di Neue, aggiugnendo, che 
à tale opera gli farebbe di grande aiuto Giouanni 
patrÌ7.io,il quale andrebbe à trouarlo la mattina per 
tempo, per fare in tutto la fua volontà. Dopo le 
quali parole , dettogli che era la Vergine , fparì : Se 
apparendo al detto Giouanni , & alla fua moglie , 
mani fella ndo ùmilmente edere Maria, ditte loro, 
che i prieghi,ne i quali chiedeuano, che fulfe difpo- 
fio della loro vira, e facultd in feruigio di Dio, e <fi 
lei, erano dati efauditi : e che edificata, che d lei hi 
uefiono vna cafa in rerra , trouerrebbono , da efli 
Vn*altra efferne fiata loro edificata in cielo. Et fog- 
giunfe, andate dunque dimattina per tempo à Libe- 
rio Pap3, e col configlio luo, doue per fegno vedre- 
te il terreno edere coperto di Neue , mi edifichere- 
te vna Chiefa : & ciò detto Umilmente fpari . Dalla 

3 pale yifione ( dopo al quanto di fpauento ) ripieni 
i letizia, fi mifero todo che apparue il giorno in 
via, per andare al Papa : & auuenne , che nel pattar 
«lai detto luogo, dedinato alla Chiela da farli, vide- 
ro il terreno , per certo fpazio , ricoperto di Neue : 
dalla quale cofa furono accertati, che rhauuta vifio 
ne era vera, e buona . E finalmente entrati nel pala- 
gio Lateranenfe, al Santo Pontefice , etti à lui, & 
egli à loro difièro la vifione hauuta della Madonna i 
onde conuocaro il popolo de” fedeli, e tutto il Cle- 
ro , andarono in fin monte , doue era caduta la mi- 
ìr acolo fa, & inufitata Neue,& quiui diedero ordine, 
che il detto Giouanni patrizio , e fua conforte edifi- 
cafieroà loro fpefe vnagrandifiìma Chiefa alla Ver- 
gine. E r cosi miracoIofamenre,e per efprefio volere 
di Dio,e di Noftra Donna fu edificata S.Maria Mag- 
giore, vna delle principali Chiefe di Romaln limile 
modo leggefi anco nella vita di S.Magno efi'ere fiate 
edificate dodici Chiefe in Vinezia : come da per fe 
può veder ciafcuno nella fiorii della fua vita.Ma nó 
e da tacere,che venuto elfo Giouàni à morte, hebbe 
fepoltura nella detta Chiefa, fiata con le fue faculrì 
edificata , com e fi può vedere à manritta, da chi en- 
tra nella detta Chtefa,in vna antica carta di porfido 
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LJt yE\GI\E BET^EDETT^ TEI \a 
/iwde 4 t/w piccola fanciulla il dijpregio 
delle vanità del montiose la milita 
al fuo feruigio . 

' •« * r 7 _ » 

Miracolo 28. 

Vf A io non tacerò anco quello(dice il Magno Grò 
A A gorio ne* luoiDialogi) che il predetto Probo 
feruo di Dio v/a uà di raccontare d’yua piccola fan- 
ciulletta Tua iorella , chiamata Mula : dicendo che 
vna notte le apparue in vi/ìone la Sant2 Genitrice di 
Dio Maria Vergine, e le moitrò molte lanciuiline 
della fua età tutte veline di bianco . Alle quali de- 
siderando ella di vnir/?,ma non hauendo ardire di ac 
collarfì , le fu dimandato dalla voce di tfià beata 
Vergine, fe ella voleua edere del numero di quelle , 
c viuere al fuo feruigio : A cui hauendo la putta dee 
to di lì, le comandò Maria, che da indi in poi , niuna 
colà lieue , ne fanciullefca face/lè , e lì a/iene/le dal 
rifo,e da ogni giuoco puerile, tenendo per fermo, 
che in fra quelle vergini , le quali haueua vedute al 
fuo feruigio, verrebbe anch’ella il trigelimo giorno. 
Le quali cole hauendo vdi to, e veduto la fanciulla , 
furono in vn Subito mutati in lei tutti i coltomi , & 
ogni leggerezza di fanciuHefca vira, la maelha del- 
la grauità nettò dei tutto, e tolfe via con la fua ma- 
no. Per tanto vedendo i! padre, e la madre, cotanto 
elferein tutti i fuoi coltomi la giouinetta mutata, le 
dimandarono donde ciò vernile 3 & ella rifponden* 
do humilmente,dilfe loro, tuttoché Maria Vergine 
le hauea detto,e comandato, & appreso, che dopo 
tanti giorni haueua da ire al fuo ieruigio . Il che.fu 
verificato nel detto termine , percioche il vigelìmo 
quinto giorno dal di della vilìone , amalando di fe- 
bre , e il trigelimo approfiìmandofil’hora della fua 
partita, vide ve .ire à fe la detta beata Vergine, con 
h fanciulle , eh» hauea prima vedute in vilìone . 

Egiun- 
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E giunta Maria , cominciò la fanciulla , come chia- 
mata, à rilpondere, e con aperta voce à gtidarc; 
Ecco Madonna io vengo , Ecco Madonna io vengo. 

E così dicendo , depredi , e badati riuerentementc 
crocchi , rendè lo lpirito , & vfei del vergineo cor- 
po la benedetta anima, per andartene volando ad 
habitare con quelle fante vergini in cielo . 

14^11(1*4 rE\GniE CO MjCODA- 
Una , & Lifabetta , ad occhi veggenti di fra- 
te B^naldo , viftta alcuni Mo- 
naci mietitori • 

Miracolo *9» 

N E l libro de gl'huomini illullri dell'ordine Ci» 
ltercienfe , fi k gge quello miracolo . L'huomo 
del Signore , Rinahld, ancorché quando fi fece mo- 
naco , fuffe liuto trenta anni in habito fecolare , era 
non dimeno tempre viuuto con timore di Dio , 
haueua atteio all’opere della pietà : & in fra 1’alcrc 
cofe haueua dedicato al Signore l’integrità del cor 
po fuo. Preio dunque, chehebbe l’habito monafitco 
nel MonaJlerio di S. Amando, venti anni ò piu menò 
di vita in lanta conuerfazione, dando à tutti non pie 
colo faggio di lanuta. Ma dopo,accefo di maggio- 
re ardore di virtù, le n’andò (ma però ammonito da 
Dio con molte leuelazioni ) al Monallerio di Chia* 
j-aualle : Doue riceuuto, fi accinfe virilmente à nuo- 
Ua milizia , e di torti (fimo faldato veterano , fi fece 
liofil o nouizio, mortificandoli continuamente eoo 
vigilie , digiuni, & altri ofiequij di lanta dilciplina ; ; 
pia fopra tutto orando incefiatamente. Auuenne vn 
giorno , elfendo vlcito alle fatiche della ricolta in- 
terne con gl’ahri , che feparatpfi al guanto da loro. 
Con dilettazione d’animo cominciò à riguardarci 
Monaci mietitoi i , & àmarauigliarfi, chehuomim 
finto fauij, tanto nobili, e tanto delicati fi efponei» 
fono , per amor di Chrifio , à tante fatiche , e lop- 
r por- 
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portarono il fcruentilfimo ardore del Sole con tati* 
ta alacrità : non altrimenti,che fé in vn’orto di deli* 
zie coglieflero fiori, e frutti di foauillìmo odore ; ò 
vero ad vna lauti fiima mcnfa, piena di delicatiflìmc 
viuandc a godere firicrouaflero. Dicheleuatele 
mani,e gl’occhi al cielo, ringraziaua Dio, che haue- 
ua lui indegno , e peccatore congiunto à cosi fatti 
moltitudine di fanti huomint. Mentre adunque fi 
andaua cotali cole per Tanimo riuolgendo , & in fe 
Hello à fatica capea per la letizia, ecco fubitogl’ap 
patirono tre venerabili matrone , con volti di rofe # 

& vertice di bianco : Vna delle quali,che andaua in- 
nanzi alTaltre , con velie piu fplendida , di bellezza 
piu rara , e di maggior grandezza appai tua . Quelle 
dico difendendo dal prolfimo monte,& appreilàn- t 
doli à i padri , che da vna parte di elfo monte miete- 
uano,fe ne entrarono fra loro , Il che confiderando 
il padre tutto turbato , e pieno di Ihipore , dille Si- 

f ;nore Dio, chi fono quelle cosi belle , e reuerende , 
e quali fuori della confuetudine dell’altrc donne , 
così fi approffimano à i nollri fratelli? & mentre di- 
ce quello,fi molli a à lui prefente vn'huomo di vene- 
randa vecchiezza , coperto di itola bianca , il quale 
gli dice. Quella maggiore, che va innanzi alTaltre, 
e la Vergine , madre di Chrillo Gielu, Maria, e Tal- 
tré, che feguono , fono Santa Maria Maddalena , e 
Santa Lifabet ra . M a fentendo il buon padre nomi- 
nare la madre di Dio, che tanto aroaua, fe gli eom- 
moflero , per la pietà di così nuoua cofa le vifeere : 
onde di nuouo dimandando dille , E doue va la No- 
ftra Donna ? j ifpofe il vecchio, à vifitare i mietitori 
fuoi . Et così detto fpari, perche Thuomo di Dio rtu- 
pefatto fi pofe attentamente à mirare Maria con le 
compagne, le quali andando con moderati palli, ar- 
. riuate che furono , Tvna dopo Taltra in fra i padri , 
che mieteuano , quafi con amoreuolezza vifirando- 
gli,andauano feparatamente fra elfi Monaci, e con- 
uerfi dalTvnoalTalrro. E dopo hauer fatto cosi al 
quanto fpai irono da gTocchi di colui, eie r.e roina 
ono in cielo,donde erano venute r Et egli per que- 

ita. 
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ila vilìone, accefofi maggiormente d’amore verta 
Dio, e la Vergine Santa , lece grandi tòmo , e mara- 
uigliolò frutto nella vita contemplatiua . 

Nello Specchio hiitoriale, fi narra quello mcdefi- 
mo elempiorma quiui fi dice(le però quello non tufi* 
fe vn’altro) che quello Reinaldo fu prima foldato,e 
che poi conuertitOjdTendo vn giorno a mietere con 
gl’altri ,gli fu comandato, che iedelfe ,e fi ripol'af- 
iej non ellendo per la delicatezza, e per gl’anni, at- 
. to à fi fatta fatica . E che ledendo, leco Hello dole- 
uafi di non potere con graltri lauorare , dicendo ; 
O mifero homiciatto , che fono : quanti fapienti , e 
nobili , fecondo la carne , qui lauorano , i quali , le 
fulfero Itati nel leccio, harebbono hauuto gran no- 
• me ? e tu ti Hai qui fedendo ociol'o , il quale lei mal 
vifiuto, veggendoti innanzi giouanetti delicati por-* 
tare il pelo del giorno , e del caldo : i quali cfiendo 
di pura , e netta confcienza , non hanno macchia di 
peccato. Et apprelfo, che mentre così feca Hello di- 
ceua, e miraua il faticare de* fratelli, vide vna gran 
turba di bianche donne l cerniere dal colle, & vna 
piu bella di tutte , andare innanzi alTaltre con due 
lctugatoi in mano : e che giunta la con fua compa-* 
gnia, l aiutò tutti i fratelli nel bacio Tanto, llrignen- 
doli con le braccia della ehaiita , & apprellò tacen-» 
do da due delle lite compagne afciugare la fronte 
■ de’ Monaci , e nettare dalla poluere , e dal fudore , 
la poluere, &r il fudore : e quei, che piu faticauano, 
piu dolcemente erano conlolati . Nel refto s’accor- 
da con l’elempio precedente . Ma che marauiglia, 
hauendo detto il Signore,quando due, ò tre faranno 
congregati nel nome mio , farò in mezzo di loro? & 
in altro luogo , cum iplo fum in tabulazione ( che 
vna maniera quali di tribulazioni lono l’eccetòue fa 
tiche)eripiam eum, & glorificabo eum . Come non 
pure in quello, ma in mille altri efempi fi può vede-* 
re.Anzi,te bene Tempre non apparirono viabilmen- 
te , doue fono i ferui di Chriilo , & i buoni religiofi 
intenti alle fante,& humili operazioni (oltre à Dio, 
che è per tutto, & empie ogni cola, come dice Hie-i 
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remià) vi fono Tempre gli Angeli Santi,& il parade 
co conloiatore . 

V E I{G 1 7^E V E ^ DÓLCE 
modo riprende , cfa rauucderft vn Monaco 
delicato , e troppo confidente nelle 
medicine Immane . 

l-jù . -..mz'.: ; - 1 . . 
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•C V in Chiaraualle ; come fi legge nella medefima 
A llotia Cillcrcienie, vn Monaco, il quale , ancor 
che luffe huomo di buona volontà , era nondimeno 
alquanto infermo, e troppo delicato di corpo: e 
per ciò curiofo molto , e liipcrftiziofo nelTolìerua- 
aione de’ medicamenti: Ma il Signore, chemiferi- 
cordiofamente corregge gl’erranti, lo ridufie alla 
via della verità: e degnoìfi manifelèarc femplice- 
mcnte la fua votazione al delinquente. Vide dun- 
que, vna notte quello padre in vifione, che tutti i fra 
ti ( quali à celebrare le laudi diurne) andauano con 
preltezza alla Chielà, e che alla porta di quella lfa- 
ua la tanto humile, quanto fublime madre di iniieri 
coi dia,Maria Vergine pietofiflìma:Ia quale,come hi 
uefie vn vafo di preciofo lattouaro, à ciafcun fratei 
lo, che entraua nell’oratorio, con la mano fua dol- 
ciflìma, daua grazio famente vna cuchiaiata di quel- 
lo, e con marauigliola dolcezza ricreaua tutti , che 
lo gultauano ; La qual cofa vergendo l’infermo , e 
troppo delicato Monaco , fu molto lieto , penfan- 
do di douere anch’egli edere latto lenza dubio par 
recipe di quella celelle alimonia: ma accollandoli 
alla mano della pietofifiìma Madre,che lo porgeua, 
ella (veramente madre di pietà ) benignamente dii- 
fimulando , e lo ributtò , dicendo , Come è , che tu 
habbi bifogno di mio medicamento ? Non le tu la- 
piente medico per te medefimo? Non hai tu per te 
dello follecitamente di te cura à ballanza ? va dun- 
que va, e.fejuiti de’ tuoi medicamenti., quanto m. 

D vuoi: 
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vuoi : percioche io non ho cura le non diquefH , i 
quali gettano , e lafciano tutta la egra di le /opra il 
Signore mio figliuolo : La qual cola vdendo colui , 
tutto diuenne rollò : e chiedendo perdono le promi 
fe, che non s’impaccerebbe piu con medicine, ma 
tutta la cura della vita fua commetterebbe àpio, 
& à lei : Alla quale promeffa il Generale refugio di 
tutti i fedeli, inchinando benignamente , accettò la 
iodisfazione , perdonò al penitente , e diede anco à 
lui la fua parte del l’alutifcro lattouaro : & egli gu- 
ilata le benedizioni della celelle medicina, guari fu 
bito di quella lua troppa delicatezza , & infermità . 
Perche rinunciato à tutte le medicazioni , e delicati 
cibi, fi riduffe à quelli comuni, & ordinari j de g l’al- 
ui Monaci, e così, cooperando la grazia di Dio , in 
breue fu fatto fano, e gagliardo con lalute dell’ani- 
ma,e del corpo parimente . Oh quanto douerriano 
confiderare,& appai are da quello efempio,le alcu- 
ni Monaci fi ritrouano troppo deliziofi, ne mai con- 
tenti della vita comune,percioche come che fia bia- 
fimeuole il vizio della gola in tutti gl’huomini , e 
fempre molto piu ne i religiofi , e ferui di Dio . 

rì{ GtÓFji^E ^ iL TFTTO I'ZfDE-. 
Moto della F ergine , mediante vna tenibile 
ripone t fi fa di lei diuotifjìmo , & 

1 . j buomo di finta vita . 

•• ‘T;nr pr.' li- * - ’-k/ f>j.u :iio 

MlRACOtOZI. 

* • *- , # * 

N E t medefimo libro de gl’ huomini Illultrì Ci-, 
llercienfi, fi legge fimilmente quello miracolo. 
Efchillo,gia Vefcouo de’ Daci, e poi Monaco Ciller 
cienfe , eflendo giouinetto di dodici anni , & à Au- 
dio nella Città di Salfonia , diede in vna grauiflìma 
infermitàjche lo conduffe à tanto, che abbandonato 
dall’vfficio di tutte le membra , e /enfi, era quali te- 
nuto morto . Vfcito per tanto di fe, fu condotto in 
fpirito , e vilione in vna certa itanza , che di dentro 

arde- 
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ardeua tutta come vna fornace. Alla cjuale accoltati 
doli per vedere, fubito fegl*auueuto quell’incen- 
dio , eraendolo feco nella fornace . Per lo che co- 
minciando à fendili abbruciare^ già veggendo non 
altro fopradarfi , che milera morte , & il fuoco in- 
torno : gli apparue per mifericordia di Dio,in vn la 
to della itanza(quan come vn’andito llretto,che me 
ni da vn'vfcio a vn*altro)vnaapritura,in cui non era 
fuoco : alla quale correndo, e da quella all’vlcio , fe 
ne fuggì tutto tremando, e paurolo . Appiedò tro- 
uato vn’ampio palagio reale , & in quello entrato , 
vide la Reina de’ cieli,relìdente in throno di gloria* 
Perche accollandoli à lei, cominciò à chiederle mi- 
fericordia,e raccomandarli . Ma ella guardandolo, 
in atto fdegnofa, gli dimandò, come hauelfe hauuto 
ardire di andarle innanzi , foggiugnendo, che di li lì 
partilfe,e tornade ad edere abbruciato. Ma egli rac 
comandandoli à tre fra gl’atlri ,che erano intorno à 
lei : i quali à lui parea,chefudero, il Velcouo Hilde 
femenle , il Decano, & vn’altro , che per lui luppli- 
caflono : difle loro la milericordioliflìma dilfimula- 
trice, perche pregate per quello vaniflimo giouane, 
indegno delcofpttto mio ? Conciolia cola che, co- 
me peruerfo , e lubrico che è, non mi ha mai hono- 
rata, ne pure vna volta rapprelientato la mia làluta- 
tione . Ma feguitando coloro di pregar per lui , e di 
re, che li amenderebbe, egli delio fattofiauanti,dif- 
fe,Habbiate di me mifericordia, pietofiflima Signo- 
ra , percioche fono apparecchiato da hora innanzi 
feruirui in fempiterno , e dopo Dio , lòpra tutte le 
cofe honorarui : e fe il genitor mio, quella mia cala- 
mità fapedè , grandidìma quantità d’oro paghereb- 
be pej: la mia liberazione . A che Ja Vergine Santa , 
radèrenando al quanto la faccia,dide,Adunque pen 
fi con alcun prezzo condegno poter appretto di me ? 
Et egli , io lono apparecchiato à redimermi , e fare 
di boniflima voglia qualunque cofa mi comandere- 
te, pur che mi fiate propizia , ne mi rimandiate piu 
ad edere cruciato dal fuoco. Rifpofe la Vergine,io 
voglio dunque , che di cinque forti vettouaglia , tu 

Da mi 
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mi dia cinque moggia , Caro (rifpofe il gioudne) « 
dolce mie, charVfima Madonna , quello , che voi 
m’imponete, &il tutto vi darò con vantaggiata mi-i 
fura nel vofiro granaio’. Et cosi hauendo prometto, 
furefiituito a far penitenza della pallata vita.Ritor 
nato aduque in ie,& aperti gl’occhi,fi pofe à (edere 
iopra il letto : e fiato alquanto, gridò pieno di giubi 
lo, e di letizia , fia benedetto Dio, io fono liberato, 
e piu non arderò , io vi rendo grazie Santa Maria , 
che mi hauete liberato dall’incèdio, e piu non arde- 
rò.Il che vedendo quei ch’erano d’intorno, e lui riuo 
cato dalle porte della morte alla vita, e cosi alle- 
gro, il dimandarono - della caufadi tanta letizia, ma 
in vano , però che non rifpòfe mai altro , per buona 
pezza , le non , Grazie à Dio , che piu non arderò : 
pur finalmente raccontò il tutto. Seppe nella medes- 
ima vifione, che i detti tre venerabili huomini, i 
quali hebbe per interceflori , & all’hora viueuano , 
morirebbono quell’anno, e così fu . In procedo poi 
di tempo, effendo egli allumo, per Tuoi meriti al 
je^gimento della Chiefa Lundenfe , metropoli deli 
la Dacia , ricordandoli del fuo voto, e prometta . E 
venutagli Toportunità; dalle remote parti della Gal 
lia, uoue haueua conolciuto ettere il tonte della i e- 
ligione : non lolo cinque , ma anco piu conuenti di 
ipirituale profeflione , procurò di tirare in quelle 
parti. In fra i quali ne ottenne anco due debordi- 
ne Cifiercienfe, vno da Cirtercio, e 1 altro da Chia- 
raualle . Hauendo poi vdito la lama di San Bernar- 
do , non contento di vederlo ne’ figliuoli , venne d 
Chiaraualle , doue fiato con gran diuozione molti 
giorni , finalmente con la benedizione del fanto pa- 
dre tornò alla patria . Ne molto dopo,vdita la mor 
te del beato Bernardo, lalciate tutte le cole, e com- 
tnefió l’vfficio del Vefcouado ad vn’altro,fe ne ven- 
ne à Chiaraualle , e vefiifii Thabito del la religione , 
■doue quanto piu potè vacando da tutti 1 negozi), di 
uotamente attefe à gl’vficij, e ieruizij diurni , & al- 

rorazioni in fino all’vltimo della vita . 

Et in vero chi dirà , che non fia lontano dalla lpe- 

ranza 
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ra rifa di ogni bene, e dalia Tua lalute,chi con humili 
prieghi, & orazioni , non ricorre, e non ha lpeilb in 
memoria , e Tempre in reuerenza la Reina de* cieli 9 
madre di mifericordia , & auuocata de* peccatori? 

liiif ;I trtd .th io ;i< eeibr.; uy ^ -mv 

BESTEMMIATOLE DEL TS^OME 
Santo di Dio , e delia V ergine , da vn colpo j 
inuifibile è invn [libito vccifo* f 

r . . . *■ ’IMio -*• t •• V) |*. ? • ri' 

Miracolo j». 

S I legge nel medefimo libro,dopo ì detti, que/l'al 
tro.Miracolo . Era nelle parti di Sa/Iònia vn’huo 
tìio carnale,e di mala vita in tutte le cofe, ma fopra 
tutto cosi vago del giuoco , e fi gran bellemmiato- 
re,- che non hai ebbe mai voluto farai tro , chegiu- 
care: e quando perdeua,cio che gli veniua in bocca, 
beilemtniando mandaua fuoriima con tutto ciò er* 
nella medelìma terra chi faceua in quello peggio di 
lui: poi che hauendo egli vn giorno giucandò per-* 
duto ogni cola, venne vn*altro , e quali con ira gU 
dille, lieuati di colli da poco che tu le*, chegiuche- 
rò io per te,poi che tu non fai ne giucare, ne bellem 
miare. E cosi pollo!! collui à giuoco,e cominciando» 
à perdere, accelo di furore diabolico, lì mife à dire/ 
intorno alle fante membra eilp iori, .e. interiori del 
Signor nollro Giefu Chrillo, le v pin hon ibrlr,& inau 
dite bellemmre , che fi polfano immaginare : e non 
contento à quello fece il medefimo delle membra 
fante di Nollra Doona,con tanta rabbia,e crudeltà, 
che i circondanti non potendo piu vdire, percoten-» 
doli il petto * li turauauogrorecchi , e fuggiuanp-. 
Ma non haueua anco pollo colluifine à beìlemmia- 
re, quando ecco la diuina vendetta in vn fubito con 
vn colpo inuifibile ferendo lo feiauraro, e trapaflan 
dolo, diede terribile /perimento dell'irata Maelìà. 
Così dunque ferito cadendo in terra , e penfando , 
che qualcuno Thauellè con armi p^CQlTo,gridando 
dilfe,ohime mifero, chife’, che mi hai veci io? E ciò 
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detto, voltolato che fi fu buona pezza per terra 
gridando , e dolendofi, rende lo l'pirito al Diauolo» 
& all’inferno , d douere efl'ere perpetuamente cru- 
ciato . Onde Ipogliatolo, gli fu trouata in lui dottai 
vna ferita cosi grande, e profonda, come fe gli fuf- 
fe Ihta fatta con vna grandillìma,e tagliente l'cure i 
ettendo fi fatta l’apri tura , che fe gli vedeuano tutte 
rinteriora . Sparlofi per tanto di quello fatto il ru- 
more^ correndo tutti i vicini à vedere: ad vn di lo- 
ro,che piu fi affrettaua de gl’altri,apparì vn fuo co- 
nofeente già morto, dicendo, io lònoil Tale già 
morto, il quale tu conofceui : e perche fo doue tu 
vai,ti dico,che tu fatichi in vanojperò che già è mor 
to colui,il quale tu peni! di trouar viuo . Ma vna co- 
fa voglio, che tu fappi, che il Signor Giefu Chrifio, 
da coiorojche l’ingiuriano molte cofe l'opporta pa- 
zientemente , 8c afpetta Jcome paziente creditore: 
ma l’offefe, & ingiurie, che fi fanno all’immacolata 
fua Genitrice, non fofiiene già facilmente, ma le pu- 
nifee fubito,ò vero fe pure indugia, piu acerbamen 
te ferifee. E ciò detto fparì : e cofiui peruenuto do- 
ue l’amico giaceua morto , trouò efi'ere vero quel- 
lo, che gl’era fiato detto : e referendo ciò che haue- 
ua vdito , aggiunfe terrore à terrore , e miracolo a 
miracolo . 

VT^ALTLO BESTEMMIATOLE, 
è fimilmentc punito • 

Miracolo 

« Accontava l’Abate Gherebaldo , coirle fi 
legge nella detta fioi ia; che vn’altro fiutile be- 
flemmìatore , sfacciato , e mal adetto : circa i con- 
fini della città di Cardocio : prefumendo con la 
fporciflima bocca bfeftemmia re le facrate,e fecrete 
membra della beata, & intemerata genitrice di 
Dio, Vergine Maria : fu dato in vn fubito ad vno fpi 
rito immondo, dal quale fu con durifiìma paffionc 
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lungo tempo tormentato , & alla fine ftorpiato di 
maniera , che llrauolti gli occhi , e tutta la faccia 
bruttamente enfiata , era Tozzo fpettacolo d chiun- 
che ilrimiraua. Perciochelosforzauailmaleàtc- 
ner fuori la maluagia ardente lingua, lórana, e fuori 
della bocca oltre modo. Finalmente dopoeflèr cosi 
ilato molti anni, e con lungo , & horrendo cruciato 
in afpriflimo tormento, rende la miferabile anima à 
i demoni j : e la sfrenata lingua, che haueua viuendo 
tenuta fuori di bocca, non ritrafle, ne tornò dentro, 
ne anco morendole dopo la morte . E cosi quello, 
che non fi fa da coloro , che fare ciò douerebbono 
per giuftizia,lo adopera finalméte la diuina vedetta. 

y EUGIT^E , DO 7^ 

nanon perfettamente confeffata , toglie di 
mano à i Demoni:ondc tornata in vi- 
tale confejfataft fi falua* 

Miracolo 34. 

E l Territorio Liniocenfe (come fi legge nel me 
defimolibro ) vna matrona, ancor che marita- 
ta faceua in modo vita re!igiofa;che ad altro non ac 
tendeua , che orazioni , digiuni , limofine , & altre 
opere pie : ma in vna cofa mancaua , che di vn grati 
peccato coinmeffò in fua giouinczza,non mai fi eoa 
fefiaua in quel modo,che fi debbe a puto.Venuta du 
que d morte, fenza hauer confeflato, come doueua, 
il detto peccato , fi ferbaua il corpo cosi morto in 
vna Chiefa , infino à che veni/Te alPhonoranzadel 
mortorio vna fua figliuola, che haueua d venire al 
quanto da lontano: La quale finalmente venuta , 
mentre gridando empieua Paria di fh ida , e di Ili- 
menti : là defunta per mifericordiofifiima virtù del- 
i’omnipotentc Dio, rifufeitò, tornando dopobre- 
ue diuorzio,l*anima a ricongiugnerfi col fuo corpo. 
E così la donna,quafi fuegliata da graue Tonno, diflè 
•Ila figliuola, iciogli quelli legami , ch’io mi poflk 

D 4 ru- 
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rizzare. Il die fatto, e la donna folleuatafialquaiw 
to, mandò per lo lacerdote, & a lui, partendo tutti 
gl’a] tri , confefsò il taciuto peccato , e fu affoluta ,, 
fi purgata;. Jn tanto eflendo eoncoriì molti popoli 
al miracolo, la donna lìefl'a raccontò à tutti per or- 
dine,come il fatto fulfe pafiato : con dire, che elfen- 
do morta con vn peccato, per vergogna non confel- 
fato ( ma folamente pentitafene , e dolutafene lem- 
pre amaramente con la madre di Dio Maria) era ol- 
tre modo trauagliata da i pedimi demoni) , i quali 
voleuano , eh? "per quello ella meritalle rinferno : 
quando ricordandoli ella,per volontà di Dio, di ha- 
uere piu volte quel peccato confellato alla Vergi- 
ne , le gli raccomodò in tanta nécelìità humiliflima- 
mente ; . Ne ciòfu(foggiunle}in vano,perche la con» 
Tolatrice, e protettrfcc di tutti coloro, che à lei cc- 
fuggouo, apparendo ( quali (Ièlla matutina, e Iplen- 
dore di mézzo giorno) fpauentò , e riprefe alpra- 
niente i dettidemonij; che haueflòno hauuto ardire 
l'opra me fuaancilla . Et appiedo, fatta deporre la 
preda inlìno à.che fulfe data la Jentenza, dille al Ilio 
benedetto figliuolo. Io priego dolcifiìmo figliuolo, 
che la tua milericordia non voglia dare al ìe bciìic 
infernali colei-, la quale ha la fu a tranfgrelìione in- 
nanzi all’ immagine mia già tante volte pianto . 
A cui rifpofe il Signore , Tu fai pure diletta Madre , 
che fenza confeffione non può ninno efl’ere fatto fai 
uo : & ella. Signore, a te fono pofiìbili tutte le cofe : 
non confondere la faccia , ti priego, di quella catti- 
uella, la quale ha haunto fidanza in me :e con molti 
beni , e giulte opere ha cercato di placare la faccia 
tua , ancor che non fecondo la feienza • Dilfe il Si- 
gnore , però che non è lecito , che per qual fi voglia 
petizione , tu habbi da me repulfa , & anco, perche 
fuori della carne non è conceduto confefiarfi,e pen 
tirfi : però mi piace,che quella anima ritorni al pro- 
prio corpo , e quello , che operò malamente, e beg- 
giorniente in le ritenne , humilmence pentendofi , 
confelfi : e che poi ridotta con debito ordine , con- 
fegua mifericordia. Subito dunque, così comandan- 

do 
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do il Signore, e pr o curati dò. la Nollra Donna , fu 
mandato à me l’Angelo buono , il quale togliendo-* 
mi dall’alpe ttazioìie degli Ipiriti maligni , al pro- 
prio corpo,come vedete, mi reftitui. Et però hauen- 
do fatta' la promefià confeflìone t è tempo hoggi- 
mai, ch’io me ne vadia , per piu non tornare , ma à 
cantare in eterno la mifericordia di Dio, il quale me 
indegna ha tolta al l'uo tremendo giudicio * Etha- 
uemìo fornito la donna di dire quelle cole , e rechi- 
nato il capo in fu la bara, armandoli col fegno della 
croce, mandò fuori per vltimo lo fpirico . 


ESSENDO DVE MOT^^CI 1T^ D I- 
_ fioràia fra loro, fino pacificati da 

Maria V ergine . . 

1 • 

Miracolo $5 * 


.■p Ssendo due Monaci Ciltercienlì (come lì leg* 
ge nel detto libro delle loro hillorie ) in ail'cor 
dia tra fe, vno di loro, tutto rimelfo in Dio, non fo-* 
lamente perdonauadi buon cuore , ma pregaua per 
l’auuerlai io luo . Ma l’altro per contrario", quanto 
piu quelli fi humiliaua, tanto piu infuperbiua. Anzi 
venne il maleuolo à tanto, che accusò il buono falfa 
mente all’Abate , per informarlo di non fo che pec- 
cato . Il che negando il buono , lì offerfe di Ilare ad 
ogni paragone: Et in tanto non redatta di raccomaij 
darli al Signore , & implorare l’intercelftone della 
beata Vergine . Onde auuenne,che elfendo egli vna. 
notte in Choro all’viAcio,e corninciando,come fan- 
no coloro,à i quali è forte noiofa alcuna cola,à pen 
fare alla malignità del Aio fratello, non potendo 
piu Ilare in Coi o congl’altri per l’affanno , le n'an- 
dò ad vn fecreto Altare, per non edere veduto:E qui 
ui prollrato con affettuoia orazione , lachiimando 
.pregò la Madre di Mifericordia, che voleffe prende- 
re à giudicare la lua caula, e delPauuerfario . E fu 
lefaudita la femplicità delia fua fede; peroche,men- 
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tre dolendoci diceua , Maria, foccorri d me mifero, 
priuo di ogni aiuto,e configlio, & altre limili paro- 
le, vide la gloriofa Signora de gl’ Angeli, e fperanza, 
de’ tnilèri, quali fedendo dal deliro lato dell’altare, 
venire à le, con volto , & habito reuerendo , e tutta 
rifplendente d’immenfo lume. Et d canto le vide vn 
giouane, il quale f econdo che ella gli dille poi , era 
lanGiouanni Euangelillai llatole dato in figliuolo 
da C h k i s t o in Croce . In tanto dicendoli la Gl» 
ria dopo la fine d’vn Salmo , non altrimenti s’inchi- 
narono la Vergine , c Giouanni , che facieno i buo- 
ni , e ben difciplinati religiofi in dicendo quell’bin- 
nò della Santiffima Trinità . E dopo riuoltafi al po- 
llerò afflitto Monaco,con dolciiìime parole il confo 
Ìò, dicendogli hauere a lui,& al fuo auuerfario im- 
petrato grazia , e perdóno . Et apprefio rifponden- 
dò d vna dimanda di erto Monaco, gli dille, che non 
doiieua marauigliarfi che ella, & il giouane fi tuffe- 
rò humilmente inchinati allaGloria,percioche quà- 
te volte fi da gloria in terra, con timore, e reueren- 
ia alla Santiffima Trinità , tante fi commuouono le 
virtù de’ cieli , e fi eccitano alla laude del loro 
- Creatore . E ciò detto , fparì la vifione , lafciando 
piena tutta la Chiefa , e quel luogo di fi lòaue odo- 
re,che facilmente fi potè conolcère,non elTere quel 
la fraganza di terreni, e naturali odori, ma celelti,e 
diuini. Perlaqual cofa il maleuole monaco fra gli al- 
tri , e detrattore del fuo fratello innocente, rilcnti- 
tofi al foauiffimo odore , procedente dal Vergineo 
Corpo della Madre del figliuol di Dio, tutto com 
punto, cominciò ad efaminare la fu a feeleratezza, e 
chiamarli reo, mifero, e degno di qualunque tormen 
to, per hauere à torto, e falfamente infamato il fuo 
fratello . Venuta dunque la mattina, mentre ragio- 
nauanoi Monaci dell’odore ftraordinario fentito la 
notte all’vfficio, il buon monaco diuoto della Vergi 
ne , andato à trouare l’Abbate , gli dille Templi ce- 
nfenre tutto, che haueua vditfo,e veduto . Onde ftu- 
pefatto l’Abbate,e dubiofo,non fapea,che crederli, 
quando ecco il Monaco infamatore del fuo fra tei- 
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Io, entra à lui, e gridando mifericordia , confetta 
tutto pentito , c dolente , la lua iniquità, & hauere 
falfamente acculato il lùo auuerfario. Di che mara- 
uigliandolì l’Abbate , e dimandando da chevenittè 
cosi fubita compunzione , e conofcimento del luo 
peccato, rifpofe,ettereftatoanch’egli,quantunque 
indegnamente, perfufo dalla grazia di quel foauiffì- 
mo odore, che gl’ahri : & in oltre,hauergli la vnzio- 
ne di cuci celelte dono penetrato il cuore, e cangia 
togli Iodio, e malizia in amore , echaritàverfoil 
fuo fratello. Andato dunque l’Abbate con alcuni 
de* piu vecchi del Monalìerio la doue hauutahauea 
la vifìone il Monaco , e rrouato quiui refpirare anco 
ogni cofa di quel foauiffimo odore , lì accertò della 
verità del fatto . Et appretto, leuate di quiui le pie- 
tre, che erano Hate tocche da i fanti piedi,e afperle 
dell’odore celelle, le fece riporre in luogo facro , 
per memoria di tanto Miracolo . 

1{ETS^DE L^t S.AWJT>A JL. 
vn Cbcrico da repentina furia opprejjb , e gli 
J'ana la boccha,gia fiata da lui piu voi - < 

te adoperata nella lode di lei. . .'J 
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*17 N Cherico , come lì legge nello fpecchio hi Ito- 
* riale , elfendo aliai dedito al mondo , per etter 
riccho,faceua non di meno quello di bene,che quan 
tunque volte entraua , ò palfaua per alcuna Chiela, 
falutauacon humi!tà,e diuozione la beata Vergine, 
dicendo , Aue Maria , grazia piena &c. Et appretto 
( riuolto al Signore ) Beatus venter qui te portauic 
Chrifte , & beata vbera , qua? te lattauerunt, domi- 
num deum Saluatorem noilrum . Hora ettèndo co- 
llui oppreflo dagraue infermità , era tanto il dolo- 
re , che fentiua , che con i denti lì farebbe tagliata , 
e mangiata del tutto la lingua, e gl’altri membri, fe 
gli fufle llato permeilo da i luoi : i quali veggendo , 
-A. che 
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che già in gran parte haueua contornate le labbra, e 
la lingua : lo teneuano, che non facelfe il medesimo 
deiralrre membra . Standoli adunque in letto , così 
borrendo nell’alpetto,e fuori de’ /entimemi, fi vide, 
Uppra il capo di effo letto vna perfona di molto bel- 
la facciale reuerendo afpetto : la quale, per quanta 
potè poi giudicare, era l’Angelo fuo . Quelli adun- 
que le di lui miferie raccontando,e lamentandoli pa 
reua,che dicelle . O Signora di milericordia, e fon- 
ie di pietà, è quello il falutatorio della gloria , e 
grazia tua ? è quella la lingua tanto aufata , per ar- 
dente affetto, e per lungo vfo nella glorificazione: 
del ventre , & parto tuo , che quali non fapea dire 
altro nella Chiefa di Dio ? Deh Signora, fe tu man- 
chi à i tuoi , chi fard in aiuto de’ fuoi ? non cosi nò i 
A nulla verrà la fperanza de gli huomini,fe in te co- 
minciano à non hauer rifugio. Mentre per tanto que 
Ile cofe diceua nell’orecchie dell’infermo, apparue 
allevilo , & all’altro la Madre del Signore , e qual? 
fodisfacendo alla fimulata negligenza,accollatafi al 
letto, e tratta fuori vna mammella , panie che Itil- 
lafle alquanto del fuo Tanto latte nella bocca del- 
rinfermo , e che tornaffe alla lingua l’integrità toa, 
& alle labbra la primiera bellezza,e fanitade al cor 
po. Et così fu,percioche tornato colui ne’ fentiméti 
fuoi , fi leuò fu iano, e libero del tutto e cominciò à 
predicare à tutti lariceuutamifericordia:Ia 
• quale, quando anco haueffe taciutola lin- f 

gua,fi farebbe manifellata nella muta 
zione della vira,e collumi.Dato 
adunque le, e tutte le cofe i 

fueal feruizio di Dio, * 

menò da indi in poi .<b- 4 
vita religiofa, 
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CO^VET^TE <A VIT.A 
Eremitica vn Cbcrico y il quale con porle in 
. dito vn \Auelloyl'bauca (pofata, , 
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Iocando certi fanciulli Cherici alla palla 
( come li legge nel detto Specchio bullonale ) 
innanzi a vna Chtelà , vn di loro , il .quale haueua 
in mano vn’Anelio, datogli da vna fanciulla di lui 
amante , donato : temendo di non forfè giucando , 
fpezzarlo , Ce n’andò in detta Chiefa per riporlo in- 
lino à che hauelfe fornito di giucare. Ma non lì tolto 
fu in quella entrato , che gìi venne guardato vedo 
vna immagine di Noltra Donna , fatta , come li dee 
credere , dirilieuo: la quale parendole bella , in- 
ginocchiandoli lalutò , & apprelTo dille : veramen- 
te tu fei in tutte le parti molto piu bella , che colei, 
la quale mi ha, per amore , dato quello Anello : pé- 
ro a lei rinunzio, e mi difpongo te fedamente amarei 
e ieruire. E cosi detto pole quello ltio Anello in vno 
delle dita di ella Vergine . La quale riceuutolo ( ma 
rauigliofa colà à dirli ) quali promettendo , che co- 
sì lai ebbe, lirinfe la mano, & il dito. Il che ve- 
dendo il fanciullo tutto pien di llupore , chiamai 
circonllanti,e racconta loro tutto il fatto per apun 
to : & eglino lo confortano à rinunziare al lecolo, e 
fodisfare al voto . Ma egli,opponendoli à ciò le fpi 
ne delle ricchezze , non ne fece altro . Anzi , indi à 
non molto, prefe Donna . Ma Ja prima notte appa- 
rendogli in vilione la beata Vergine , e quali ponen- 
doci in mezzo fra lui , e la nouelìa fpofa , gli mollrò 
il luo Anello,e lo riprefe d’infedeltà . Perche della- 
tolì , non trouando l’immagine, pensò, che ciò fufle 
ffato fantafma , ò qualche lògno vano : ma raddor- 
mentatoli , fe la vide di nuouo innanzi , e favellare, 
non piu piaceuolmente, ma con indegnaziof e,e con 
minacce, moJtaqdo la faccia in altra parte . Che 

piu? 
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piu? fuegliatofi,e fpauentato dalla prima, e feconda 
vilione , fenza piu indugiare , lafciò ciò che haueua 
al mondo , e la medefima notte , le n’andò le creta- 
mente ad vn’Eremo , doue fattoli religiolo, e come 
dice la iloria , Monaco , ferui alla Madonna amica 
l’uà, tutti i giorni di fua vita . E così elelfe piu tolto 
(eruare alla Reina de’ cieli la data fede innanzi alle 
nozze,con mondizia d’animo,e di corpo impolluto, 
che alla fpofa mortale eller congiunto, condanno 
dell’integrità , e contra il voto, mediante il quale fi 
era obligato . 

yE\Gn<!JE LI B E VISITA 
Gentildonna, da vituperofa } anchor che 
vera infamia • 

Miracolo 38. 

"VT N Gentil’huomo Romano , come fi legge nel 
v detto fpecchio hiltoriale, hauendo dopo molti 
prieghi ottenuto vn figliuolo,parendogli che il trop 
po amore verfo quello, l’hauefle molto allontanato 
dal grande amore, che prima haueua à Dio , noliro 
Signorc,con buona grazia,e licenza della fua donna 
fi partida lei , dalla patria, e dall’amato figliuolo , 
per andare tutto folo, ad habitare , feruendo à Dio, 
in paefi lontani , al tutto non conolciuto . Partito 
dunque il marito non cffendo altri rimafo alla mo- 
glie, che quel piccolo figliuoletto , il quale vezzeg- 
giaua oltre modo , in tanto, che giorno , e notte le- 
lo volea vedere pendere dal collo : auuenne conti- 
nuando di abbracciarlo, baciarlo, e di tenerlo in 
letto, prima da piccolino,poi da garzoncello,e final 
mente fatto giouane , che fi trouó la mifera grauida 
di lui , per hauere male fapuro guardarli , e troppo 
eflèrfi fidata di fe medefima in quella forte di pu- 
gnalila quale nò fi vince,fc non fuggendo. Accor- 
tali pertanto la Donna dell’infelice fua grauidezza, 
da prima fu quali per gettarli in preda alla difpera- 
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rione , ma aiutata da miglior coniglio * raccomati- 
dodi a Dio, & alla Vergine * e non fpendendo il 
tempo in altro , che in digiuni * vigilie * orazioni * e 
limofine * celauà la fua gì auidezza * e peccato con 
nuoue foggie di veilimenti * e (orto finta letizia nel 
volto • Ma venuto il tempo* vinta da nuouo cordo- 
glio * partorito che hebbe* foffocò il putto nato * e 
iti brutto l uogo * e diiònelto da lelleifa il fot terrà. 
E cosi per afiora non fi teppe altra. Ma non paisà 
molto che non ballando al comune nimico hauerla 
quali fatta lua del tutto * volle anco ( quanto era in 
lui) in quella vita fieramente affliggerla* come fpef- 
fo fa molti . Fintoli dunque * per diuina permiffio- 
ne* vn Cherico fcolare venuto a Roma * cominciò d 
predicare di le llelfo gran colè * e fra l’altre à dire * 
che era grandiffimo indettino * e fcopricore di cofe 
fecrete / Et per edere creduto tale*fece molte pro- 
ue*fcoprendo ladri* micidiali;', lattoni & altre cofe 
òccultiffime . perche venuto in cognizione di chi 
reggeua il temporale * e di tutti i principali * vn di 
fra g fai tri parlò loro in quella maniera. Se voi vden 
domi attenramente* mi preilarete fede * cole mai a- 
uigliofe mi apparecchio a fauellarui : & in panico- 
lare à dirui vna cola difficile a crederli* horribile a 
dirli* e crudele in atto . Ecertoèmifericordia del 
Signore* che Roma non Ila rouinata * e voi dillrutti* 
ellendp in lei Hata commeflà tanta feeleratezza . 
Quella donna * fapete ? che voi dite fantiffima * e la 
quale* per le piazze, e itrade della voitra Città* con 
la fua nippocrefia * fi ha acquillato tanta fama di 
Santità *ò feeleratiffima* ecrudeliffimadituttele 
femmine . Conciofia* che ha commeffo il tale abo- 
mineuoliffimo peccato* e raccontò rutto il fatto. 
Ma pagando coloro ciò poter e/Ter vero in alcun mo 
do* e \\ Demonio pur’affermando * che fi * li venne a 

; |uefto*ch’ella fufie efaminata . Et in tanto(foggiun- 
e il Demonio ) fi apparecchi il fuoco in piazza * ac- 
ciò che fia chi di noi due rimarrà conuinto*e bugiar- 
do, abruciato . Fatta dunque venire la donna*la qua 
le fu da tutti con honore riceuuta* polla che fu a fe 

dere 


$4 Miratoli della Mad. 

dere,Ie dille il principale di tutto il configli©. Don-* 
nategli non vi dee efferenafcófa la fama del nuouo 
profeta, che ha lufcitato Dio in fàlure ikJi’huma- 
na gente, però fenza dirui altro di Iui,egli con dolo 
re nollro vi accula del tale grauilTìtno peccato , e fi 
obliga a prouarlo , per tanto ò voi lo confefiate , ò 
vero giullificateui, e difendete . La Donna vdendo 
ciò, come inlh utta dallo Spirito Santo, rifpofe,per- 
cioche , Signori la caufa è d’importanza , fiamo dal 
Sauio infegnati a far ogni cola con coniglio: ne fìcu 
ra cofa credo , che fìa , dinanzi a chi regge, i fuo ba- 
roni, fenza patrocinio di configlio dirle mie ragio- 
ni,ne purgarmi da gl’obietti peccati : diteggio tem- 
po a rilpondere . Di che effendo compiaciuta,vfci- 
ta, che fu di configlio , non confidando in huorno, e 
fapédo effere fcritto,maledidus homo, qui confidit 
in homine, con tutto il cuore, e veramente pentita, 
confuggì a Chriilo . E cosi andando a trouar Lucia- 
no, ò vero, come altri dicono, Lucio all’hora fanro 
Pótefice Romano, gettatagli!! a’piedi,có molciflime 
lachrime, non finte, ma vegnenti dal piu intimo del 
cuore, raccontò tutta la itoria del cafoiuo mifera*- 
bile : dimandandogli, con le velli iquarciate,e flrac 
ciati i capelli , per lo dolore , fe con alcuna cura di 
penitenza potea fanarfi la piaga della peccatrice có 
fcienza . Il Santo Padre vedendo t2nta contrizione, 
e forte di lei increfcendogli, confidato della miferi 
cordia di Dio , le promife perdono del peccato , e 
rimedio alla vita,dicendoIe, Quieta l’animo figliuo- 
la, imperò che è maggiore la pietà di Dio , che qua- 
lunche iniquità . Pietro,per le lachrime fue,e amo- 
re verfo Chrifto meritò non pure ottener venia del 
fuo peccato,ma effer fatto principe de gli Apoftoli: 
Maria Maddalena per la fantificazione delle lachri- 
me , e per molto amare Chriilo , meritò anch’ella , 
che di lei fufTe detto, dimittuntur ei peccata multa, 
quia dilexit multum : e di vafo di contumelia eflère 
fatto vafo di gloria. Priega dunque Maria madre di 
Giefu con affidue lachrime , e preci, che voglia rac- 
comaudarti al fuo figliuolo : Imperò che ella è vera* 

mente 
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mente vnica fperanza dell’humana generazione, e 
tniferi peccatori . Er percioche hai poco tempo* io 
non ri voglio imporre al prefenteperpenitéza'mol 
te còfe ; ma l’orazione del Signore ti na afloluziònc 
per lo peccato . Da quelle, & altre parole del San- 
to padre elTendo confortata la Donna* leuace le ma 
ni al cielo * & i 1 cuore à Maria , la pregò con molte 
lachrime * che liberare la voleflè con la fua prefen- 
za dall’impeto dell’auerfario,e da tanta confusone. 
Ne fu cotal pregare in vano* però che venuto il gior 
pò determinato , andando la donna con i fuoi fami- 
gliati à la corte , fe le pofe à canto la beata Vergi- 
ne*e con la propria prefenza le fu protetrice di ma-» 
niera*che la miièra non rèllò confufa,ne fu fuperata* 
dall’auuerfario : Per ciò che entrata in configlio * e 
fedendo in mezzo , quali fatto fpetracolo di tutti , 
dilfe il maggiore $li loro al Cherico* che fotto cota 
le habito ricopnua il demonio. Eccoprefentela 
donna* che accufalli,narra,fe hai, che dire . A que- 
lle parole* mirando il Cherico la donna, llaua tutto 
ilupefatto*confiderando chi colei fulfe . Et in vero» 
ella non era quella di prima , ma vn’altra così alte- 
rata*per grazia delloSpirito Tanto . Finalmente fa«» 
cendogli pur tutti inllanza,che fauellafle, dilfe,Non 
è altrimenti quella Donna, la inceituofa, & homici- 
da la quale accufai . Anzi quella è Santa, e fpeciofa 
fra le figliuole di Hierufaleme . Quello dico * che è 
collui temo di dire, e d’altra parte ancor non pollo, 
che Maria , Maria è à Canto alla donna , e l’aiuta, e 
cultodifce in guifa,che non è quella di dianzi. A que 
ila voce tutti conuertiti in llupore i circonllanti , fi 
legnarono la fronte con il fegno della Croce. Onde 
il Diauolo non follenendo la virtù del faluteuole fe 
gno, quali fumo fparì da gl’occhi loro. Di che tutti 
Iieti,renderono grazie a Maria : & fu la donna libe- 
rata con fuo molto honore apprelTo il popolo dalla 
macchia della cofcienza * e dalla fama . 
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A yET^GIT^E IT^TE^riE^E 
al' Morire d'vna pouera , ma Santa vedoua M 
mentre i Demonij fono prefcnti al tra - 
-, pajjar d'vn ricebo di non mal- 

t. ; to buona vita • 
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*17 N Riccho prete , ma di non molto lodata vita^ 
* come lì legge nel medefimo libro , effendo pa- 
dre d’vna paroccbia, f u in vn medefimo tempo chia 
mato d miniftrare i facramcnti ad vn’huomo ricco , 
& ad vna pouera vedoua . Ma egli deprezzata la 
Donna , perche era pouera , come quelli , che piu 
haueua rocchio alla Jana,che alla falute delle peco- 
re, andò al Ricco , & hauendolo confeffato in quel 
•modo , che Dio fa , mentre qui dimoraua, venne vii 
mandato dalla pouera vedoua à chiamarlo di nuo- 
uo,dicendo, che ftaua malifiìmo, ma tutto fu nulla, 
la qual cofa veggendo il Diacono fuo,giouane mol 
to timorato di Dio,fece quanto potè, per condurre 
il detto prete alla vedoua,mortrando,che così deo- 
no effe re curati i poueri, che fono anch’eflì creature 
di Dio,come i ricchi, e che fe nulla feguiua,ne haue 
rebbe d render conto à Dio . Ma hauendo anch’egli 
faticato in vano, foggiunfe il Diacono , Almanco 
contentateui , che vadad facramentarla io . Va di fi* 
fe il prete. Prefa per tanto effo Diacono l’Holìia fan 
ta, fe n’andò alla pouera cafuccia della Vedoua,vo- 
ta di roba, ma piena, certo, di buon’opere, e di fpi- 
iito : e vide lei in terra fopra vn poco di paglia , & 
in vece di tante genti , che erano intorno al ricco , 
chi per vn fine , e chi per vn’altro , vide che alla Ve- 
doua faceua gloriola compagnia la Madre di Giefir,- 
con vn coro intorno di vergini , le quali con bianchi 
panni afeiugauano il fudore dell’inferma, e faceua- 
no altri fi fatti feruigi . Ciò vedendo il Diacono,tut 
to ffupido, fi fermò, e la Vergine all’arriuo fuo prò* 

ftraea. 
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firata in terra con tutto il corpo , adorò nell’hollia 
dacia il Tuo figliuolo , infìeme con le fue vergini , &c 
appreso , tutte leuate in piedi , fatto animo al Dià- 
cono, egli enti ò, e confelsò la vedoua, &: immedia- 
te le diede la fantilTima Comunione, & dopo come 
fi fa , le raccomandò l’anima, e fpeditofi , le n’andò 
tutto lieto alla cala del Ricco . Doue fermatoli in 
fulla porta della camera, vide, non la Madonna, ma 
molti Cagnacci neri intorno al ietto di quello, i qua 
li vedendo anche il rnifero infermo,gridaua. Toglie 
te di qui quelli Cani, mandategli via, fouenite a me 
milero . Finalmente vn’Ethiopo , con minacceuole 
voce , e vilo terribile , ficcò vn’oncino nella fauci a 
quel milero peccatore . il quale non hauendo refri- 

f erio alcuno,ne ricorfo ad alcuna buona opera,che 
auelle mai fatto,fu occupato dalla morte, renden- 
do l’infelice Ipirito nel tirar fuora il Moro il detep 
vocino dalle fauci di lui. e cosi fu la mifera anima 
condotta alle pene infernali, le quali cole veggendo 
il Diacono, tutto tremate cadde in terra fuori di fé* 
-Ma di quiui a poco , apparendogli la Madre del Re 
di Glona,non temere, gli dille, CarilTimo, la diabo- 
lica malignità non nuòcerà a te al quale è apparec- 
chiata la celelle beatitudine , per che ritornando in 
fe,rende grazie alla fua confolatrice,e da quelle re- 
uelazioni mollò , fece non poco profitto . 

oi VT^T I(EL^TO , DOTO H^VE\ 
celebrata la Mejfa , prefente la Vergine , e 
molti Angeli j e donata vna vefia , 
venuta di Cielo • 

Miracolo 40* 

TÌ. Santo prefule Bonito Aluernenfe,hauendo da- 
* to tutto il fuo cuore , come fi narra nel detto li- 
bro, ad amare perfettamente Giefu, e la fua Madre: 
entrato vn giorno con altri affai nella Chiefa del 
beato Michele, in vn Canto di quella, ancor che fra 
O ! E * molti. 
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molti , fi fece folitudine del cuore . Forniti dunque 
gl’vfficij,e tutti gl'altri tornaticene à cafa , egli lolfc 
li rimafe nel fuo canto nafcofo , e come volle Dio , 
ancor che i cultodi cercarono tutta la Chiefapri- 
tna , che ferraffono le porte, non trouarono altri- 
menti il Canto huomo, il quale ferrata la Chiefa, piu 
Scuramente li diede alle lue meditazioni^ contem- 
plazioni.perche fatto in angonia, e piu proliffamen- 
te orandole con piu affetto, vide quella vilìone . Fù 
in vn Cubito fentito vn fuono in Cielo , & vna voce 

3 uafi di dolciflìma canzone, & appreflo rifplenden- 
o tutto il tépio di lumi, & il limite della porta for- 
‘ te tremando,ecco entrare Maria con grandiflimo nit 
mero d’Angeli, & anime di fanti, tutti yeftiti di 
bianco , e circondanti à guifa d’efercito lei , come 
'lor Donna, e Reina : cantando tutti in lode di elfa,c 
del figliuolo, & ella parimente quelle di nollro Si- 
gnore. b così fatta vna Colemie proceffione,per mee 
*7o il coro , arriuati che furono airaltare fu diman- 
dato da alcuni di que* fanti , chi haueua à celebrare 
1 la Meffa,rifpote la Vergine effendo,qui Bonito, mc- 
‘lato veramente buono,parmi affai degno,à cui deb- 
■ "ba commetterli quello vflìcio . Il che vdendo egli, 
fi ritiraua tutto tremando, come ne moltra vna pie- 
1 *tra , che gli cedette , la quale per fegno di ciò, anco 
fi ferba . Finalmente trouato, e preientato, à quella 
beata congregazione , miniftrandogli que fanti , fu 
ornato di vefte nuzziale, e condotto all Altare, do» 
ue dille vna folennifiìma Mefìa . E fornita la celebra 
zione , la beata Vergine , partendoli, diede in dono 
al fuo diletto vn Celeite Veflimento. Et è la cofa in 
modo nota appreffo gl’Aluernenfl , e malfimamente 
nella Ciità,detta,Monte Chiaro, che infìno adhog- 
gi fi mofha là detta V elle CelefHalc . La cui mate- 
ria, e modo di Contellura da nìun’huomo li può cq- 
noCcere . Solo fi vede, che c di bianchezza efimia, e 
di marauigliofa leggerezza » c fottigliezza . 
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^T^tlFOMO VE\LO SVO MUloi- 
* ; dire perco/Jo da grane infermiti , è 
' rifauato da Maria • 
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\T N Pouer* huomo , come fi legge nel detto Spe* 
v colo hiiloriale , habi tando vicino ad acqua tin- 
ta : vn giorno,chc andaua per la villa,perche gli ven 
ne d cafo percoflo con il nudo piede in vna pietra, 
vinto dal dolore ^nominò il Demonio, dicendo,Ben 
fu qui pollo quello faflo nel nome del Diauolo . No 
fcebbe d fatica fornito di così dire,che fi fenti verfa~ 
re con violenza à dodo , quafi acqua bollita , che gli 
bagnò tutta la faccia , con tanto fuo dolore , che 
non fedamente quiui llette buona pezza,fenza poter 
fi itfuouere , ma ne perdette il vedere d'ambi due 
gl'occhi . E portato à cafa rihebbe quello folamen 
ce del finiilro . Ma che piu ? d poco d poco lo con- 
dufle di maniera vngrauiflìmo male, cagionatogli 
da queU'acqua,che pieno tutto di malori, d'enfiati, 
c di vefciche,rimafe quafi vn moftro. Anzi fe gli con 
giunfero in modo le parti fuperiori con 1'inferiori , 
che piagato tucto,e quafi tondo della vita,come vna 
palla diuenne. Et oltre ciò le parti dal mezzo in giu 
erano fenza fenfo . Poftofi finalmente in Ietto,ancor 
Che Ilare non vi potefie fe non lupino ; per vna fine- 
lira al detto fuo pouero letto vicina, eflendo aiuta- 
to dalle limofine , che dalle deiiote perfone gl'era- 
no date, foftentaua fe, & i fuoi . Ma con tutto, che 
molto raffligefle l’eftrema fua pouerta, & il grauifli 
mo male,fempre di tutto ringraziaua Dio, pregaua 
per i fuoi benefattori, oraua, digiunaua, piangeua i 
fiioi peccati , ne chiedeua perdono , e fempre haue-* 
uà nel cuore, Quem diligo ga!èigo,hauendo per cog- 
itante tutto quel male effere per medicina de' fuoi 
peccati . E cosi fenza mormorazione,e con pacien-* 
fa fopportaua . Finalmente apprettandoli il tempo» 

E 3 nel 
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nel quale Dio voleua Iiberarlo,vn giorno (e fu apun 
to il di di pafqua di Refurreflì ) ftracco da lungo di- 
giuno,fi (bua di notte à giacere lenza dormire,quan 
do vdendo la Camaana di Acqui tinta fonare a Ma 
^ tutino, alzo il ca’pó*, & appreflò dirtele le mani ver- 
fo il detto luogo, e con reuei enza inchinandoli , le- 
ce orazione al Signore, humilmence raccomandan- 
doli. £ ciò facendo , ecco fi vede fubito prelente 
vna Donna di marauigliofa bellezza , e di reuerèi*- 
do habito,& afpetto . La quale ricordandogli la pa 
cienza,che haueua ne i fuoi dolori hauura, & i beni, 
che haueua fatti,foggiunfe, Tappi, che i prieghi tuoi- 
fono fiati efauditi dal Signore . Fatti dunque porta- 
re ad Acqua tinta , e qui nella Chiefa della beata 
' Vergine, madre di Dio Maria, innanzi all’immagine 
fua ,raccomandati,e prega perla tua lalute : e le ri- 
tirai la virtù del Diuino aiuto . Il che hauendo egli 
fatto , fu dall’aiuto di Dio, e da i fuftragij della pie- 
tòfa madre fanato in tutto • 

7dUBJ>A y E J{GITS^E C^tV fi- 

liere , per efferfì contenuto da stuprare vna 
y ergine 3 cbe haueua nome Maria 
in giorno di Sabato , impe- 
trò vita eterna . 

« » t . , 
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V N Ricco, e valorofo Caualiere, come fi dice 
nel detto libro , e come anco referifee il Difce- 
polo, ancorché mai non hauelfe voluto prender mo 
glie, reputando quella del matrimonio vita ocio- 
fa : era molto dedito alla pratica delle femine . Per 
tanto auuenne, che andando egli vna volta ad vn 
Magnifico torneamento, ò vero giofira, che fi haue- 
ua da fare nelle parti di Normandia, gli venne vedu 
ta nel paffare per vn Cartello , vna mol to graziola 
giouinetta . Dalla cui bellezza prefo, dific à vn fuo 

fa— 
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' famigliare , di cui li fidaua, che intendefle , fe il pa- 
dre , e la madre gliele voleano concedere per vna 
notte, che darebbe loro cinque libre (che era vna 
. forte di loro monete) & vna velie , per detta loro 
figliuola . Il che hauendo il fe niente fatto, & otte- 
nuta la giouane, ella mutatali di veilimenti, & afiee 
fatali per comandamento del padre , fe n’andò co! 
giouane, che la condu/Te all’Albergo, doueerail 
^ Caualiere,&inbrieue,dopo vna (che fu la notte 
del labbato, giorno dedicato alla Vergine) andando 
à letto.non faceua altro la mifera e mafarriuata fan 
ciulla,che fofpirare, e piangere lafua virginità,che 
haueua tolto aa perdere, la qual cofa vdendo il Ca- 
ualiere , le dilTe , Carisma, come ti chiami* che la- 
mento è quello, perche mi riceui come nimico, e 
non come amico? Maria mi chiamo, rifpofe ella con 
tremante voce j & ho giulla cagione di piangere , 
perche a me farebbe meglio morire, che bruttameli 
te viuere, dopo la perduta Virginità : maflim amen- 
te hauendo fatto voto di continenza à Maria , & già 
farei Monaca , fe la pouertd di mio padre non mi 
hauefle impedita . Per quello ho imparato alquanto 
à leggere, & à dire l’hore della Madonna da vn put- 
to cnerico mio vicino . Oh gran bontà di Dimen- 
are diceua la giouane cotali parole , difendendo lo 
fpirito del Signore nella méte de) Caualiere,fifenti 
egli partir dal cuore ogni fiamma di libidine , onde 
riuolto alla giouane dille, Conciofiacofa che quella 
è notte di fabbato, e che hai nome Maria, cioè 
/Iella del mare, per lo facramenro honorabiledi 
quella notte, e di fi fatto nome, fi è da me fuggito - 
ogni defiderio della tua inquinatione, e quella notte 
è per me vn giorno, che illumina le tenebre mie. 
E perche odo , che hai volontà di feruire à Chrilto 
in Monallerio, Io ti prometto , e ne chiamo in tefti- 
monio Dio, che venédo mcco,lòdisfarò à quello tuo 
difide rio . Dopo hauer dunque fotto cotal fede,tut 
ta la notte dormito la giouane fieramente, la mat- 
tina montata furtiuamente à Cauallo , fen’andò via* 
col Caualiere.c giunti in vn luogo , vicino à quello, 
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doué à fare fi haueua il torniamento , la mifé in V». 
Monafterio di donne honorate , promettendo , che' 
per mercede di ciò , honorerebbe il luogo di molti 
donile che viuendo lo vifiterebbe ogni anno vna voi' 
ta, ma partito di li il lunedi feguente, fu nel torma- 
mento vccifo, e nel medefimo luogo, per certa glo- 
ria fecolare,fu fecondo il coflume fepolto. In tanto 
la Vergine di Chrifto , ingegnandoli à tutto fuo po- 
tere di piacere à Maria, alla quale fi era dedicata,& 
attendendo il ritorno di quel fuo diletto fpirituale, 
continuamente con lachrime lo raccomandaua al 
Signore,& alla Vergine madre, ma reggendo ritor- 
nare gl’altri, e non egli, e già perduta ogni fperanza 
di fuo ritorno , mentre la Badefia fi doleua di eflere 
fiata ingannata , non faceua altro la pouera gioua- 
ne , che pregar con molto affetto la Vergine , che le 
riuelaffe alcuna cofa di colui, ò le mitigaffe il dolo- 
re . Apparendole dunque effa beata Vergine, dille , 
pon fine,Carifiìma,alle lachrime, & a’ foìpiri,Io fo- 
no la Madre di G i e sv, Maria confolatrice tua. 
Sappì,che partito da te quel tuo diletto in Christo, 
fu ne i primi affronti vccifo nel torniamento,e quiui 
fepolto . E perche in te hebbe rifpetto, & reueren- 
za à me, e per amor mio ti beneficò, morendo vera* 
mente compuntola meritato l’eterna beatitudine, 
c Salute . Dirai dunaue alla Badefia da parte mia, 
che quanto prima vaaia , e faccia qui portare il fuo 
corpo, e riporlo nel cimiterio , acciò che dalla Co- 
munione de gl’ecelefiaflici fuffragij fia aiutato : ag- 
giugnédo, per contrafegno.che cosi ti ho fauel ato, 
che fopra la faccia di lui,farà vna frefea rofa di prL- 
mauera, la cui radice, per bocca del fepolcro, pafle 
ra nelle vifeere della terra . Ciò hauendo vdito, fe- 
ce la giouane l'imbafciata alla Badefia, ma fu da lei 
fcacciata , come hipocrita, e come fi hauefle cotale 
vifione da fe finta, onde tornata con lachritne alla. 
Vergine efia le fece il medefimo comandamento,ag» 
giugnendo che alla detta Badefia confefiafle il tale 
occulto peccato tommeflo, e lo punifle con lachri- 
me: Se apprefio con tutto il conuentoà nudi piedi* 
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andalfc , e con puro cuore, à fare quanto l’era flato 
comandato . La qual cola vdendo la Badeffa,e rico- 
nofcendo il concraiegno, dopo efìerficonfelTata, 
hauer fodisfacto,Te n'andò al luogo,e mediante ì’in 
óiào , e contrafegno della Rol'a ritrouato il corpo 
del Caualiere , lo fece portare al fuo Monallerio c ; 
quiui honoreuolmente ieppellire. 

r?ì VITTORE, F .A C E 0 
% Madonna , , bella quanto il piu fipea , <& il 
Demonio bruttatici cadere il palco » 
e foflenuto , dalle mani di 
<* ejfa Verdine ... w 
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"XT N Certo pittore, come fi legge nel detto fpec- 
* chio hilloriale , deuoto della Vergine , & affai 
eccellente nell’arte l'uà, nelle parti di Fiandra,haue 
ua per collume , dipignere Tempre la Vergine / cotf 
ógni fludio , piu bella, che poteua,e per contrario', 
quando pure era necelfitato dipignere il Diauolo , 
efprimerio brutto quanto piu fapeua. Per che ap- 
parendogli elfo vna notte invifione, gli dimandò 
con fdegno,e tutto crucciofo, perche così l'iritaffe, 
e Te lo prouocafle nimico , rilpofè il pittore io fo 
quei!o,per che mi Tei Tempre flato tentatore in tutti 
i maliche ho fatto, & hora non relfi di combattere 
la mia coltanza con brutte tentazioni . Et il Demo- 
nio minacciàdo Te non rcllaua di offenderlo fi parti. 
Ma il pittore , non per quello ritiratoli , anzi fattoli 
animo , lo dipigneua Tempre peggio , c piu brutto * 
che poteua . Finalmente vn giorno, hauendo il Di- 
pintore fatto nel portico d’vna Chiefa vna bclliiìì- 
ma Vergine , e Tacendole fotto i piedi il Demonio , 
nero brutto, e tenebrofo, come quelli, che fi ricor- 
daua effere llato detto al Serpente antico . Ipfa con 
teret caput tuum, ottenne effo Demonio potella da 
Pio à Tua contumelia, econfufione, & àgioria di 
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Christo, e della madre, di malignare centra il- 
jpirtore . Et così fece il Tozzo mofirò cadere in terra 
il palco , ò vero tauolato , fopra il quale fiaua dipi- 
gnendo . Il che Temendo il mifero, tutto ftupido, c. 
temente, fi raccomandò, eleuando il cuore, e le ma 
ni all'immagine di efl'a Vergine, che hauea fatto- Et 
ella ( cofa mai auigliofa à dirli ) portagli la mano il 
ratienne , che non cadette , e lo laluò illefo, d| che 
tutti quelli, che erano prefenti glorificarono Chri., 
sto, nellajlua madre , biallemmando il Diauolo , 
con rilà, e lcorno, nella vanità, e frullrazione della, 
lua fraude . 

U S. G10V D'AIA *AS CET^O 

ejjendo ingiustamente tagliata vna mano , 
gliele ritorna la beata Vergine • 

Miracolo. 44* 

I L notittìmo miracolo di Giouanni Damafceno , 
della mano refiituitagli dalla Vergine , nel detto 
Specolo hifioriale fi legge così.Giouanni Damalice- 
no,il quale fiorì al tempo di iheodofio Imperatore, 
nella l'uà infanzia attele di maniera alle lettere gre 
che , che di dodici anni hauea comprefa tutta la 
lcienza deH'ane liberali : ma con tutto ciò,eflendo 
il Tuo principale elercizio nell’amor di Dio, e della 
gloriofa Madre , fi fece Monaco, promettendo, e 
l'eruando virginità alla Reina delie Vergini , alla , 
quale,oltre afi’vfficio regolare, diceua ogni giorno, 
le Tue hore con molto affetto . E fimilmente, fatto 
prete, fpeffe volte in honor di lei celebraua diuotifli 
inamente la Mefifa. Et oltre ciò componeva orazio- 
ni , antifone, refponforij, e profe, le quali poi nelle 
folennità di lei cantaua in Tua lode dolptfìmaméte. 
Dandogli dunque molti nobili huomini i propri) , 
figliuoli, perche loro infegnaffe, egli non pur gl’in-» 
Jh uiua nelle lettere , ma anco infegnaua loro il 
timore , e amore di Dio in ogni honefià di? co fiumi . 

Cotale ‘ 
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Cotale adunque effendo la vita di quello Tanto huo- 
mo , gl’auuenne quella dilauentura , che andando 
vn giorno alquanto à diporto con ifuoi difcepoli 
fuori della Città , gli fumo in vn lubito à dofl'o 1 fa- 
racini, e fecondo l*vfanzaloro, inlìeme con altra 
moltitudine d’huomini, e d’animali, prefero an- 
cor lui , e (eco conduffero in Perfìa . Doue diui- 
dendo fra loro la preda, toccò per forte Giouanni à 
vno infra coloro ricchiiTmio , il quale conofciuta 
la bontà , virtù, e meriti di lui , gli polè grandil- 
fìma affezzione , in tanto , che non come prigio- 
ne, ma lo teneua come amico . Anzi hauendo vn fi- 
gliuolo , il quale aniaua al pari de gl’occhi fuoi , lo 
diede in cullodia à Giouanni , accioche l’accoltu- 
mafle,e ammaeltralfe nelle icienze, e virtù. La qual 
cola fece Giouanni di maniera , che in poco tempo 
diuenne il giouanetto colhimato,e dotto in ogni Va- 
cuità, e faènza > ma fopra tutto nel dettare, e ferì- 
uere, in tanto, che niuna differenza fi conofceua fra 
le cole , che dettaua e fcriueua Giouanni , e quelle 
che fa cena cofiui. Maelfendoincotalguifalèato 
Giouanni dodici antri fchiauo del larati no : ma tue 
tauia viuuto col timor di Dio e non mai Scordatoli 
delle Aie diuozioni verfo la Vergine : Theodofio Im 
peratore,intefa la fama di lui, e virtuofa vita, venu- 
to in difiderio di vederlo , lo chicle per fue lettere 
al Saracino, che gl’elo diede , e mandò honoreuol- 
mente accompagnato , ancorché ciò contra lùa vo- 
glia facefie . Di che prefe molto concento, l’impera 
tore , e riceuette Giouanni con volto lieto ; facen- 
dolo Abbate d’vna ricchi Badia, accioche piu com- 
modamente poteife feruire à Dio,e vifitandolo fpef 
fo, ragionar leco delle colè di Dio,&: attenenti alla 
falute dell’anima . Ma era tanta l’humilirà, e mode 
ifia di Giouanni , che nei fauori dell’Imperatore, e 
de* fuoi baroni , ne altra cola mai lo fece leuare in 
fuperbia,ne tolle dal continuamente orare, e loda- 
re la gloriofa Vergine : iempre piu accendendo fe 
-medefmro di giorno iq giorno in feruore . Hora 
auuenne , Itaudofi Giouanni in quella lùa quieta , e 

dol- 
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dolce vita, che il figliuolo del fopradetto SàracineV 
ftaro fuo difcepolo , mitigato dal Demonio , fcriffe 
contrafacendo il dettare , e la mano di Giouanni* 
vna lectera,e quella mandò nafcofarrtente à Goftan- 
tinopoli, facendola gettare nel palazzo deirimpe- 
ratore , accioche trouata da alcuno de* luci , ò fa- 
miliardo baroni, gli fuffe data . Della quale lettera 
il tenore era quello . A i diletti fuoi amici,che fona 
in Perfida* frate Giouanni Damafceno/alute. Con** 
ciofia cofa,che eflendo con elfo voi,io viuefli in fati 
ta pacete ripolò, per vollra bontà,e filili da voi mo! 
co honorato * ve ne rendo al prefente grazie quanta 
pollo . Et in oltre , per rendenti qualche cambio de 
1 riceuuri benefici) gratto* e tratterò folecitamente 
cofa molto appartenente al voliro honore * Hauete 
dunque a fapere , che per hauere in molte parte di* 
uifo ^Imperatore i fuoi eferciti * & occupatogli in 
diuerfeimprefe: la Città imperiale* e l^altre d’in- 
torno fono rimafe vote di faldati , e Caualieri: e 
che perciò hora è tempo ( pigliando Toccafiomè car- 
me fauij, che fiete) di venire a fare di loro acquiiio* 
& hauerne vittoria à man falua . Eflendò per tanta 
trouata queita letterale portata, e letta al ^Impera 
tore, e<m ne fu infieme con tutta la corte molto tur 
bato,hauendo per coiiante,che ella fufle veramen- 
te , come moiiraua * in tutto di mano di Giouanni < 
Per lo che mandato per lui , fu dimandato fe così 
era : e negando egli, gli inoltrarono i Cófiglieri del 
Re la lettera, dicendo, come puoi tu dire, che que- 
lla non fia tua, lettera, e tuo dettato ? RifpofeGioH» 
Danni , non pollò dire che queita non fomigli e non 
iia mia lettera , e mio dettata , ma per certo ironia 
ferrili giamai . Finalmente non gli elTendo creduto* 
& hauendofi per fermo^ che ITiauelle fcricta, fu feri 
tenziato, che gli douefle effere tagliata la tella : ma 
per effere ltato molto amicò delrìmperacore,gli fu 
donata la vita , per grazia , e tagliatagli la man de*- 
lira , che haucua ferir to là lettera i & appiccata alla 
Chiefa del fuo monallerio , in teftimonio del coni*- 
mefio fallo. La qpale ingiuria di fortunale danno* 

eyer* 


Litro Trimo l 


77 

« vergogna fopportò egli paziétemente, rendendo- 
ne grazie a Dio . E folo dolendoli di non hauere à 
poter celebrare la Meflà della gloriola Vergine. Va 
fra gl*alcri entrato in Chiefa , e sfalciato il brac- 
cio , cosi fanguinofo, come era, lo molhò alla Ver- 
gine, dicendolequefie,ò fomiglianti parole. O dol- 
cilfima Maria , le voleuate , che io tulli punito de* 
miei peccataci era pur’altro modo, che farmi per- 
derete mano, con la quale io fcriueua le volil i lau- 
di,*^ i vollri hinni con tanto mio diletto . Deli Ma- 
dre fantilfima, perche hauete permelTo mi lìa taglia 
ta quella mano, la quale cosi deuotamente trattaua 
il corpo , e fangue del volil o figliuolo Giefu Chri- 
llo? E quelle detce,& altre molte parole con affetto 
di cuore, fi rifafciò il braccio, e tornoiTi alla ifanza. 
Ne palsò molto,che eflendo vna notte in letto mol- 
to affaticato, non ben dormendo, ne anco del tutto 
vegghiando, gl’apparue Maria con volto lieto , c 
tutta rifplendente, e gli dille . Che fai , e come ltai 
figliuolo ?rifpofeGiouanni, che è quello, di che mi 
dimandate Madre dolciflìma ? hor noi vedete voi? 
Ma voi doue erauate, quando la mano mi fu taglia- 
ta?, JE conciofia cola, che io fia vofiro deuoto, e con- 
trario à chiunche è vofiro nimico", chi di loro cosi 
mi vedrà, ne^oderà, e farà lieto. Rifpofe Maria 
Vergine , confortati figliuolo, peroche ageuolmen- 
* e \ e . to ^° ** P uo fender la mano quello Dio , che 
creò il mondo di niente,e ciò detto, mandando due 
de gl'Angeli, i quali erano con elfo lei , per la Ilei fa 
mano di Giouanni,la quale,come è detto,era appic 
cata alla Chielà , la prefe , e miracolofamente con 
le fue proprie fantifiime mani , la rappiccò al brac- 
cio di elfo Giouanni in guifa , che non apparala pur 
minimo fegno , che ella gli fufie mai fiata tagliata . 
Perche fentendofi egli cosi in vn fubito rifanato , fe 
molto , e con ouanto affetto ne ringraziane Dio be- 
nedetto, e la gloriofa Vergine non fa meftieri che li 
dica.venuta la mattina fece con molta letizia di fe, 
e di loro vedere a Tuoi frati la rappicata mano, nar- 
rando loro tutto il fatto, come apunto era feguito: 

di 
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di che ringraziorno anch’efii Dio,e lagloriofa Ver* 
gine. Spargendoli in tanto per tutta la Città la fama 
del miraco!o,peruenne alrorecchie ddi’Impei aco- 
re,il quale fubito andando al Monalterio,trouò Gio 
uanni,che celebraua la Meifa, e v dilla deuotaméte. 
Et quella fornita, baciò con molta riuerenzaia ma- 
mmelle gl’era llaratagliata,e poi rilanata, e reltitui- 
ta da Maria, chiedendo perdono del commelfo fal- 
lo per ignoranza,con molte lachi ime. E dimandan- 
do appretto fe niuno era , il quale cosi ben lapelfe 
contraffarla fua mano, e il fuo dertare,feppe che il 
giouane di Perfia , llato difcepolo di Giouanni , fa- 

K eua ciò fare ottimamente . Per lo che mandando 
uomini fàuij in Pertta , i quali cercaffero con dili- 
genza la verità di quello fatto, trouarno il giouane 
detto , figliuolo del faracino , hauere per inuidia , 
& mitigato da Spirito diabolico commeifa cosi 
nefanda feeleratezza : & auuifatone l’Imperatore, 
ne fu oltre modo lieto , e procacciò quanto potè , 
che non ri manette cosi gran tradimento lenza il 
douutogalligo . 

• f • 

TAsA^UA FE^GIT^E ST*A B I LIS CE 
nella, fedevn 1\eligiofo , che al- 
K , a quanto dubitano, • 
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"VT Elle parti di Fiandra (come fi legge nel detto 
libro) vn frate giouane dell’ordine de* predica 
tori,e della cala Buigenfe,chiamato Ranieri,eflen- 
do di bello ingegrio,alluco, e molto introdotto nel- 
le lettere,e feienze iecolari,dato,che fi fù nella reli- 
gione allo ftudio della facra Theologia(come quel- 
li, che non preparaua la mente con fante orazioni , 
come fare aoucrebbono i lludiofi , à riceuere il ve- 
ro lume) cominciò, à volere con diligenza cercare, 
quale delle Fedi , gentile, hebrea, e chrillianapiu 
riiplendette,e piu poterne futte all’altezza della ve- 
rità. * * 
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rità.vedeua, che i filofofi gemili fi reggeùano fecon 
do le cagioni , e ragioni della natura; che i giudei fi 
iranno nelì’ofieruazion’ della loro legge Molaica, 
riccuuta ab antico da Dio ; e che finalmente i chri- 
fiiani fi gloriauano nell’oiferuanza dell’Euangelica 
lezzione . Dopo eflere adunque fiato buona pezza 
dubbio lo , pareua , che fi accofiafie & approuafle 
per migliore , la legge de Giudei? quando i iuoi pa- 
dri de U’or dine, accortoli al parlare del luo fiar dub 
bioio , e vacillar nella fede , andarono pensando , 
come potefiero da ciò ritrai lo^ itabilirlo nella fan 
tifiima , e yerifiima catholica fede dell'Euangelio- 
ma fi era di già in modo il fuoco attaccato all’ani- 
mo del giouanefrate(infiigameil diauo!o)chenon 
che cercafie di rauuederfi , era del tutto rifoluroà 
mezza notte fuggirfi , Ma come voile Dio nell’vlcir 
della porta,fe gii fece incontro Maria Vergine,vera 
fiella del tempefiofo mare-di quefia vita,per ricon- 
durre al porto di lalute colui, che già deuiando era 
in tutto per vfcire fuori della diritta via } dicendo- 
gli.per qual cagione, effondo tu nella buona firada, 
vai dubitando,perche dubiti di quello,che fai certo 
.efiere il vero ? perche vacilli nella veracifiìma fede 
del mio figliuolo ? Douerrefii pur hoggimai fapere 
quanti diuerfi errori habbia partorito la gentilità, e 
la loro fiolta credenza : douerrefii eficr certo,che i 
giudei nulla tengono di faldo , e di buono , ma che 
.olfulcati dalle tenebre della loro nequizia, vanno 
dietro all’ ombre , lenza mai apprenderli al vero . E 
finalmente douerrefii toccar con mano, chela nuo- 
ua grazia , e l’Euangelio fono la fieira verità ; come 
fondata , oltre l’altre virrù, fopra tre faldifiìme co- 
lonne, delle tre nobili fiime e principali; per non dir 
nulla di quelle tre,del!e quali hai tu fatto profefiio- 
ne,e voto come meglio laprai quando purgato Toc 
ehm della mente , ti farà conceduto , mediante la 
virtù della charirà,humiltà, e caftità,poter meglio, 
che nò hai fatto infino ad hora,difcernere la verità. 
Et acciò che fi j certo cosi eficr vero,fappi,che io fo- 
no la madre di Chrifio, patrona dell’ordine tuo ; la 
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quale perla mia folita pietà , non ho comportato * 
che la tua calta giouencù fia ingannata , ne perilca . 

I. dette quelle cole , Maria difpanie dagt'occhi del 
giouane, e lafciollo tutto conlolato, e ben londato 
nella fede . Nella quale da quel tempo innanzi fecfc 
tanto profitto, che fatto poi lettore nel iuo ordine, 
la Teppe ad altri infegnare con la dottrina > e con 
Tefempio , infino à che tu chiamato à migliore vita. 

TAJtKJjl yE^GITSfE JiOT^ LÀS-ClJi 
che dal demonio fia ma giouane indotta a 
fomergerfi : laguarifce di tre ferite , e 
■ refufcita : e finalmente per mc^ < ... 
j c- sp di lei conuerte vna ù. . . ; 

u-.hfei* Giudea • r ‘~ ; ‘ : 
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"TVf Eit e parti d’Alemagna (come fi legge nel dee 
JM to lìbro)e(Tendo per cagione di guerre flato ro 
*uinato vn Monallerio , e rimandatone le Monache 
alle proprie cale : auuenne , che vna di loro bellifli- 
'ma,chiamata Agnefa, fu dal proprio padreper for- 
za oppreffa , e ingravidata . Perche apprettandoli il 
tempo di partorire,fi fuggi, per la vergogna,^ vfci- 
ta di flrada partori . E ciò fatto, ecco fu prefente 11 
diauolo in fonti a di Monaco, il quale dopo hauerlo 
detto effer luo confobrino,e conlapeuole del tatto; 
alla pouerà affli tta,che fi lamentaua, e quafi era per 
trifiezza venuta in eftrema difperazione , cosi f° 2 * 
giunfe : O Cariflìma à fine,che per te non fi apporci 
’confufione al tuo parentado, per hauere partorito 
di tuo padre, getta in quello Iago qui predo il già 
partorito fanciullo. Conciofia, cheviuendo lui , 
non è quafi poffibile, che il fatto fi tenga celato. Dal 
Ja quale perluafione molla , & affaticata dalla gra- 
uezza della battaglia intrinfeca, alla fine dopo lun- 
'go pianto,e dolore, meda da canto la materna pie- 
rà ,• fommerfe il piccolino infante , quafi prima, che 

haueffe 


' Libro Primo, f- 8r 

hauefle riuolti gl’occhi al cielo,nel detto lago . Ma 
non contento a quello il dianolo, veggendolaafflit- 
ta,cominciò à fare opera di perfuaderle, che fi lòm 
mergefle anch’ella dietro al figliuolo, col metterle 
innanzi, che non era per efièr mai , come infame , e 
.incelinola le non cagione digrauefcandolo à tutti 
i luoi,anzi a tutta la lua città. Dalle quali parole co 
tninciando la donna à conofcere l’inganno , fi mife 
gridando à chiamare in fuo aiuto Maria Vergine . 

É ciò fece con tanta fede, e con fi caldo affetto,che 
non pafsò molto , vide il demonio, quali fumo, fpa- 
yire da gli occhi luoi , Di che ringraziò molto la 
gloriola Madre del Signore, e confortatali ,-fu in vn 
J'ubito tutta piena di migliore fperanz3 . Ne pafsò 
molto, che andatafene ad vna città non molto lon- ^ 
tana, fu riceuuta da vna matrona honefliflìma,e po- 
co appreflò polla per nutrice con vna giudea, chia» 
mata Sarra, con la quale, alleuandoglivnpicciol 
figliuolo , che haueua, ilette cinque anni . Nel qual 
tempo fu tanta la trillezza del cuore, e il pentimen 
to, e dolore del commeflo fallo, che mai non fu chi 
la vedefle ridere, anzi non fu altro la vita fua, che 
' digiuni , orazioni , e penitenza , E che fu piu , pre- 
dicò di maniera alla padrona giudea , e con tanta 
efficacia ( come quella , che ottimamente ciò fare 
fapeua) la fede , e bontà di Chrillo , e i meriti della 
glonofa Vergine, chela dilpofe ( cominciando ella 
à credere) ad imparare l’Orazione dominicale, e 
’ la falutazioile Angelica . Ma parendo ad Agnefa , 
che f ufle hormaj tempo di fodisfare in tutto al "ra- 
Mimmo commeflo fallo d’incello, e homicidio, con 
feflatafi da vn padre dell’ordine de’ frati Predica- 
tori, chiamato Conrado, egli la mandò a! Papa, dal ‘ 

quale riceuuta l’afloluzione, fi ritornò alla patria, 
poue arnuata, prima, che altro facefie,andò à vifi- 
tare la giudea fua padrona,dalla qual fu lietamente 
riceuuta, e quiui tenuta à ripofarfi , e ricrearli al- 
■ quanto . In tanto tornando in fu la fera à cala il ma 
rito della giudea, gli Venne veduta Agnefa ripofarfi 
jn camera lopra il luo letto. Perche riconolciutala, 
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e rinouatofi in lui il fofpetto altra volta hauuto,che 
ella non peruertifle la liu donna, venne in tanta fu- 
ria, e in guifa fi lafciò vincere, che le diede tre feri- 
te nel petto,vicino al cuore, c lafciolla . Di che fa- 
cendo la giudea grandifiimo pianto , e portandone 
doglia incredibile, mentre in fu la mezza notte, era 
il marito nella finagoga , vide in fogno , la glorio!» 
Vergine con due giouani entrare alla donna morta > 
e di quello , che in tre vali portauano , vgnerle cia- 
fcuna ferita, & in brieue rifufcitarla, & ella partirfi. 
Il giudeo tornato la mattina à cala, e non vi trouan 
do la donna , che haueua lalciata ferita , e morta , 
pensò , che la moglie fua l'hauefle fotterrata,fi co- 
me ella all'incontro , (cordatali del fogno, penfaua, 
che l’hauefle egli feppellita,per ricoprire il misfat- 
to. Ma in vero quello, che la giudea haueua veduto 
in fogno,era fiato in fatto, per che Agnefa era fiata 
rifufcitata dalla beata Vcrgine,& erafi di li partita. 
Paflati quaranta giorni , ecco , che vna donna pere- 
grina faluta la giudea , & il marito , efubitamente 
«parte,con lanciare l’huomo hebreo pieno di (lupo 
re in tanto, che riuolto alla moglie le difle, che co- 
fa è quella ? e come può edere , che cofiei ancor vi- 
ua? non l'vccifi io ? A cui rifpole la moglie,può ve- 
ramente Chrifio fuo Signore , e patrone rifufcitare 
e ritornare altrui da morte à vita. E quello è quella 
(foggiunfe il giudeo) di che fempre ho temuto, 
cioè, che ella ti inducefle in errore . Pur vi fe* data 
dentro . E ciò detto fenza indugio, prefa la moglie, 
la ferrò in vna camera , acciò che quiui quali in per- 
petua carcere fiefle rinchiufa . Ma paflati dua anni, 
andando il giudeo in certi luoghi lontani , la detta 
fua moglie fi fuggi,con dua figliuoli, e vnoin corpo, 
aduna Chiefa di chrilliani, dòue da i fideli , che già 
la conofceuano honefiiflìma donna, etimorata di 
Dio, fu riceuuta con molta letizia , e battezzata in- 
fieme con due fue figliuoli , e vna delle figliuole . 
Ma non fi tenendo quiui ficura dall’infidie del mari- 
to , battezzata , che fu , con i medefimi figliuoli fi 
ritirò nella diocefi colonienfe, chiamandoti Gertru 
. da . 
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. Nel quale luogo, come volle Dio, fi abbattè in 
Agnela già lua nutrice, e Maefira nella fede, di che 
frele molta letiziai come Agnela della conuerfio- 
me di lei . Ne molto pafsò che dimandando Gertru- 
da, come fulfe rilulcitata, gli rifpofe forridendo 
Agnefa , io non lo di mai elfere Hata morta , Come 
no loggiunfe Gertruda , non vid’io il mio marito 
darti tre ferite con vn coltello, &vcciderti? Può 
ellere dille Agnela che quello luffe vero , ma à me 
pareua haueiio fognato, tanto fo, che luegliata, 
‘dubitando non riceuere offefadal tuo marito , mi 
partij la mattina, lenza far motto . Allora Gertru- 
da , apertale la velie dinanzi infìno in fulla carne e 
Jeuato il cilicio * che portaua , le mollrò le marmai 
delle tre lente lanate : le quali tutte cofc , & altre 
‘ c ne intorno à ciò interuennero,elTendo manifeste 
all Arciuefcouo Colonienfe,Meficr Corrado, n’heb 
be molto piacere . E poco appreso cioè l’anno mil 
le dugento leliantacinque,pafsòdi quella vita Amie 
la molto fantamente : e Gertruda rellando , perfe- 
• Jf ero P ,u 1 vn giorno , che l’altro feruentemente nel 
leruiz .10 di Dio, e di Maria Vergine. 


cvr{yt fi c^to sc^ìb- 
biofoi'vu putto fuodemto. 
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fVN Monaco chiamato Adamo, parlando dife 
: lle/lo, raccontò ad vn amico fuo, che vdiua vo- 

ientier ragionare de’ miracoli della Madonna.que- 
^ilo che legue.. Quando io era (diire)picciol fanciul 
Jo, io haueua il capo tanto fcabbiofo, che niuno de* 
miei compagni nella fcuola ne voleua, ne poteua 
per lo gran puzzo fede rmiapprelfo, ne mnelfun 
modo accollarmi . Di che le io haueua dolore, 
lallo Dio, pur fopportando il tutto con pacienza 
mi raccomandaua al Signore, e alla Vergine . E fra 
i altre cole mai non mancaua nell’andare à fcuola 
■ *4 - Fi di 
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di pattare , per mezzo vn’Oratorio di corwentuali , 
dedicato alla Vergine,e quiui far tre venie, dire al- 
tre tante Aue Marie . É anche fpelfo andaua di not- 
te à vdire nel medelìmo luogo , le vigilie notturne, 
Hora accadde, che parendomi vna notte hauer fen- 
tito fonar mattutino,mi leuai, e andamene al detto 
Oratorio : ma trouandolo chiufo , mi polla far le 
mie folite venie,e dire l’Aue Marie. Ne fi tollo heb- 
bi ciò fatto , che trouai la Chiefa aperta , e vidi io 
efla tanta chiarezza , quanto piu non laperrei dire , 
Perche entrato dentro turco pieno di marauiglia, 
vidi auanti l’ Aitar maggiore lètte donne belliilìme 
ilari? fedendo . delle quali quella di mezzo, la quale 
piu fplendeua di tutte Tal tre, chiamatomi afe dille, 
perche , buon putto , non lì fa cura alcuna à quello 
tuo capo? Anzi (rilpofe io) molti,e parenti,& amici 
fi fono affaticati , per leuanni quello male , e niente 
è giouato.& ella, Conofcimi tu?& io à lei,non cer- 
to Madonna, & ella , io fono ( rilpofe ) la Madre di 
Chrillo , venuta in quello mio Oratorio , doue fei 
folito hauer memoria di me, per curarti,piglia dun- 
que de’ frutti del legno fuflìle , e fatti hoggi, auanti 
la melfa , lauar tre volte il capo con elfi, nel Nome 
del padre, del figliuolo , e dello fpirfio ùnto , e fa- 
rai lubjto guarito , Apòrtlfo fattomi accollare à fe, 
e ponendo la fua benedétta mano > fopra il mio ca- 
po, difle fij ficuro, che da quell'hora in poi, fino alla 
morte mai piu ti dorrà il capo . e cosi licenziato , 
venuta , che fu la mattina, raccontai quelle cole ad 
vna mia nutrice , la quale andatafene fubito in vna. 
valle quiui vicina , e recati, di que’ frutti , lauorrtmi 
il capo nel detto modo, e fui fubito guarito, e pari- 
mente non mi è mai piu dal detto giorno in poi do- 
luta la tetta, grazia di Dio, e di Maria, Vergine 
gloriofa » : ’ 
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V£\G1^£ £ V£DVTjÌ 
portare in cielo l'anima d'vno /colare 
in feerie di colomba * 

Mira Colo 48. 

VT Elia Città Hunenfe j vna diuota Religiofa,!* 
quale fi ftàua continuamente rinchiufa , vide 
Vna notte , per le fe fibre dVna fineftra della fua cel- 
la, vn gran fplendore , come fufie di mezzo giorno, 
perche leuatafi tutta piena di fiupore, che il di i’ha- 
Ueflefoprauenuta , e non hauer detto le fue hore , 
& vficij confueti, aperfe la finefira,e vide, che quel- 
la chiarezza non era di fole , ne per tutto, ma iola- 
tnente verlo il cimiterio i e particulartnente al ca- 
po d’vn fepolchro , dentro al quale era fiato, noti 
molto innanzi, fepolto vno fcolare.Et il detto fplen 
dorè procedéua dalla chiarezza e gloria di vna don 
Ha di marauigliofa bellezza, appreso la quale, e l'o- 
pra il fepolchro fiandofi vna bianchirmi Coloni- 
ca , la prefe la Donna , e fe la pofe in feno . Il che 
veggendola rinchiufa, fe bene fìandaua immaginali 
do chi la Venerabile Donna douefle effere non di- 
meno le dimondò chi ella fufie, à cui rifpofe la Don 
fta,io fono la Madre di Chrifio, e fon venuta à pren 
dere , per condurre in cielo , l’anima di quello fco- 
lare. Conciofia cofa, che i buoni fcolari,e fiudentì, 
i quali viuono innocentemente , & volentieri fati- 
cando imparano, per feruigio di Chrifio, e del prof- 
fimò,fi pedonò dire in vn certo modo martiri: malli 
mamente fe poi , che hanno imparato le fetenze ,le 
/pendono , come ho detto , in leruizio di Dio , per 
che cosi facendo, n’acquifiano gran merito , e mer- 
cede . E ciò detto fu veduta andarfene con la Co- 
lomba, ciò è con quella benedetta anima in cielo* 
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V'KO DE FI{^TI V\ED I CjIT 0 
è liberato d ii tormento d' alcune fue dubitazio- 
ni , dintorno alla Virginità di Maria» 

Miracolo 49. 

^El tempo , che viueua il beato Egidio dell’or- 
dine de’ Padri Minori, come fi legge ne gl’atti 
del Beatilfimo Francefco ; vngrande,e molto fitte-- 
rato Maellro dell’ordine de’ Frati Predicatori, elfen 
do molti anni fiato tribolato da vna fua dubitazio- 
ne ; che troppo piu fpeflb, che voluto non harebbe, 

10 faceua Ilare penfando , come notelfe efiere , che 
la Vergine Santa Maria tulle Madre, e Vergine . Ma 
perche quella era diabolica tentazione , non fola- 
mente fentiua di ciòdoloieil pouero padre, ma cer 
caua con tutto fuo potere , efiere dal tormento di 
quella liberato perche vdendo, che il detto beato 
Egidio era padre molto illuminato , fi mofle per 
andare à trouarlo , dirgli il Tuo bifogno , e racco- 
mandarfi. Ma hauendo Egidio antineduta in Spiri- 
to la venuta del padre , & il fuo difiderio , "l'andò 
incontra, e lenza lafciarlofi accollare, tattofi auàti; 
con vn fuo ballone , che teneua in mano, pei coffe la 
terra dicendo, ò frate predicatore, Vergine innanzi 
al parto : e ciò detto fi vide nel luogo , doue à pun- 
to haueua percofiò col ballone , na lìcere vn bello, e 
candidiamo giglio. Apprelfo percotendo Egidio 
nella medefima maniera la feconda volta il luo ba- 
llone, difie ò frate predicatore Vergine nel parto, c 
ciò detto Umilmente nacque il fecondo giglio, doue 
haueua rocco il ballone . Finalmente percotendo 

11 fanto huomo la terza volta, con la mazza il terre 
no, e dicendo Vergine dopo il parto, fubito nacque 
miracolofamente il terzo giglio • Di che fe rimafe 
il Maeftro llupefatro, e mafiìmamente vedendo do- 
po quello fenza altro dire fubito partirli Egidio , fe 
lo può ageuolmente , fenza che al tro fi dica, imma- 
ginare ognuno . E in brieue mediante quello mira- 
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colo, c per interceflìone di Maria Vergine , fu dal 
Signore liberato il Maedro da quella tentazione , e 
dal dubbiofo penfiero,che tanto Paffliggeua. Di che 
r ingranò Dio , e la Madonna , & hebbe poi Tempre 
il detto beato Egidio in molta veneratione . E che 
altro lignificano 1 tre gigli parimente bianchi, e mi- 
racololamente nati , le non che Maria fu à guifa lo- 
ro,Vergine candidiffima innanzi,nel parto, e dopo. 

74ABJA VET^GIT^E ATTA I{E AL 
beato Currado egli da in braccio il fuo 
ficcol figliuolo Giefu . 

Miracolo 50. 

CTando infieme , e menando vita fantiflima , e 
*7 angelica in terra(come fare douerieno tutti i re 
ligiofi) il beato Currado da Offeda, con altri padri 
della lua famiglia in vn luogo chiamato Feranne : 
vn giorno fra gl’altri le n’andò tutto folo , fi come 
era Tolito di fare alcuna volta , il detto Currado in 
vna felua à meditare,e darli con la mente nelle cofe 
Celefti,di che accortoli il beato Pietro, gl’andò die 
tro di nafeofo, per vedere, che cofa fufie per doue- 
re feguire . Currado adunque , recatoli in parte do 
ue non penfaua efier vedutole vdito, fi mife à pre- 
gare indantemente , e con molto affetto , e lachri- 
me. Maria Vergine beatilfima , che volefle degnarli 
impetrargli dal luo figliuolo al quanto di quella dol 
cezza, la quale hebbe Simeone il giorno della Puri- 
ficationc, quando tenne il benedetto Chrido fan- 
ciullino nelle fue braccia . La quale preghiera vo- 
lendo efaudire la Madre di mifericordia,e Reina di 
•gloria, ecco fu in vn fubito prefente con tanta chia 
Tezza, e fplendore , che fuperaua qualóche humana. 
luce fi fulfe potuta vedere . Et accodatali al beato 
Currado , gli pofe in braccio il fuo piccolo figliuo- 
lo ; bello veramente fopra tutti i figliuoli de gli huo 
mini. Et egli prefolo deuotifìimamenre , acco- 
da tofelo al petto,e al vilo, parea venide meno , c £ 
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ltruggefTe , nell’abbracciai lo, e baciarlo, tutto pié*., 
no Si amor Tanto, e charmi. La qual cola vedendo 
il beato Pietro, che fi llaua nella telua nafcolo , ne 
fentiua anche egli brandirti ma, anzi pur inciedib I 
confolazione . Finalmente partitali la Vergine coj 
figliuolo,ritornati 3 che furono al conuentp il beato 
Currado , e Pietro , ambulile pieni di letizia , e cu . 
giubilo, dilTe Pietro à Currado, O felice meditato- « 
re delle cofe celeili , quanto gran confolatione ha- 
uete hoggi'hatmto . Rilpofe Currado, che di te Pie 
tro,e come fapete che cola io habbia hauuto. Cr - 
dete, che io non fappiaf replicò Pietro) che i lana 
Verdine beatilìima col filo figliuolo ,.vi ha vibrato, 
e in che maniera à punto ? La qual co. a vdendo 1 
fant’huomo,& eilere {coperto quello, che pcnlaul 
fuffe fecretillìmo,come tutto pieno di vera burnii a, 
pregò Piecro , che non volefie di ciò Ur parola con 
perìona j di lui lolo non fi curando, che ciò (ape he, 
però che tanto amore era fi a quelli due, che par ea* 
che fuflero vn’Anima , & vn cuore Itello. Ne! me- 
defimo luogo hauendo il beato Currado liberata 
vna indemoniata, fi fuggì di quiui , accioche la ma- 
dre di quella, andando d trouarlo , non fui. e cagio- 
ne , che iui concorrefie moltitudine di popoli . 

Ma tornando alla dolcezza ineffabile la quale poi 
fiamo immaginarci , che lentifle il lanto padre , nei 
fruire non /blamente con il vedere del intelletto , 
ma eziandio con la villa corporale il dolciflimo 
bambino Chrilto Giefu benedetto : egli fi può cre- 
dere che nófolo i fanti antichi padri de gl Eremi,8£ 
altri tutti fpiccati dal mondo, riabbiano hauuto o- 
migliami confolazioni da Dio, e da Mai la Vergine, 
ma che ne habbiano ancheggi quei pochi beni aue- 
turati , che al tutto diuifi da ogni cofa terrena, e fo- 
lo intéti alla cótéplazione delle celefh, e diurne Ter- 
uono à Dio. Ma è ben vero,che no tutte le cofe fimi- 
li,che auuégono,fi fanno da tutti, ma folo da p<? c » 
e fpefio quafi da nettino . e có queflo efempio fia po 
fio fine al primo libro de* Miracoli di Noltra Dona. 

Pine del primo libro . 
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Avendo 7o,£ certo con mia 
non picciola fatica , cauato da 
diuerft libri , & inftcme raccol- 
. , ti , come hofaputo il meglio , 6 
| con la grafia di Bio , i miracoli 
si del primo Jbpr aferitto libro i an 
danaframe penfando ,fe alcuni, che n'ho lafciato 
addietro, fi doueano da me porre in queflo fecondo, 
quando nel venirmi alle mani il libro de' fermoni 
( cofi detto ) del Bifcepolo, mi fono del tutto rifiu- 
to , tome non pure i lafciati indietro , che fono flati 
accettati da lui, e a miglior forma ridotti, onde cef- 
Jano le cagioni, che fopra faccettargli, ò no fia- 
te mi f ac euano dubbio foi ma anco gran parte de 
gli altri , che in detto libro fi contengono » il quale 
libro effendo in tutte le parti approuatijfmp , come 
fcritto daperfotia litterata. Cattolica, e di fantavi 
ta , leuerà non falò con la fua autorità ogni dubbio, 
ò fcrupolo,che poteffe cadere in mente di chi legge, 
ma anco à me col fuo dire , fatica di hauerc dire 

della 
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della prima narrazione di ciafcun miracolo , Tolto 
da/ tate, e dal quale . £ parimente di hauer dflare 
in p enfierò di alcune cofe , che tal' bora harebbono 
per auuentur a , fattomi ilare con animo fojpefo : & 
non ben certo, e rifoluto di ciré haueffi douuto fare • 
Et amena forfè ancora , che con l'aiuto del mede - 
fimo, e di altri, che fuori de'fuoi ne hanno raccolto 
buon numero, fi fard il ter^o Libro: accioche tutti 
fi habbiano infiemeipiu antichi , e famofi Miracoli 
di eflaT^ofìra Donna, che fono flati fparfamente 
fcritti da diuerfl Cattolici, & fanti huomini : come 
fi dira di mano in mano , fecondo ,che fi è fiat - 
to infln qui . il che tutto in gloria fìa di 
Giefu Chriflo benedetto , e di ef- 
fa fua fempre Ver- 
gine, Madre 
Maria. 
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imperatrice in grauijjime angujiie • 

Miracolo Primo. 

N Certo Imperatore Romano 
(come fi legge nello Speculo hi- 
itoriale j '& anche nel Dilcepo- 
lo) hauen Jo donna, e di fangue , 1 
e di coltomi nobilillìma , e infìe- 
me cattamente viuendo j venne 
in defìderio di andare d vifìtare 
„ il fepolchro di Chritto , & altri 

luoghi fanti . E cosi hauuto il confenfo dell’Impe- 
ratrice , e lei raccomandata à vn Tuo fratei carnale, 
fi parti. Ma non palio molto dopo la partita di efTo 
Imperatore , che iJ detto luo fratello , prefo dalla 
bellezzai della cognata , di maniera s’accele nel- 
1 amor di lei , che non hebbe vergogna à feoprire il 
luo defìderio . Ne ciò fece vna volta loia ; ma piu 
volte eflcndole flato moletto, & ella hauendolo 
ributtato , finalmente ella gli diede vn giorno , nel 
quale di/fe volerlo contentare . E in tanto fece afTet 
tare vna Torre, e prouedere due giouani feruenti, e 
due donne, per il f'eruizio di e/To fratello deH’Impe- 
ratore?ò vero accioche gli tiraloro Tufo in alto tue 
te le cofe necettàrie. Venuto adunque il giorno de- 
terminato, nel quale doueanolTmperatrice, e l’in- 
namorato giouane falire priuatamente fòpra la tor- 
re , fu il giouane tutto lieto , penfando di hauere à 
venlr . e à fine del defìderio fuo.Ma entrando egli pri- 
ma di lei nella Torrefa pudica donna, rinchiufoue- 
10 dentro, fé ne tornò à cala . Doue datali al gouer 
no della Città , flette Roma pacifica molto lotto il 
gouerno di lei infìno al ritorno dell’Imperatore. 
Pafiati poi cinque anni, vdendo ella , che l’impera- 
t 0 I jf-i' 0rn:lUa • turta ^ eta comandò , che tutti i piu 
nobili,c maggiori del clero gl’vlcilfero leco in con- 
tri. 
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tra. E fatte apprettò tutte le ftrade della Città còti-# 
uehientemente ornare i tratte anco della detta^Tor 
re il fratello dell'Imperatore 3 accioche aneli egli 
vfeitte con gl’altri ad incontrarlo . E ciò fatto pre- 
tienendo egli la Imperatrice^ infamò grandeméte* 
Con ciò fotte che dimandato dal fratello, perche 
fiiffe cosi pallido, lachrimando rilpole, tu dei (ape* 
rè,fratel Carittìmo, che la moglie tua,pettìnia me-* 
ritrice di maniera fi è auuezza con molti à fornica* 
re, che anco me ha tentato di condurre d peccar fé* 
co : ma perche non le ho voluto accofentire j mi hi 
lungamente tenuto in vna Torre rinchiufo. La qual 
cofa l’Imperatore vdendo, fu da fi fatto dolore per 
cotto, che cadde in terra, donde finalmente leuatoj 
^ confortatoli, rimontò à cauallo * Il di Tegnente in 
contrando lTmperatrice con fua compagnia il ma* 
rito , nel volerlo ella abbracciare * fu da lui grauc- 
mente percotta nella faccia* onde cadde tutta con* 
fufa . Apprettò chiamati due lerui * 1 Imperatore 
ditte loro, percioche non e da ilare à combatterò 
Con meretrice, conducete coiìei alinola profondai 
ò quiui la decollate • Peruenuti adunque i lerui al 
luogo doue la donna haueuano a decollare* amtni* 
rado la di leibeIlezza,difiero fra loro*fard pur bene 
prima, che fia da noi vccifa* che la conofciamo* 
poi che nel mondo non è altra di lei piu bella . Ma 
ella veggendoglifi venire addotto, leuati gl occhi al 
cielo con lacfirimeilole voce raccomandotti al Si- 
gnore, & alla Gloriola Vergine . Ne fu vano il filò 
pregare , percioche quiui non lungi pattando vd 
gran perfonaggio , con molta famiglia * e lei uenti 4 
il quale hàueua vifitato i luoghi de fanti Apolidi in 
Róma, vedendo la veneranda donna fai e quanto pò 
tea per torfi delle mani de i due fpeciali lerui > la 
liberarono , e tollero lor delle mani . Et ella pregò 
quel Signore * che volette degnarli faluò Thonore di 
lei , di prenderla per ferii a • Al che acconfentendò 
egli , e feco menandola , fu dalla moglie hoinore- 
iiolmente riceuuta e datole in cuftodia , & ad alle- 
nare vn lor figliuolo - Nel che fare li portò non cori 

minor 
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minor diligenza } che fe l’haueflfe ella rterta genera- 
to, fempre ogni lalciuia fuggendo, e molto frequen 
tando le Chiefe. Ma ne anche quiui relìò il maligno 
fpirito di tentai la-percioche innamoratoli di lei he 
ramente vn fratello del Ilio padrone, non reltaua, 
giorno,e nocte di lollecifarla, có parole, promefle, 
e lufinghe, per trarla alle fue voglie, & hauerla per 
donna , A che non rifpondeua ella altrove non che 
capamente l’amaua , perche era fratello del fuo Si- 
gnore , ma non voleua maritarli . Per Ja qual cofa , 
cominciò egli à penfare vedendoli cosi poco effere 
da cortei rtimato , come gli potefie venire fatto, 
che ella ò fufle vccila , ò vero mandata via . E rifo- 
Juto a quello douelfe fare, non pafsò molto,che vna 
notte in fu l'hora, che altri è piu fepolto nel fonno, 
guidato dal diauolo,entrò doue Ja donna dormiua, 
.e le fcannò à canto , e quali in braccio , il figliuolo 
del fuo fratello . E lafeiato il coltello in mano alla 
donna dormente , fi fuggi via. feorrendo dunque il 
{angue del putto vccifo per mezzo il letto, & ìnfan 
guinando la donna , la mifera lì fuegliò , E veduto 
jl putto morto,cominciò à gridare . Al quale rumo 
re correndo con lumi il padre , e la madre del puti- 
to , e veggendolo morto , & à lei preffo il coltello , 
{è fu grande il rumore fi può credere, lenza , che al-* 
tri il dica . Ma fra gl’altri della famiglia,che cor fe-* 
ro al rumore , vi corfe lo fceleratilfimo homicida, 
tutto pieno di finte Jachrime; e quali volle vecidere 
{'infelice donna,che nulla l'apea di tanta fceleratez- 
■ za, dicendo al fratello , tu hai condotta qua quella 
. meretrice , per molti fuoi peccati giudicata in altra 
patria alla morte : ecco que!lo,che te ne rifulta. di- 
-rai tu , che di nuouo non la faccia degna del fuoco 
Ja morte del tuo figliuolo^ Ma non piacendo al gen- 
til’huomo ne allafua donna,che colei fulfevccifa, 
la mandorno i certi marinari d’vn porto quiui prof 
lìmo, che la conducelfono in altre parti , Venuta 
- adunque al mare , piangendo amaramente , e {trac- 
ciandoli le chiome , fu fatta falire fopra vna naue , 
Nella quale dimorando , e già efiendo in alto mare, 
levi ^ i ma- 
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i marinari , confiderando (li come fatto bilicano i 
due ferui ) la fua bellezza, fecero ogni pi oua, e eoa 
piaceuoli paiole , e con minacce di recarla alle lor 
voglie, ma veggendo lei elfere prima ì iloluta voler 
*noiire,che acconlentire loro,melfo da canto il pé- 
lìeio , che haueuano d'vcciderla , la polero , come 
volle Dio,fopra vn’alta ripa , che alquanto lopralta 
ua al mai e,e quiui la lafciarono . Doue elfendo Ita- 
ca tutta la vegnente notte ianza dormire, venuta la 
mattina, dal dolore vinta, e afflitta da lungo digiu- 
no , s’addormentò alquanto. E così dormendo le 
apparue Maria Vergine, Reina di gloria ì e le diiie . 
Percioche tante cole auuerfè hai lòltenuio , per la 
fede olièruare del matrimonio : da qui innanzi noti 
farai piu tentata , anzi vedrai, che à tutti lari mani- 
ofeltojChe ingiultamente hai tante cole patito. Pren- 
di per tanto di quella herba,che è fot to il capo tuo, 
«conciolìa cofa, che à quaUmchc lebbroso ne darai d 
bere nel nome di Gielu Chi-ilio , farà fatto lino-. 
Suegliata la donna, e tutta lieta , per la vifione,con 
deuote preghiere , e rendimento di grazie , coite 
< quanto le parue àballanza della detta ha ba , alla 

* quale nòn fi ricordaua hauer mai altra veduta lìmi- 
te : e prefì i guanti gl’empie di quella.E ciò latto ec- 
co in lu l’hora di terza, di li palfandp,quafi màdatt, 

* da Dio alcuni marinari , da lei chiamati , s’accolèa- 
ronó alla ripa . Doue veggendo la Veneranda Don- 
na , & hauendo di lei compaflìone , (òpra la Naue , 

* la conduflèro al porro . Nel qual luogo, offertotele 
vn lebbrofo , per volere , di Dio , con alquanto ai 
queli’herba datagli à bere con vino , il tornò fano . 

- Peiche fpargendofi la fama di quello fatto, peruen- 
*ne nella Città doue quell’empio micidial del nipo- 
—te era diuenuto lebbrofo . Onde à lui condotta, fén 
za e fière conolciuta,neda lui ne da niun altro della 
famiglia , fu pregara dal fratei dell’infermo , flato 
ì di lei padrone, à voler aiutarlo, con offerirle quella 
-mercede, che ella medefimachiedefiè. Il che ella 
. promife di fare , ma bifogua , dille, che alla prelèn- 
za mia , e di fette altre perfone , fi confelli di tutti i 
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fuoi piu graui peccati . Il che facendo egli , ancor 
che molte cole diceflfe,tacque non dimeno la fcele- 
raggine contra di lei, e del luo proprio nipote com 
meda . Onde gli dille la donna , che nulla gli gioue 
rebbe la med.cma,tacendo egli alcun peccato mor- 
tale . Conciò fufle , che ella ricercaua , che di ogni 
macchia fufle prima purgato l’infermo . Al che fa- 
re, facendogli animo il fratello , e dicendogli , non 
tacere alcuna cofa, ma di fe bene hauefli commeflo 
alcuna cofa contra di me , che tutto ti lì perdona , 
piangendoli mifero manifeilò tutto il fatto, laqual 
-cola vdendo il genril’huomo tutto flupefatto , do- 
po lungo ramarico , dille non meno dolergli la per- 
dita di quella donna nobiliflìma, che la morte del 
figliuolo. A che rifpofe ella,Signore mio non vi con 
trillate, io fon della, cioè quella infelice à cui veci- 
-fe coltui il figliuol volilo in braccio : e non pur non 
‘voglio render male, per male, ma ben per male 
quanto pollò il piu . Rendutaper, tanto,che à colui 
hebbe la lanitd,la pregarono à volerli quiui reilare, 
e prendere per marito il fanato lebbrofo, ma ella 
non volle ciò fare, anzi partitali , peruennedopo 
lungo viaggio d Roma, doue fanò alcuni del mede- 
fimo male infefrni , li come hauea fatto per via . Di 
che fpargendolì la voce , per la Città , fu condotta 
al fratello dell’ Imperatore, che per diuina vedetta, 
ne Italia male à morte. Il quale limilmente fanò, 
dopo hauergli fatto confeflare il peccato fatto con 
’ tra di lei , alla prefenza del Papa , e del fenato Ro- 
mano . Il che hauendo vdito r Imperatore, piangen 
do , e percotendofì la faccia , & il petto , gridaua à 
. piu potere, infehcilfimo chiamandoli, emilèro. 
E non pure egli, ma tutti i circoflanti, fentendo no- 
minare l’Imperatrice , del cui valore haueano fatto 
già lunga prouajnon poteuano non piangere amara- 
mente. Ma ella non potendo piu oltre foftenere il 
. loro pianto, fanato il Cognato dalla lebbra li come 
hauea gl’altri fatto ; io fono , dille, quella , che voi, 
quali morta piangete , la mifera , & infelice donna 
falfamente acculata , & d morte dannata . Volea 
* - dir 
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dir piu oltre ma fu tanto il gaudio di tutti! circo* 
itami 3 e del popolo Romano , e iopra tutto quello 
dellTmperatore, che, non fu lalciata . Breuementc 
dopo la iella fattale da tutti, &r elTere data fecondo 
che il iuo grado, e va lore mentauano 3 riceuuta>vq- 
leua Tlmperatore , quali rilulcitata da Dio , ripi- 
gliarla per conforte , & il popolo per donna > e Si- 
gnora : ma ella , hauendo ieco itelfa penfaro ad al- 
tro , difle al Papa • Nelle tabulazioni mie ho fatto 
boto al Signore & à Maria Vergine non mi congiu- 
gnere piu ad altr’huomo , ma fei uare caditi in ve- 
de monacale . 4 farà ricercata Panima mia dalla tua 
mano , le tu, temendo , ò vero amando piu vn*huo- 
mo , che Dio , non mi velerai , e ricopiirai di facra 
velie , Allora egli la benedille 3 e veliilla , E tutto 
quello come di ìopra fi è detto , è tratto da Vincen- 
zio nel fuo fpeculo hidoriale 5 oltre al Difcepolo,& 
altri , che l'approuano, • 

, i j . , . 
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E S s e n p o In certo luogo detto la Tomba , vna 
molto honotata Chiefa dedicata a San Michè- 
le i per edere quel fyogo cinto dal mare Oceano 3 c 
molto terribile , per Faccetto , e recelTo del mare . 
Ma è ben vero, che per rifpetco di coloro, che van- 
no àvifitare la dettaChiefa^i San Michele,due voi 
t te il giorno fa luogo,e cede loro il mare. Ma perciò 
' che non fa cotale effetto quello mare à grado à gra 
do,cqme gPaltri,anzi con rouinofo,e ipauenteuole 
copio 4 e iuono y di qui è, che molte volte fopragiu- 
gne, Bc impedifce il cammino a i viandanti* Vn gior 
no adunque j che era la feda di elio San Michele 
Arcangelo, andando moltitudine di perfone alla 

detta Chiefa, e fra loro effendoyna pouera donn* 

gra- 
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grauida, c già vicina al parto, ecco, mentre fono in 
mezzo di quell arena , fi muoue il mare al Tuo pre- 
cipitofo corrode con fpauenteuole liiono. Onde po 
itili tutti gl alma fuggire, quali fuori di loro per 
gì an tema, folamente la pouera donna grauida fi 
rimale , fopragiunta da fubico dolore quiui , fola 
per nó potere quella fatica, & efferfiiri vano àgl'al 
tn, che tutti non ad altro penlàuano, che ciafcuno à 
le hello , raccomandata . Mancando adunque tutti 
gl fiumani aiuti , ricorfe al diuino , inuocando con 
lachrimeuole voce il Signore , la liia genitrice Ma- 
ria, e San Michele Arcangelo . Et à quello fpe ttaco 
lo ltaua prefente tutto il popolo, già ritiratoli à fal- 
uamento, mentre ella, Jeuate le mani al Cielo,pian~ 
gendo inuocaua l'aiuto di Dio , e di Maria Vergine. 
Che piu? ellendo la donna in tanto trauaglio,e peri- 
colo, ecco viene la pietofagenitrice di Dio,e di ma 
mera con la manica della fua velia la ricuopre che 
ne anche vna minima goccia d’acqua le toccò ieac 
" al vertimento . E cosi «Ila , ouafi polla inli- 
cunihmo habitacolo, in mezzo all We non lolo 
partorì vn figliuolo, ma numi tanto llette fenza niu- 
na tema,che hauendo à le di nuouo ritratto il mare 
i luoi flutti, ella fe ne venne ficura col putto in brac 
ciò al hto e quella, che fola era Hata lafciata in mez 
ro a mare, vfeendo non loia, diede di fe miracolo* 
Co fpettacolo a tutto il popolo. E quello narrat- 
ine fi dice ne i detti efempi , il detto Vincenzio nel 
Tuo fpecolo hilloriale nella prima parte . 

H^yETS^DO DOTS^TST^f VER 

àuto ilfenfo , e quali effondo dìuentata 
flotta, è liberata da Maria 

Miracolo 

V*?, A certa donna moglie di vn foIdato,grauida 
• r ,vn C ^ e P°i partorì , hauendo vna not- 

te in logno veduto portare vn velfillo , ò vero ban. 

Ci diera 
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diera tutta di.fangue tinta, fuegina dal Conno, per- 
de Cubito il CenCo ; e comincio a direal Cuo manto j 
il quale. di cìòmolto li marauighaua , le piu tirane 
cole del mondo . E poco appi elio venne a tanto , 
che le pareua vederfi la fede Chnlliana , la quale 
haueuaSfino aWhora hauuto ilare fra le mamme! 
le & indi tortamente vfcire; li fattamente inganna- 
li il diauolp colei , l’anima della qualccei caua di 
far Cua.Gf amici aduuque,e parenti defila donna con 
trirtati per Ci grande infortumo,caduto lopra la mi- 
fera donna,quella premendo, la menarono a mola 
luoghi di Canti, per ottenergli il gaudio della delide 
rata primiera lànitàl & 

notte intera nella Chiela della lauta Innita.Maef. 
fa, cioè vno Dio in ri* perlone, non le volle pei al- 
lora concedere la limita , per ciò , che il dono dell* 

•falutc di lei l'erbaua alla beata Vergine e genetnee 

di Dio Maria. Dopo quelle cole fueon acqua ibe 
nedetta,& eforcifmi da molti preti, come diciamo, 
feongiurata , di molte benedizioni roborata , & m 
altre maniere aiutata, ma tutto era in vano, perche 
fempìe peggiora, e quanto piu Ce le faceuano 
rimedijjtanto piu diuemua ìnCana, e pazza- Ma pa£- 
fato vn anno dal di , che prima fi era infermata, ap- 
pi oflimandofi la fella della purificazione di Maria 
Vergine, fu la donna condotta in vna certa Chiefa, 
il ho ore di lei "ia Hata , fecondo fi dice, da i grec 
in mezzo di vna gran felua fabbricata;di^mile m^ 
to dall’altre Chiefe , ma nondimeno 
da, e conueniente, per habitazione da Romm. 
Ouiui per tanto dimorando 1 intera notte della de^ 
u fel liuità fu per i meriti di erta beata Vergine far- 
non altrimenti (ina che k mat^otthaueire 
hauuto alcun male. Peroche le nton '®^' ' r' 1 

Centi», che haueua già perduto, e P»enam e nt e a i a 
nità del capo, onde odierne, con ella “Manto , ,e 
gl’altri amici di ciò renderono molte laudi,e grazie 
a Dio , & alla gloriofa Vergine fua genitrice . 


MA- 
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PE^GI^E LIBEB^A yisr 
Monaco Ebriofo dalla potcjlà de Demoni , e 
dalla confuetudme d'inebriar fi . 

Miracolo 4. 
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■y N certo Monaco , deuoto della beata Vergine, 
eflendo fatto cellario, òvero canouaio d’vna 
Badia, vna volta fra l’altre beuue di maniera , che 
quali del tutto diuenne fenza fenfo . Ma dopo ellere 
così flato al quanto, fuegliatofi , fi milè d far proua 
d’andare in Chiefa per la via del chioflro, ma fatto 
glifi in contro il demonio in forma di vn gran Toro 
moflraua volerlo con le corna sbudellare , quando 
apparendo vna fpeciofiflìma Vergine , con le chio- 
me fopra gl’homeri lparfe, e tenente nella delira 
mano vn manipolo di panno lino, riprendendo il 
diauolo,gli comandò,che d’intorno al feruo di Dio 
« parti fle. Dopo quello, feguitando il Monaco il 
fuo cominciato viaggio, e già eflendo vicino alla 
Chiefa, di nuoiio gl* apparue il diauolo informa 
d vn hornbile cane , il quale moftraua di volerlo 
con grande impero affali re , quando Umilmente la 
detta fanciulla lo sforzò a partirli , e lafciar libero 
il Monaco . Finalmente eflendo il medefimo per 
entrare in Chiela, fe gl’oppofe l’illeflb nimico in 
torma d vn fiero leone , ruggendo, e andandogli 
con ìmpeto addoflo,per quali volerlo diuorare,ma 
lubito apparue Maria Vergine con vna verga in ma 
no contra il diauolo, cóafpetto terribile minaccia 
dogli piu afpri fupplicij. ma egli fubito difparue co 
me fumo ; eia gl oliane , pigliando il Monaco per 
mano lo fece liibito fano della mente , e non altri- 
menti ìobrio, che le mai non hauefle beuuto . E ap- 
preffo portolo nel fuo letto , gl’imprefle in fronte il 
lanto fegno della croce , e l’ammonì à non voler 
mai piu fare per l auuenire tali cofe. Comandan- 
dogli ancora, che la feguence mattina confeflàfle il 
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fuo peccato al tale Monaco Tuo familiare, e facefle 
quanto da quello gli farebbe impollo . Et il Mona- 
co dopo quelle cole dimadando chi ella tulle, nlpo 
fe,io tono Maria madre di Chrilto.lequal cole ■ vden 
do egli , e gettandole!! a* piedi per tenei la , ella ie- 

n’afcefe in Cielo. . . • . 

Deono tutti grhuomini, ma fopra tutti i Che rio, 
c Monaci, non dico guardarfi lolamente dall iue- 
briarfi , ma vi'are temperatirtmumente il vino , poi 
che non folo ne trae d*ogni buon fentimento , ma e 
tutto pieno, come dice l’Apodolo, di lulluna -Età 
fine, che quello meglio ci venga lacto , oltre al tai c 
ouamo portiamo dal canto nollro , douemo conti- 
guamente pregare Maria , che in trai altre, c im- 
petri anco quella grazia da Dio . 

VEKG1*{Z E VZWX'A 

fomentare il mondo . 

;Ml »* C010 f* 

u A c È N D o inftanza il beato Domenico , per 1* 
r confermazione del fuo ordine , appreso Dio , 
& il fommo Pon‘tefice(come lì legge nella fua vita, 
& anche nello fpecchio di vera penitenza) vna not- 
te (landò in orazione à Roma in vna Chiela, vide ìq 
vifioneGiefu Chrilto nollro Signore, dante in aria, 
vibrante tre lance contra il mondo : e che a lui da- 
natiti polla ginocchioni Maria Vergine,lo pregaua, 
che volerte edere milencordioto verfo coloro ,* i 
quali haueuacol fuo fangue ricomperato^ tempe- 
rare la indizia con la milencordia. Al la quale di- 
manda di Maria parea,che rifpondendo il figliuolo 
dicefie,non vedi tu quante ingiurie n\i fi tanno ogni 
giorno, &: in che modo i rei Chnlbani con 1 peccatt 
foro di nuouò mi Crucifiggono ? la mia Indizia non 
può piu oltre tati mali forfenre di vedere impuniti. 
Al che gli rifpofe la madre , fi come ben fai tu il 
quale fai tutte le cofe,quella,che io diro, e vna via, 
per la quale gli puoi à te ridurre . io ho vn fcruo le- 


Libro Secondo, foi 

dele, il quale tu manderai nel mondo,acciò che pre 
dichi loro, e li conuertano,e ricerchino te Saluato- 
re di tutti . Et à quello darò vn’aitro feruo in aiuto, 
il quale operi fìmilmente . Allora dille il figliuolo , 
madre, ecco,che io placato riceuo la faccia tua ma 
nondimeno moftrami coloro, i quali vuoi dilHnare 
à tanto vfficio . Il che vdito offerfe la Vergine al Si- 
gnor noflro Giefu Chrillo, il Beato Domenico . Se 
egli miratolo difle,que!Hbene,e lhidiofaméte ope- 
rerà quanto hai detto . Appreflo hauendogli ella 
fìmilmente mollrato il Beato Francefco fu anchegli 
dal Saluatore parimente comendato. Confideranao 
adunque il Beato Domenico in quella vifione le fat- 
tezze del fuo compagno diligentemente , il quale 
prima nó haueua mai conofciuto, e veggendolo poi 
per forte il di feguente in vna Chiefa , per lecofc , 
che haueua vedute la notte , il riconobbe . Perche 
abbracciandolo^ fantamente baciandolo,gli dille. 
Tu lei il mio compagno,e quelli, che pariméte cor- 
rerai coneflo meco . ltiamo infieme, e niuno auuer- 
fario preualerà. Et appreflo gli narrò tutta la pre- 
detta vifione,e da quel tempo in poi furono fatti vn 
cuore Hello, & vna HelTa anima in Dio.Laqual cofa 
da i poiferi loro comandarono, che fulTe perpetua- 
mente ofleruata . 

VLjtCjt DEL 

fuo figliuolo. 

Miracolo 6. 

Vn certo Sacerdote , chiamato Guglielmo , al 
quale furono molti fecreti diurnamente reue- 
lati , tu moftrato ancor quello . Elfendo fiato tutto 
vn giorno,mentre oraua, in eccelfo di mente, e po- 
llo innanzi al tribunal di Chrillo, vide alla deliri di 
lui llarfi vn*Angelo con vna tromba , al quale Chri- 
llo con chiara voce, vdendo tutti gli eferciti della 
celelle patria, cosi parlò. Suona , Il Che facendo 

G i egli. 
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egli, fu tanto grande la voce di quella tromba, che 
tutto il rpondOjCome fulfe vna foglia d’arbore, pa- 
reua treiriafie . Ma dicendo il Signor vn’altra volta. 
Suona la madre di mifèricordia Maria Vergine , ra- 
pendo , che fe fonaua vn’altra volta, ne verrebbe il 
mondo in rouina , e confumazione , tacendo tutti i 
fanti , leuata fu, fi gettò à i piedi del figliuolo, fup- 
plicando con molta inlhnza, che diferifie la fenten 
za, e perdonale al mondo . Alla quale cosi rifpòfe 
Chrilio, Madre,il mondo tutto è pollo in maligno, 
e cosi m’irrita con i peccati Tuoi, che io non debbo, 
ne fofpendere la lentenza,ne perdonare all’huomo. 
Non fidamente i laici, ma i chetici ancora, & i Mo- 
naci camminano tutti fuori delle vie loro , e me di 

f iorilo in giorno maggiormente offendono . Allora 
ifle la Vergine.perdòna loro figliuol diletto, fe nó 
per amor di efficattiui ,al màco per amor de i buo- 
ni^ amici miei . e cosi fu placato Chrilfo . 

ESSENDO ElJtTA 

moltitudine di popoli ( come talora auuiene) 
punita per i peccati d'vn folo,è libera- 
ta per in er ceffìone di Maria . 

Miracolo 7. 

'%T N certo V rifione, e per l’arte, che faceua, e per 
* nome chiamato Pugile, tutte le volte, che vfei 
ua ebrio della tauerna (che era fpefio ) haueua per 
vfanza metterli à tribulare la pouera lua moglie , e 
con bufi'e,e con parole. Hora auuenne,che vna vol- 
ta la mifera,per timore del marito, fi finfe inferma, 
e per non potere e fiere notata , chiefie , che le fufle 
dato il corpo del Signore . Alche fare venendo il 
facerdote, le gli fece incontro il Pugile fuo, con vu 
bicchier di cei uogia,inuitandolo à bere,e rifpondé 
do il Sacerdote, perche porto,come tu vedi il cor- 
po del Signore, io non vò bere per hora altrimenti» 
Il che vdendo il Frifone, tutto irato, col bicchiere. 


•^LihoSlemdò. 1 - io* 

che haueua in mano percofle il vafo del Sacraméto 
in modo yche^atfferbtìc^ e ftrónò tUttePrtòflieve-i. 
dute.com^6idle radianti. Ma.il Sacàrdotq racco- 
gliendole con lachrime , e ponendole nel vafo , fi 
parti mal contento.^ Vrifone,elTendQr citato dal De 
cano della prouincia, e in vltimo fcomunicato, non 
fe né curò , e cosi non dopo molto morivi mirerà* 
mente . Et il medefimo anno , .Qiefu.Chrifto piago 
terribilmente quella lleffa prouincia j percioche li- 
mare in tutte le parti di ella Frigia,vfcendo de* tern 
mini fuoi,pccupò la terra di molte. prouiacie, rouù*. 
uò ville , e tante moltitudine d’huomini ellinfè, eh© 
pafsò la lomma di cento mila * £ ia cagione di tata* 
c cosi fatta piaga ,e flagello eflendó occulta al popo< 
lo ; apparue la Beata Genitrice di Dio à vqa molto 
deuota matronale le dille, per laigraue ingiuria del 
mio Figliuolo , fatta nel Sacraméto del Corpo fuo, 
è fommerfa la Frigia. Et apprelTo foggiunfe la Ma- 
dre di mifericordia,lieua gnocchi tuoi verfo il ma- 
re. II che facendo Ja donna , vide il Vafo del Sacra- 
mento , dal màluagio huomo percofTo , notare, fo* 
pra la fommità dell’onde,e venir verfo loro,e acco- 
llato , che fi fu tanto , che fi potea conofcere , diile 
laVergine,Ecco il Corpo del mio Figliuolo,al qua- 
le fi debbe edificare , nel luogo à punto doue fu di- 
fpérfo , e percofTo il Vafo , in che era , vna Chiefa. 
Nella qualé fe gli faccia tanta reuercnza,quanto al 
Sepolcro di efTo Srgnore.E così fu fatto, chevn ric- 
co huomo della cafa del predetto Pugile edificò 
vna Chiefa in honòre dèlia Beata Vèrgine Maria. 
Dalle quali tutte co fe ci fi fa manifeflo, che alcuna 
volta , per Io peccato d’vn folo , è punita tutta vnjf 
comunità, onde di quello fi dice ne’ decreti . Quan- 
doque multitudo, propter vnius delittum punitur . 
Dift, x i v. c. fed illud . 

• , n r >V'--»:«ì iì. -fi* no. u. : t 
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yTi'IMM^Gn^E ÙZLLjt B&JtU 
- V ergine fuda , & riè reuelata la cagione • 

a. 

; ; '-Miracolo $• 

r . 

TN vna certa Chiefa celebrando vn Sacerdote, 
preferne tutto il popolo,vna immagine della Ge 
nitrice di Dio cominciò di maniera à fudare , che 
tutti i circolanti fene auuidero , e marauigliarono* 
Anzi fudaua per fi fatto modo ^che le goccie del lU- 
dore erano dalle donne con i loro panni afciugate . 
E come volle Dio, ritrouandofi quiui à punto in 

a uell’hora vn’indemoniato , & eflendo ricercato 
ella cagione di ciò , rifpofe , perche fiate così llu-* 
pidi,e tutti pieni di marauiglia? Il Figliuolo di Ma- 
ria haueua già diflefa la mano per ferire,quando ef- 
fa glie la ritenne. Il che le ella non haueflè fatto,n6 
farebbe altrimentein piede il mondo . E quella è la 
caufa del fudore di lei . Dalle quali cosi tremende, 
c llupende parole, tutti furono, che l’vdirono,lpa- 
uentati . E quelle cofe,(dice il Difcepolo) racconta 
Cefario. -ò * . *3* jt. 

£ COS SJtLVTKVOLZ BJCOI ^ 
darfij&honor are alcuna voltai 
dolori divaria * 

*- i » - v. • - 

' ' ^ I r » 

Miracolo 9. 

V N certo Tanto padre vdi Giefu Chrifto dimanda 
re alla Vergine madre di mifericordia,quaH fuf 
fero flati i fuoi maggiori dolori nel mondo. Et ella, 
cinque ( rifpofe ) furono i maggiori di tutti gl’altri. 
il primo , quando Simeoneprofetando mi dii!e,che 
tu haueui da e fiere vccifo . il fecondo , quando io ti 
tenni perduto tre giorni . il terzo quando inteji, che 
■ tu eri prefo,e legato.il quarto, quàdo i o ti vidi Cru- 
cififlo : & il quinto quando ti viddi porre nel Sepol- 
cro. 


\ 
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ero. Ciò vdito,le dille di nuouo Chrillo,A chi dun- 
que ricordandoli del primo tuo dolore , mi Saluterà 
in memoria di elio con*vn Pater noflro , &vn Aue 
Maria;darò cognizione,e cótrizione de* fuoi pecca-» 
ti. Se al fecódo farà il medefimo,gli darò laremiflio 
ne di tutti i peccati. E fe al terzojgli darò tutte quel 
le virtuale quali perdette per lo peccato. E fe il fimi 
le farà al quarto, gli darò il dono della grazia,e cibe 
rollo auanti la morte del corpo mio. E fe finalmétc 
cosi anco fard in memoria del quinto dolore, io gli 
apparirò nel fuo morire,e lo riceuerò in vita eterna. 

Et in vero qual co fa può farfi piu degna del Chri 
ftiano, ricomperato dal Signore col proprio sàgue, 
che (pedo con orazioni, e meditazioni ricordare 
della fua paflìone, e de gl’afpriflimi dolori , che egli 
pati nell’anima, e nel corpo; e la Vergine fanta nel- 
l’anima fecondo, che da Simeone le fu detto. Tuam 
ipfius animain pertranfibit gladius ? E per quello 
ancora confeguono grande indulgenze coloro, che 
il medefimo detto di fopra, fanno à riuerenza delle 
, cinque piaghe di Noltro Signore . 

DE I SETTE G^trDll DELL^t 
’ Gloriofa V ergine • x ’ 

Miracolo io. 

*1 Sette gaudij della Beata Vergine (non quclli,che 
. ella lièbbe in quella vita , ma quelli che ella ho- 
ra gode perpetuamente in cielo) furono da lei llef- 
fa reuelaci à vn fanto religiofo (come narra il detto 
Vincézio difcepolo) Se fono quelli . Il Primo è (dif- 
s’ella ) che la plenitudine delia mia (ola gloria tra* 

f »afTa,e va innanzi à tutta la gloria de gl*Angeli,e de 
ànti . Il Secondo è, che fojpra tutti i onori de gl* An- 
geli io fono prottima alla lantilfima Trinità . Il Ter- 
zo gaudio, è che tutti i cittadini della celetle corte, 
venerandomi come madre del fommo Re, mi hono- 
rano Sommamente . Il Quarto è,che fi come il gior- 
no 
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no e fatto ameno, bello, e lucido dal fole; così tur** 
ta la corte Celeltìalc della prefenza miavenufta, 
è giocondata. Il Quinto è, che la mia volontà è 
Tempre vna fletta con quella della fomma, e fantifli- 
ràa Trinità , e quàlunche cofa à me piace , rutta la 
Trinità con fattore ineffabile confente . Il Sello è, 
che à tutti coloro,! quali in quello fecolo mi fèruo- 
iio,è dato ricompenfa;, fecondo Tarbiti io della mia 
volontà . Il Settimo", che in tutto certa fono,e ficu- 
rii'j che la pienezza della mia gloria, non può mai 

riiarcire , ne venir meno , ò fcemare . 

in.. .... a • f . , •> vTjyi!' :■ - 

LIB E ]{yl V'KfA 'PÌCCOLU 
fanciulla da vn fiero lupo , che 
l'bauea rapita • 

.ti • co» : 

Miracolo ir. < 

V N a certa honella matrona , e diuota reuerio* 
con lommo honore vn’immagine della Beata 
Vergine , falcandola fpefi'o , con molta reuerenza 
nel-paflarle dauanti. Horaauuenne, chehauendo 
collei mandato in villa pretto al callello vna lua pie 
cola figliuolina, vn lupo, mentre ella lì iìaua fcher- 
zandofe giocando in fu l’aia, la rapì, e con elfa fug 
gilfi,correndo.i-n vna proflima felua . Al quale lupo 
correndo dietro alcuni, e feguitàdolo có molte gri 
da, Tene tornarono fenzTiauergli ritolta la pouera 
fanciullina . Per lo che vn di Ioro.coi lo al callello, 
diede alla madre di etta puttina , che lì llaua feden- 
do àmenla, lamalanuoua, della figliuola fiatagli 
tolta dal lupo , dicendo. Madonna il lupo fi mangia 
la vollra figliuola . Al quale ella rifpole tutta turba 
ta , certo il lupo non mangia la figliuola mia, & ap- 
preso leuatafi da menfa con moìta amaritudine di 
cuore , entrò nella cappella , doue era la detta im- 
magine , che tanto honoraua , e le tolfe dì feno la 
immagine del Saluatore . E flando dinnanzi à quel-* 
la con molte lachxime diceua , Signora tu non riba- 
lterai 
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uerai da me già mai il tuo Figliuolo , fe à me prima 
non re!Hcuifci la mia figliuola. oh marauigliola be- 
nignità^ tumuliti della Reina del Cielo 3 eIla 3 qua- 
li , temelfie hauere à Ilare fenza il fuo, fe la donna no 
rihaueua la ; lua figliuolina; comandò allupo>& egli 
fubitolafciò laputtina. Seguitando per tanto mol 
ti le pedate , e velligie del lupo , la trouarono , che 

f olleggiando fi llaua fra certi frutti, e guardandola* 
e videro nella gola i feghi delle dentate del lupo, 
efoloeflerrimàfaalquanto difopra fotta, & in- 
taccata la pelle , in tellimonio di tanto miracolo * 
Rimenando dunque la figliuola, alla madre, fu- 
bito,che ella la vide elfer fatta fana, lierifiTimamen- 
te corfe alf immagine, e riponendole il putto in fie- 
no, le dille . perche mihairellituitolafiglioletta 
mia, & io à te rendo il tuo Figliuolo. Simile a que- 
llo è vn’altro miracolo nel primo libro doue pari- 
mente vna donna deuota della Vergine , fece umile 
atto di torle di leno il fiuo putto . 

che non è ojfefo dal fuoco • 
Miracolo i*. 

V N a diuota donna che vfaua di dire fpeflfo , e 
con molta deuozione, e affetto l'orazione , f 
Aue Maria, hauendo vna volta à portare da mangia 
re al fiuo marito, che lauoraua al campo , e non ha- 
uendo alcuno, a cui potelfe raccomadare vn fiuo pie 
colo figlioletto, fi mifie à dire diuoramente la fua 
lolita orazione, Aue Maria, e apprelfo raccomandò 
il detto Tuo putto alla Beata Vergine , dicendo , Io 
non ho al tri , Madonna , à cui io pofla commettere ; 
la cura di quello mio figliuolino , però a te Signora 
lo raccomando. E cosi lardando il putto folo in ca- 
lale n'andò al campo à portare da mangiare al Ma- 
nto. Ne fu di molto partita, che appiccatoli fuoco 
nella cafa d’vn profilino vicino,arfe ogni cofa,e pa- 
rimente 
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rimente quella , doue il piccol fanciullino era (lato 
dalla Madre raccomandato alla Vergine. Di cheef- 
féndo il rumore arriuato al campo , doue erano la 
detta Donna, & il fuo Marito; tornati à cala corren 
do , trouarono tutta la cala abruciata . Perche do- 
lenti à morte di cosi gran perdita, ma molto piu ra- 
maricadofi del perduto fanciulIo,che della cafa,e di 
tutto il loro hauere , cominciò à dire la pouera Ma- 
dre,ò Beata Vergine,io pur vi raccomandai con mo! 
tà fede , & affetto il mio piccol figliuolo, come può 
cflere che voi, la quale liete chiamata madre di pie- 
tà , e mifericordia , e tale liete veramente , e verfo 
coloro in particolare , che hanrto fede in voi , non 
habbiate hauuto cura di elfo mio piccol figliuolo ? 
Che piu ? cercando del putto , con molta loro leti- 
zia il trouarono elfere viuo, e flato in tutto confer- 
uato dal fuoco fenza alcuna offelà . 

K 2 S {TICCOL F A'HC IVLLO D\A 
del pane à Cbrisìo, e dopo tre 
t - giorni muore. 

M I X A C o L O 15. 

I N Spira che èvn luogo affai famofofoprail Rhe 
no , è honorata con gran diuozione , e conco rfo 
vtia immagine della Santa Genitrice di Dio Maria , 
la quale tre volte parlò à San Bernardo . In quello 
luogo adunque vn piccolo fanciulletto ( ftando in 
orazione la Madre , & attendendo à lue diuozioni, 
e meditazioni ) fi accollò con vn pezzo di pane, che 
haueua in mano,e quello fpez zato,ne diede alquan- 
to all’immagine di Chriflo , con quelle parole , che 
. i tedefchi fogliono altri honorare : & appreso co- 
minciò à piangere , pu , pu . Finalmente la piccola 
immagine di quello , che tutto può , fi dice nau ere 
rìabbracciato,il fanciullo, & hauergli detto quelle 
parole . pu , pu ,pe , non piangere , dopo tre giorni 
. man- 
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manderai con eflo meco. Vdi la Madre del putto 
quelle parole , e tremò; & in tanto fopragiugnendo 
vii vecchio Canonico , ella di raccontò tutto il Mi- 
racolo. Et egli,il fatto confiderando prudentemen- 
te , pon mente ( le dille) & oflerua ciò che fa il fan- 
ciullo da hoggi in pomperò che dopo tre giorni non 
l’hauerai piu . E cosi fu veramente , perche Copra- 
giunta vnafubita,e graue febbre al fanciullo , in 
tre giorni fi morì,e cosi peruenne à Chrilto . E que- 
llo fatto,fecondo referifce il detto DifcepoIo,fi nar 
ra nel detto fpecolo hiltoriale , nel libro ottauo .' 
Capitolo pp. 

rE^GlT^E C^tSTlS- 
fima,foccorre à vna Giudea fieli' angu- 
Jìie del partorire . 

Miracolo 14. 

v . 

V N a certa giudea , molto faticando nel partori- 
re, e non facendo altro,che piangere, non afpec 
taua piu altro, fe non douer tollo render lo fpii ito , 
hauendola fatta Ipacciata l’alleuatrice , e tuttauia 
crefcendo maggiormente il dolore , e l’angultia ; 
quando in fra tanti dolori d’anima , e di corpo , fu 
veduta vna gran luce venir di fopra, & infieme vdi- 
ta vna voce , che da eflfa luce vfciua , la quale difle , 
Inuoca il Nome di Maria, efaraifalua; Inuocala 
Madfe di Giefu,e farai liberata . Partita la luce,ma 
rimaltaui nondimeno radicata dentro in virtù della 

f iarola del Saluatore , la donna tutta nel cuor fede- 
e,e piena di confidenza nel Signore, à gran voce in. 
uocò il nome di Maria, e fubito partorì felicemente 
vn figliuolo, e pafsò via ogni dolore . Hauendo vdi 
to le femine de giudei,le quali quiui erano prefenti, 
l’odiato nome , fi turbarono tutte, e contra lei Uri— 
deuano. E fe di cielo non hauefl'e l’occhio di Dio 
rigpardato .la donna, per auuentura nel medefimo 

luo- 
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luogo,vccifa dalle loro mani,harebbe la mìfera ren- 
dine» l’anima . Ma aiutandola Maria , ella fcampò 
c anco, liberofTì dalle (celerà te mani , delle già con 
tra lei incrudelite femmine. Finalmente la liberata 
donna, due giorni,dopo la fua purificazione,hauen- 
do feco tutti i Cuoi figliuoli , lene fuggi alla Chiela . 
Doue rinunciando a i legali inllituiti, & alle Iullifi- 
cazion della carne, riceuetre lietifiima il foaue gio- 
go del Signore, e quello fi narra (dice il detto diice- 
* polo ) nel detto ottauo libro . dello 1 pecchio hillo- 
riale . 

V’K. Bven^HyoMO E' eletto 

yefeono per comandamento della Bea- 
ta Vergine Maria . * ‘ .* 

Miracolo if. 

N ella Città di Pauia eflendo vn chenco , chia- 
mato Hieronimo il quale(oltre all’altre fue di- 
nozioni ) molco amaua la beata Vergine, & à quella 
intutti i modi s’ingegnaua di piacere, auuenne, che 
il Vefcouo di quella città fi mori . Perche efl'endofi i 
cherici, dopo hauer digiunato , radunati infieme, e 
facendo orazione , con pregare attettuofamente il 
Signore , che fi degnarti di inoltrar loro chi gli pia- 
certe fulfe eletto in luogo del defunto Vefcouo , at- 
to à degnamente reggere, e cullodire il fuo gregge; 
appaine la Beata Vergine Maria adun fuo diuoto, e 
eli difie. Va, e di al popolo, che riceuano il cancel- 
lano mio , e l’ordinino Vefcouo di quella Città . 
E dimandando colui,chi fulfe quello fuo Cancellie- 
re , gli rifpofe la Vergine, Quelli , che è chiamato 
Hieronimo, e che giorno, e notte attende continua 
mente, e con molto affetto al ferùizio di Dio . e cosi 
fu fatto, che quelli, che con ogni fuo potere s’inge- 
gnaua di piacere, e feruire à Maria Vergine, meritò 
in quella vita cotanto honore, e nell’altra (come 
fi crede ) l’eterna felicitale beatitudine . 
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DIFENDE D>ALL' nest- 
àie del dianolo vn Vittore fuo fedele • 

-Jm-Vc \\ •-< . r • ji ! .. { : ■ I 
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*C R a in vn certo Monaflerio vn Frate , chiamato 
Hieronimo, il quale eflendo pittore ottimo , 
haueua in collume mettere tutto il luo Audio , dili- 
genza , e fapere , in dipignere la immagine di No- 
Ara Donna piu bella, e piu ornata , che mai potette; 
e per contrario,quado occorreua, che hauellè d di- 
pignere l’immagine del diauolo, la faceua bruttiflì- 
ma,& apprettò fatta che l’haueua, per difpregio, 1 ? 
fputaua in faccia. Il diauolo per tanto eflendo per- 
ciò particolare nimico d quello Hieronimo, per ven 
dicarfi di tale ingiuria , cominciò oltre modo d Ili-*? 
moIarlo,e tentarlo nella lufuria . Et in fra Fain e gli 
apparue vna volta in forma d’vna belliflìma Dona * 
cne gli prometteua, pur che voleflé d quello , che 
efla direbbe , acconlentire ; fargli copia di fe , pe^ 
tanto hauendo rifpollo , Hieronimo , che larebbe 
ógni cofa, ella foggiunfe , eflendo , che tu lei fagrea 
ilano di quello luogoj piglia i telori, che fono lotta 
il tuo dominio, e maflimamente d’oro , e d’argento; 
e quelli fpezzati,e polli in vn facco , vientene a me^ 
e mi goderai lungamente . Meflòfi adunque collui 4 
ciò fare,comincio il diauolo d gridare, correte cor- 
rete , che Hieronimo ruba i telori della Chiefa . Aj 
quale rumore correndo i Monaci , e tcouando Hie-? 
ronimo hauere rotto tutti gl’ori , & argenti , fi ma-» 
rauigliarono molto . E dimandando,che ciò voleflo 
dire , non fapendo , che rifpondere tutto timido , e 
tremante ammutolì . Et eglino perche era lera, feti 
za fare altro per allora , lò legarono d vna colonna, 
C partironfl . In tanto ecco il diauolo viene al poue 
ro monaco legato , e comincia d dargli la burla , 9 
dirgli. Ve che ti ci colli, non fei tu quel galante huo- 
mo, che mi dipigneui cosi brutto 3 e poi mi fputaui 
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in faccia ? Tu hai fchernito me , & io hora fchcrnì- 
ico te,ma d’altra maniera, perche farai per ogni mo 
do abbruciato, Hor va, e di alla tua Maria, la quale 
cu faceui cosi bella,che ti aiuti . Ricordatoli adun- 

? [ue Hieronimo dejja mifericordia , che ha de luoi 
empre la Genitrice di Dio , cominciò con tutto il 
cuore i inuocai la,e pregare,che volelfe in tante af- 
flizioni degnarli di foccorrerlo . Da i quali prieghi 
molfa , apparue d lui la Madre di pietà , e gli dille , 
Hieronimo confortati nel Signore , e per l'auuenirc 
fi) piu conllante, e meglio guai dati, che non hai fat- 
to dall’alluzia del Diauolo , perche io non ti abbati* 
donerò in quelle tributo-doni . E quello detto, pre- 
fe il diauolo, e legollo alla colonna , fciogliendone 
Hieronimo . il quale auuertito dal Signore , quando 
fu hora di mattutino, fonò fecondo il fuo folito,ac- 
cefele lampade, aperfe i libri, e lì pofe nel fuo foli- 
co luogo . Venendo dunque i Monaci in Chiefa à 
Mattutino, e vedendo pur Hieronimo legato al la co 
lonna , lì niarauigliorono grandemente di cotal fat- 
to : vedendo d’altra parte il fagrcltano fare il fuo vf 
flcio, &: i Tefori belli, e faldi al luogo loro , Andan 
do dunque alla colonna, ritrouarono, che quello 
era il diauolo, e lo lalciarono, dopo hauerlo molto 
battuto;& egli llridendo, e gridando lì fuggi. Final- 
mente hauendo Hieronimo confetto il fuo fallo , 
raccontò come haueua di lui hauuto mifericordia 
ja Beata Vergine : & in che modo l’haueua miferi- 
cordi ola, e potete méte in tata ne cecità fouuenuto. 

DVE SORELLE DEVOTE DELIBI 
Vergine, ejjendo à torto infamate ,fom 
da lei liberate • 

Miracolo I7* 

X7 N a pouera donnicciola , diuota molto della 
^ Beata Vergine hauendo due figliuole , le diede 
amendue al feruigio.di e Uà Vergine ammaeilràdo- 
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le in ciò con molta diligenza. E perche cemeuà non 
forfè (come da il moneto) per effe r pouere, capitai 
feno male ageuolmente, le raccomandò à Maria in- 
nanzi al fuo altare , dicendo, ò Signora, io ti offerì - 
feo quelle due mie monde , e Vergini figliuole , e ti 
do tutto quello , che di ragione , e poceitd ho in lo- 
ro,perciò che non pollo per me lleflà nutrirle.E non 
pure diffe quello, ma anco le mani loro congiunte à 
quelle di ella Vergine , in argomento di tale diuo- 
zione. E ciò fatto, tornando elTe di quiuià pocoà 
cafa, trouai ono vn giouane tutto fplendido dinan- 
zi al loro vfeio , il quale diede loro cento lire , con 
le quali lolleuarono alquanto la loro miferii.il che 
veggendo gPemuli loro,cominciarono 4 dire,ch’ei- 
le erano meretrici , e con brutto guadagno lì aiuta- 
vano. Ma la loro madre nó potendo ciòlòpportare, 
andate, dille, alla Vergine Maria, pregandola, che 
le piaccia fouuemred quella volìra infamia, il che 
far togliendo vn giorno di fella amendue quelle fan 
ciulle per cafo in fu la piazza , in prefenza di tutti 
vn'Angelo di Chrilto,difcendendo, dal cielo,diedc 
à ciaf cuna di loro vna corona di fiori dicendocele- 
He Ghirlande vi manda la Beata Vergine madrevo. 
lira, in legno della vollra Verginità . Di che llupe- 
fatto infiéme con tutto il popolosi Principe di quel 
la Terra,cdificò due Monalleri di Monache in hono- 
re di Noflra Donna Maria Vergine, dotandogli ma- 
. gnificamente; e le due forelle fece di quelli Ba- 
delfe . E così gl’infamatori loro rimafero 
confufi, & effe furono honoratamen- 
te liberate da quell’infamia. per 
« lo che tutto il popolo hono 

rò la Beata Vergine , e 
molto piu l'ama- 
r ' rono, chepri 
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innocente condennntn a morte • 
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e n d o vn*huomo adultero vna moglie mol 

* R "roda bene.edluota di Maria Vergine, 1 pdiaua 

grandemente, come il piu delle volte tanno le don- 
ne loro, così fatti huomini . Hora auuenne, che per 
rincollante mal gouerno di quello marito, la po- 
llerà donna venne à tanta pouerta,che le biiognaua» 
volendo hauer da viucre, nutrire vn i putto d vn cer 
to loldato. Il che facendo venne 1 adultero fuo ma- 
rito occultamente, e per muidia taglio la gola al 
detto putto,& partirli . La mattina fuegliata la don 
na volendo lattare il putto , lo ritrouo vccilo . per 
lo che in tanto rumore,e grida proruppe,che quanti 
erano in cafa fi dettarono. Di maniera, che nfapu- 
lofi tolto il tutto per la Citta,e Jpéruenuto a gl oi ec 
chi del padre,c madre dell’vccilo fanciullo, fu pre- 
fa la donna , menata in giudicio, e breuemente giu- 
dicata à morte . E perche non hebbe ne procurato- 
re, n e altri , che fufle per lei , riguardando in Cielo 
dille , ò Maria,, tu fai l’innocenza mia , io mi ti ì ac- 
comando. Et à pena hebbe fornito di dire quelle 
parole , che venne vna Donna , che portaua vn fpe- 
ciolò fanciullo,^ quale cosi parlo a tutti . Sostene- 
te Giudici, & habbiate pacienza ,hoggi vuole efler 
giudice quello fanciullo.Et apprefio parlando 1 iftef 
lo putto ditte, cosi ha da farli hoggi quello giudicio 
del P conAineflo hom icidio . Sia portato > 1 vccilo fan- 
ciullo , & allora farà vdita la nfpofta della donna . 
Mar ampliandoli per tanto ognuno della lapienza di 
quello 1 putto, ecco che l’infante morto mqueflo 
mentre e portato, onde il fanciullo giudice .ditte. 
Giudicati! rettamente figliuoli de gl huomim.& ap- 
pretto al putto vccifo , in nome del Signore Ila fu, e 
nomina colui , che fha vccifo . Alle .prali parole . 
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Jeuatofi tofto fu rifufcitato il bambino , che era fla- 
to morto, cominciò à fauellare , e dimoflrar col di- 
to il fuo vccifore, e così fu lafciata andar la donna, 
e prefo l’adultero . Et in tanto quella , chehauea 
condotto il putto giudice,fpari via infleme con erto 
lui : e l'adultero legato alla coda d'vn cauallo,fornt 
tnileramente la vita. 

- LIBE \ U VI 

Badcjfa da infamia . 

Miracolo 19. 
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governando vifa Badcfla le fue Monache 
molto religiofamente, & à tutto fuo potere fa 
cendo loro olferuare la regol a,fenza curarli che per 
ciò le fuflero quali tutte nimiche : ella per inltinto 
del diauolo,& occulto giudizio di Dio, con vn ler- 
uente di cala incorfe in peccato di lufluria . Ma eoa 
tutto li fentilfe grapida , non di meno conflrigneua, 
come prima le lue monache all'offeruanza della re- 
gola, e così tutta via fe le concitaua piu contra. Fi- 
nalmente al mangiare, & all’andare ( fecondo , che 
in certe cofe è molta la fagacità, e altuzia delle don 
ne ) s’accorfero le monache che la loro Badelfa era 
grauida:e fubtto con grauiflìme accufazioni feoper 
lero al Vefcouo tanta fcelleratezza . Sopraliando 
pertanto,& afpettandolìdicorto la venuta del Ve- 
lcouo, lì ritirò quella Badelfa invita certa priuata 
Cappella, doue era lolita flarlì alcuna volta tutta 
fola 111 orazione: e qpiui con molte lachrime racco- 
mandolìì diuotilfimamente à Maria Vergine. E ciò 
facendo,addormentatali al quatito,vide Maria Ver- 
gine in mezzo à due Angeli , & vdi , che non pure le 
perdonaua ( vedendola così pentita ) del commeflò 
peccato,ma anco le prometteua che tolto le fareb- 
be cancellata l’infamia . E così fu fatto, per ciò che 
comandò Maria d i due Angeli , che fgrauatala del 
pefo della prole^ e’porcalfpno il bdbino ad vn certo 
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eremita quiui vicino, il anale per. fette amilo mi* 
trilfe,& ajleualfe . Il che fatto, e liberata la Badef- 
fa da tanto obbrobrio , l’auuerti Maria a guardarli 
per l’auuenire da tal peccato . Ma lappi non di me- 
no ( loeeiunfe ) che prima farai con mola obrobrif 
trauae fiata dal Vefcouo , ma non temere, pertiche 
facilméte,& in brieue hora tutti gli patterai. Dopo 
quelle colè , venendo il Vefcouo entro in Capitolo, 
e feceli venire innanzi la Badelfa , alla quale fatto 
vn gran rabbuffo , con molte reprenuoni , e villanie 
la mandò fuori . Ma ella di niuna cofa temendo, fi 
flette fuori , e lafciò , che due vecchi cherici , a ciò 
mandati dal Vefcouo lì chiarirono del latto . Ma 
non hauendo in lei trouato alcun fegno di "tauidei 
aa il Vefcouo fe le gettò a’ piedi, e chiefele venia , 
e cacciò fuori del monallevio tutti i detrattori di 
lei. Ma dopo quello la Badelfa racconto in conleflio 
ne tutto il fatto per à punto al detto Vefcouo , il 
quale benedicendola , mandò due cherici al lopra^ 
detto eremita, per intendere del fanciullo . E final- 
mente trouarono , che vn putto allora nato , gl era 
flato la notte portato da due giouam , e glie 1 haue- 
nano raccomandato da parte della Beata Veigine « 
Le quali tutte cofe vdendo il Vefcouo j ne fu mara- 
uiefiofamente lieto, e lafciò , che l’eremita nutriflc 
in lino allo l'pazio di lette anni , il detto putto, il 
quale fu poi col tempo tale , che fu giudicato ido* 
2eo, e per vita , e per lettere , degno di, (decedere a 
iuinelVefcouado. 

Hatrice in bonore ♦ . 
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E S $ £ n d o in vn Monafterio di Monache vna Ver 
cine chiamata Beatrice , bella di corpo, deuota 

di mente, & in ogni feruizio feruentilfima alla Ge- 
nitrice di Dio, quante volte le poteu^ offerire lue 
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particolari oraiioni fecrctamcntc, con chieder* 
in fine venia deTuoi peccati, haueua ciò per grandi!, 
fime delizie, e però fatta guardiana quelle cofe fa- 
ceua quanto piu liberamente , con tanta piti diuò- 
lione . Colici dunque , veggendola vn cherico co- 
minciò ad amarla fieramente : ma ella fpregiando 
le lue parole & egli tanto piu accendendoli, quanto 
piu fi vedeua ributtato, la bi fogna pafsò di maniera, 
che diuenne anch’clTa tutta fuoco,e fiàma. In tanto, 
che nó potédojpiu oltre lofferire, fi fuggi del Mona- 
iterio,& andoftene con il cherico amante,lafciando 
le chiaui dei Monallerio fopra vn’Altare con dire al 
cune parole alla Beata Vergine. Ma nó molto dopo, 
che l’iiebbe il cherico conofciuta, e di vergine fatta 
Dona, la fcacciò da fe, e come fi dice,la piantele ab 
bidonò del tutto.Pcrche non hauédo ella da viuere, 
« vergognandoli di ritornare al Monallerio,diuenne 
publica meretrice . Nel quale vizio efiendo (lata 
molti anni, finalmente vn giorno in habito di fecola 
re,fe n’andò alla porta del già fuo Monallerio,e par 
landò alla portinaia le dille, conofei tu Beatrice già 
guardiana di quello Monallerio ? Rifpofe la porti- 
naia , ben fai che La conofco , ell’è vna donna molco 
da bene, fanta , e viuuta fenza querela della fua in- 
fanzia in fino à hoggi in quello Monallerio . Quelle 
parole confideranno Beatrice, ma non fapendo do- 
ue voleffono riufeire , fi voleua di li partire ; quan- 
do apparendole Maria V ergine madre di Mifericof^ 
dia in forma di Donna , le dille . Ioper ifpaziodi 
quindici anni in tua afienza ho fatto l’vfiìcio tuo . 
Hora è tempo, che tu ritorni à cafa,e lo facci per co 
ftelfa, & inficme penitenza de* tuoi peccati. Per ciò 
che niun’huomo na faputo l’eccelTo tuo . E quello 
perche in forma,& habito di lei la'Genitrice di Dio 
haueua efercitatol’vfficio dicullode , e guardiani 
del Monallerio . Tornatafene per tanto indi à poco 
Beatrice nel Monallerio, tutto il tempo, chevifle 
con grandiflimo affetto di fpirito rende grazie di ta- 
to beneficio, à Maria Vergine, & in confeflìonc ma- 
lli fello tutto il fatto al fuo confefibro . 
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dal commettere adulterio • ■ 
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T7 N a certa matrona moglie d’vn foldàto huomo 
* dabene,perinrtintodeìdiauolo,hebbeche fa- 
re con vn’altro foldato ma non pafsò molto tem- 
po, che molla da diuina ispirazione , fi pentì ama- 
ramente, e fi dolfe di hauer commefl'o fi brutto pec- 
cato , e lene rimafe in tutto. 1 Ma non hauendo già 
fatto così l’adultero , apportando vna volta , che il 
marito di lei non vi fufle , l’entrò in cala : Se hauen- 
dola ritrouata fola, con le lolite parole l’mcitaua à 
peccare . Ma ricufando ella io tutto,ingegnofli co- 
lui con tutte le forze di opprimerla, perche veggen 
do ella non gli poter refiftere , confuggì alla vera Si- 
gnora di calti ta, dicendo, io ti priego Madonna, che 
per quella Tanta parola Ave MA ri a , mi liberi . 
Alla qual parola mancò ogni forza nel foldato ,' e 
tosila donna firimafe incorrotta ; ne mai piu fu ar- 
dito il foldato farle parola di adulterio , ne di pec- 
care, come fe non l’hauefle mai conofciuta . 

GIOV^TS^E T\EG^t IL 
Conte Francefco Sforma , che per amore di 
Maria V ergine la voglia rendere inaio 
lata al fuo Jpofoj& |e efaudita. 

Miracolo ±*. 
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Y ’Occa sio^E del precedente, al quale quello 
J-' è in parte limile, mi fa porre in quello , feben 
forfè ricercaua aln o luogo , il prefente Miracolo . 
Hauendo ( come fi legge nella Sforziade del Simo- 
retta ) il Conte Francefco Sforza , il quale fu poi 
Duca di Milano * Aientre per i Fiorentini guereggia- 

ua con 
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ua con i Lucchefi , dopo alcun'altre Cartella , prefo 
Cafanuoua ; gli fi diede da fe della nelle mani, pen- 
fando di hauere à trouare in lui Capitano piu gran- 
dezza d’animo, e mifericordia, che ne i foldati pri- 
llati jvna molto bclla,e graziofa giouane . Ma la bi- 
fogna farebbe paflata altramenti , fe la Diuina gra- 
zia , e Maria Vergine non haueflero proueduto • 
Peroche piacendo olti e modo al conte la bella gio 
uane , e già accelo dell’amor di lei, deliberò volere 
per ogni modo, non ortante la fede che ella haueua 
hau uto in lui , giacerli con erta . E cosi hauendola, 
tutta ipogliata leco nel letto, venne alla giouane 
veduta, mentre dirottamente piangeua, vna imma^ 
gine di Noltra Donna nella rteffa camera, doue era- 
no. Perche eflendofi, come è da credere,raccoman- 
data con tutto TafFetto à colei, di cui la immagine 
tenea fembianza ; riuolta al Conte , con quelle pia 
aftettuolè parole, che feppe,elequaliil bifogno, 
e difiderio fuo le dettammo , lo pregò humilmente, 
cadendole da grocchi vn fiume di lachrime,che vo- 
leflè per amore di Maria Vergine , la cui effigie ha- 
uea dinnanzi àgl’occhi, reiliuiirlainuiolataal fuo 
fpofo , il quale egli hauea con molti al tri prigione, 
la quale così fatta preghiera hauendo vditatl Coo- 
te(cofa certo tnarauigliofa in vn giouane Capitano* 
già quali in atto di prenderli di vna amata giouiuet- 
ta amorofo piacere) hebbe tanta, forza nel petto di 
lui, per grazia di Maria Vergine gloriofa , che fug- 
gitogli 1 ubito deiranimo ogni cattiuopenfiero,ren 
de intatta la giouane al fuo fpofo, lui ricattando 
con i fuoi propri danari : & anche harebbe dato al- 
la giouane doni conueneuoli alla grandezza di fe;8c 
alla bontà di lei; fe ella rtelTa non gl*hauefie correlò 
mente ricufato, per non dare occalione al mondo di 
credere , che quelli fuflero dato quali prezzo della 
venduta honelia . Dal quale efempio apparino i Ca- 
pitani, e foldati in che modo virruofamente operaa 
do,fi acquifti merito appreflo Dio, e lode eterna ap 
predò gl’huomini . 
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UUKJjì LlBER^tA GlOV^^t 
dall'effer tentato dal di fi derio d'vn'bo- 
nesia Donna . 
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*17' N Certo foldato gioiilnètto * callo di mente > a 

* di corpo,habitando con vn’altro foldato fuo Si 
rnorc in vna della cala* infiigato dal diauoloie dal- 
la giOuinezza , ma molto piu dalle cominodiràdi 
fpèflb vederli } le cui forze fono grandiilìme, s’inna* 
moro finalmente della moglie di elio luo Signor 
re: eperfeuerò in lì fatto difiderio vnoanno fen* 
l a farne parola. Ma finalmente non potendo piu ol-» 
tra fofferire , meda da canto ogni vergogna , feceld 
manifello il fuo amore . E ancor che tulle da lei ri-» 
buttato , che era calla matrona , e al fuo marito fe- 
dele 3 non pure non le ne tolfe giu, ma piu s‘iccefe » 
Andando dunque l’innamorato giouane advn’Ere-» 
mita,con lachnme gli difle quanto per colei patiua* 
A cui difle il fant’huomo, io ti darò Vn fano, e buon 
configlio douetu ilvoglij dura tutto quell’ annoi 
falutare ogni giorno lalBeata Vergine, con dire ceti 
to volte l*Aogelica Salutazione, e tutto quello vor* 
rai , ti farà da lei Conceduto ♦ É ciò difle perche fa* 
pea, che l’amatrice della caditi non abbandonareb 
De il cado gióuane . Il giouane adunque con molta 
(impliciti continuando di fare quanto gli haueua 
detto il fant’huòrllo : vn giorno eflendo i menla col 
fuo patrone,!! ricordò,cne quel giorno forniua rati 
no aella fuadiUota obligàzione* Perche leuatofi da 
tauola , e falito foprail fuo cauallo , fe n’andò alla 
piu vicina Chiefa , e quiui entrato diffe le lue folitC 
orazióni . E queflo fatto nel voler vfeire di Chiefa^ 
vide vna matrona belliflìma fopra tutte le bellezze 
humane, la quale teneuaper lo treno il ftlo caualloi 
Di che marauigliandofi , difle la Dohna , piaceri la 
bellezza mia? rifpofe il foldato, giamai non Vidi al« 
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ira piu bella dite, & ella. Io fono tua Donna, _ac- . 
coltati d mei,e ti darò vn bacio, & appretto foggiufe» 
Mora fono incominciate le nozze * e il tal giorno al- 
la prefenza del mio figliuolo fi forniranno . per le 
quali parole cognobbe , ch’ella era la madre del Si- 
gnore i la Cui cattitd fi rallegra dell’integriti huma- 
na.E da quell’hora in poi cosi pienamente fu libera- 
to da quella tentazióne, che eziandio la moglie del 
fuo padrone fc ne marauiffliaua > H quelle cole poi 
raccontando il gioitane allo Eremita per ordine,dil 
k il fant’huortìo, lodando la pietà di Dioj io voglio 
interuenire al giorno di quelle nozze » E così venu- 
to il giorno ordinato, prelente l’Eremita ilgiouane 
foldato rendè lo fpirito e addottene nella celeile ca 
(nera à celebrar le promette nozze » 

SOCCO 1{1{E JL jn^VLVÒUO 
Dell' estremo dèlia vita * 
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V N cèrto Piouano molto ritco , hauendo vn fuo 
feruò A il quale era fordo , e muto (perche radè 
Volte va vna dt quelle due cole fenza l’altra ) auuen 
tie che il detto leruo infermando venne à tanto, che 
àfpettaua al ficuro la morte : quando grapparne la 
Beata Vergine in etto articolo della morte > e lalu- 
tollo, dicendo. Facciati faluo Giefu Chrilto mio 
figliuolo . La quale falutazione vdita, cominciò fu- 
bitò il mòto à parlare.' Onde loggiunfc Marta*Fatti 
Venire vn facérdote , fa penitenza , confélta pura- 
mente i tuoi peccati * e prendi l’euchàrillia , eia è il 
corpo di etto Signor noltro Giefu Chrillo * e gl’altri 
ccclefiallici facramentij e poi ti condurrò al ripofo* 
e requie,che ciè preparata . Il che hauendo egli tac 
to, nel comunicarli tutti quei , ch’erano pi efenti * 
marauigliandofi , dimandarono , ondé vernile , che 
egli fauellaua, non hauendo mai piu vdiro vfeir pa* 

: rola della fua bocca . Rifpofc* che la Beati Vergi* 
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ne viabilmente Thaueua vificato , e comandatoci , 
che facefie, come Ji è detto di fopra,& apprefiona- 
uergli dato la loquclla . Ciò vdito il dimandarono, 
le mai le haueua fatto alcun feruizio. A che rifpo- 
fe , che non iapcua , ne haueua mai fapuco , che ciò 
voletle dire : ma che lolohauendo vedutoci fuopa 
drone digiunar Tempre il libato, & il popoloniuna, 
cofa operare il di kguente ( ma guardare , come fi 
• dice, la domeni ca) haueua penfato, che ciò adope- 
rando il fuo padrone , face Ile qualche cola dà bene i 
e cosi hauere infieme con efl'o lui , con buona inten- 
zione digiunato . Hauendo quelle cole vdite , difle 
il Piouano . è vero cerco , che Tempre il fabata , pel, 
qual giorno digiuno ad honore della Beata Vergine 
Maria , ha digiunato anch’egli infieme con elfo ine- 
co.Lc quali cole vdendo tutti con gran marauiglia, 
e voce gioconda lodarono Dio , e la gloriola Vergi- 
ne Maria Tua Madre ,che non abbandona mai chi lpe 
rà'in lei , ne quei , che le feruono con pura menté. 

2 KA\IA A L WT^TO DELLA 
morte libera vii .Abate dall' eterna 
dannazione • .. , 

Miracolo a. f. 

v * . m * ! 

V N monaco ambiziofodel Monafterio di Certe 
fio, diuenuto Abate per fattore d’vnRe, & 
in fomma di molto reprenfibile vita, quello folo ha- 
ueua di buono , che molto amaua , & haueua in re- 
uerenza la gloriola yergine : e tre volte la fettima- 
na diceua con diuozione la Meda di quella . Collui 

£ er tanto caderulo in infermità,e dubitando di quel 
t morirfì,come fece,mandò pregando il fuo Abate, 
che andafle à lui , c prima , che moriffe lo riconci- 
liaffe , per non eflere , per i Tuoi peccati punito^, e 
dannato . Mentre dunque era così grattato dall’in- . 
firmità, e fi riuoltaua pel letto , dubbiofo di quello 
hauefle a fare, che gli potefle eflere di giouamento. 
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gli venne in mente,e cosi fece, di pregare i Monaci, 
che quiui erano , che gli faceflono mifericordia , e 
pregafTero l’onnipotente Dio, che gli facefie grazia 
che nell’vfcire l'anima fua del corpo , fufie liberata 
<. dalle pene, che temeua . Mentre dunque dal fuo 
Abate , e da i Monaci fi dicono le tanie , e fi fanno 
orazione, am mutoli l*infermo,e diùéne quali morto. 
I Monaci , che faceuano orazione , vdendo quello * 
f ubito corfero à lui , dolendoli oltre modo , che in- 
nanzi al fuo morire , non hauefie riceuuto la Santa 
comunione , e non fufie dato vnto con l’olio Santo. 
E cosi 'dando dinanzi d lui , & vedendolo muto , e 
giacere quali del tutto morto , non fapeuano , che 
farli i quando in vn fubiro refpirò, e cominciò à pia- 
gnere , e tirat e le mani à fe dicendo. Signora, e Ma- 
dre Santa Maria , io vi rendo grazie di quello, che 
mi Hauete liberato, e che non fono incorfo in danna 
zione , fi come io meritaua . Nella quale dannazio- 
ne farei per certo caduto, fe la vollra milèricordia, 
e il volit o aiuto non mi fufie datò propizio. Madon- 
na Santa Maria, vi rendo immenfe grazie, che il vo- 
ftro Figliuolo dolcifiìmo hoggi hauete pregato per 
me,& ottenutomi, che io prenda il Corpo, e Sague 
fuo,e non machi di fare,& hauer quello,che fi alpec 
ta ad ogni buono , e fedel chri diano . Dopo quello 
pregò il priore, e gl’altri fratelli, che gli portarono 
il Corpo del Signore,e lo comunicafiono. Il che ef- 
fendo dato fatto , todo , che giunfe il Corpo del Si- 
gnore, cominciò a dire, e confettare, che quello era 
veramente el Corpo del'Signorc, il quale prefe del- 
la Vergine,e fu podo per i peccatori in fui legno del 
Ja Croce . E così comunicatoli, e ripoflofi giu, indi 
à non molto fopra il cilicio, tutto lieto rende lo fpi- 
rito : e l’anima fua (come credettero que’che erano 
prefenti , e tutte le fopradette cofe videro ) fu da 
Maria Vergine, la quale hatieua dolcemente inuoca 
ta, prefa, e condotta in luogo di falute. Finalmente 
lo lepellirono in capitolo benedicendo Dio , e lau- 
dando Sata Maria Madre del Signore , chegli hauea 
fatto la mifericordia , che haueuano veduta . 
v H A V E 
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jilcvwj EK&Ttcì 
tagliato la lingua à vn Sacerdote Maria 
gliele resiniti] ce . 

i** 

'miracolo *6. 

E c 5 h n c o in viaggio due cherici , nel paflare 
per ie terre de gì’Albienfi heretici , legnati con 
la Croce , videro vna Chiefa quali rouinata del tut- 
to in fu la ilrada . Perche ricordandofi che quel 
giorno era dedicato alla Vergine; ditte vn di loro al 
f altro , egli è fabbato , entriamo in quella Chieia , 
c diciam metta in honore di Maria. La qual cola po 
teuanofare commodamente,hauendq (eco il libro. 
Calici , paramenti, & ogni altra cola opportuna a 
tale vfficio. Dicendo adunque la Mella . prima, che 
Tutte fornita , furono loro addotto i maledetti here- 
tici, i quali entran do armati, e traendo il Sacerdote 
di Chiefa, gli tagliarono la lingua dalle radici.onde 
il fuo compagno condottolo ad vn Monalter io con 
molta faticalo raccomandò à certi Monaci. I quali 
«(Tendo cattolici, e m blto relegiofì huomim riceuet 
tero diuotamente volentieri il detto Sacerdoce,lta- 
to per la fede di diritto , & honore della Vergine 
priuato della lingua, vlandogli ogni Immanità, e cor 
tetta. Hora venuta la fella delTepilania , la notte 
lletta, mentre fi cantauano le Vigilie : : percotendo il 
detto Sacerdote con vna bacchetta il muro, chiamo 
i Mini Uri . I quali dimandandogli quello,che volef- 
fe,pregò,che lo conduceflono nell'oratorio . Il che 
elfi dopo alcun contrailo hauendo fatto , e pollolo 
à piè d’vn’altare, inuocò con tutta la decozione del 
la mente, e con molto affetto la Madre di mifericor 
dia . Il che mentre egli faceua,ellagrapparue,e te- 
nendo vna lingua in mano,gli dille, con ciò fia cola, 
che per la fede del mio figliuolo , & honormio , tu 
lij (lato priuato della lingua,ecco, che io tc la retti- 
tuifeo . fi così mefiegli le dita in bocca , al proprio 

luogo 
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luogo ricongiunfegli la lingua, e fubito difparue . 

Et egli à fomiglianza di Zaccaria , Libito con chia- 
ra voce ; lodando il Signore, e la Vergine, dille, 

Aue Maria . la quale falucazione replicando, piu vol- 
te , ltupendo corfero tutti i Monache minitfri, glo- 
rificando Dio, e la fua Genitrice di cosi gran mira- f 

colo . Et il cherico , non ingrato del 1 iceuuto be- 
neficio , nei medefimo Monalterio fi fece Monaco . 

E come referifce il detto Difcepolo,quelbcofe nar 
ra Cefario . , 

7^ t P\ESE'^Z^C DE GLI 

Eretici illumina vn Cieca • 

* > 

M u i c o i o 17 . J . 

T E e, g b s i neirhifioriaecclefiafiica , che vn cer- 
** to Didimo, nato cieco dal ventre della madre, 
defiderofo della fapienza di Dio, l'eruaua i luoi co- 
mandamenti^ Dio gliele diede . Hauendo dico co 
ihri , per cagion delia fede fpelTe volte conti a i giu- 
dei , e contra gl’here tici , lunghe cfi/pute , con lutò 
molte volte la perfidia di ef fi hercttci,onde fi vdi be 
ne fpeflo rinfacciare la fua cecità, dicendogli i fuoi 
auuerlarij che feruiua lènza premio à chi non pote- 
ua illuminarlo . Allora egli confidando in Dio, pre- 
le tempo à prouare., e inoltrar loro , che Dio , e la 
Beata Vergine lo illuminarebbóno . h per lorte ef- 
fendo allora comandato certo digiuno., da fan Bo- 
nifazio Pontefice Roniano,di tre giorni, non mancò 
«gli , & altri fedeli ofieruarlo , e porgere per ciò , 
prieghi à Dio , orazioni , e limoline . Le quali cole 
fornite, e chiamate molte pedone , che tufferò pre- 
fenti : llando il cieco in mezzo de*chriltiani,e de gli 
heretieijdiffe con grande affetto quelle pajole,Gau 
de Maria virgo cùaas herefes fola interemiili in vni 
uerfo mundo.Oh gran bontà di Dio,e di Maria,egU 
non hebbe fi tolto fornito di pronunciare con affet- 
to di fpirito quella lode di Maria* che cominciò pie 

lenti 
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Tenti tutti, chiariflìm amente à vedere. Onde che 
moltitudine cl'infedeli, fi conuertirono di cuore al- 
la fede . E di qui venne , che quello collume fu in- 
trodotto. nella Chiela che ogni giorno in memoria 
di tanto fatto, fi cantano le dette parole, nelle laudi 
della Gloriola Vergine . 

TrlUBJ^t, E S^T^TO HITOLITO \ 
furiano vn Maledico • 

Miracolo *8. 

V N contadino chiamato Pietro, il giorno di San- 
ta Maria Maddalena, hauédo congiunto 1 buoi 
all’aratro * forle non parendogli che à luo modo la 
uoraflono, adirandoli maledi con fconcie parole 
l’opera incominciata . ma quella fua maledizione 
hebbe piu , che voluto non harebbe effetto con luo 
gran danno. Perciò che, non pure furono contornati 
in vn fubito da vna laetta i buoi , e 1 aratro, ma egli 
ancora , che quello male haueua loro imprecato, fu 
prefo dal fuoco facro . Di maniera, che hauendogli 
già quello la carne, e l’offa delle gambe contornate, 
chicle di effere portato alla Chiela di Santa Man» 
Maddalena, la fella della quale non haueua guarda- 
ta, ma fi era meffo à lauorare . Condotto per tanto 
alia detta Chiefa , il detto fuoco al tutto fu ellinto 
nel corpo fuo,in tanto, che non andaua piu innanzi. 
Ma per tutto ciò non lu lanato del tutto • Ellendo— 
gli adunque detto di vna certa Chiela della Beata 
Vergine, ornata di molti Miracoli, pregò fimilmen- 
te di efferui condotto,e cosi falito lopra vna Naue, 

' mentre fedeua in poppa, percotendo la gamba, ella 
venne a fpiccarfi dalla tua giuntura. Il che tutto lop 
portò egli pazientemente . Finalmente,peruenuco 
alla detta Chiefa,la notte feguente, la Beata Vergi- 
ne , alla quale fi era con molta fede raccomandato, 
infieme con S. Hipolito, gl’apparue in vifione: & al 
detto Santo ordinò,che fanaffe Pietro, e cosi fubito 

■ $.Hipo- 
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S. Hipolito , raccogliendo, la cofcia, Io ftinto, & il ^ 

piede in vn momento il rende fano. 

Della quale forte miracoli, adoperati in que* luo 
ghi dairinfinira bontà di Dio,per intercellione di Ma . , 
ria , fono piene la Chiefa di N. Donna di Loreto * 
quella della Nunziata di Firenze, e quella della Ma- 
donna de* Monti in Roma,, con altre infinite per tut 
tachriliianicà. ' ] 

S OTS^O TE \CO S $ t Di GB^AVE 
fiaga alcuni , i quali vocifero vnhuomo in 
vna Chiefa dedicata alla Vergine • 

r . . , v , . • , 

Miracolo 29. 

• v. • • 

T Re foldati portando grand*odioàvn loro nimi 

co , e cercando dVcciderlo , venne loro quefta . ; - , 
occafione di mettere ad effetto il loro maluagio pé 
fiero.Che trou^tolo vna volta folo,e lenz’alcun’aiu 
to d’amici , gl* andarono addoflb per ammazzarlo . 

Ma egli di ciò accortoli , fuggì in vna Chiefa dedi- 
cata à Maria, penlando che perreuerenza di lei, gli 
douefie venir fatto di fcàpare dalle mani di coloro. 

Ma eglino eflendo huomini crudeli , e priui di ogni 
reuerenza, entrati in Chiefa fenza rifpetto, ò hauer 
gli alcuna mifericordia, lVccifero innanzi ad vn*al- 
tarerei* la qual cofa fu commoffa concra di loro la 
Vergine Santa,, di maniera, che vendicando Dio 
onnipotente tanta prefunzione, fu cialcunodi loro 
accefo di fi gran fuoco, che le lue membra ,.vedeua 
horribilmente abbruciare.Perche fentendo fopra di 
loro la diuina vendetta, molli da £ran dolore, fi voi 
tarono d pregare la Genitrice di Dio , la quale co- 
tanto haueano offefa,con molta contrizione di cuo- 
re , ne furono le loro preghiere vane . Perciò che, 
mofla da quelle Maria Vergine Santa ( fecondo; che 
fempre è jpiena di mifericordia, e pietd)per lua cle- 
menza gli liberò dal fuoco, che mileramente gli ab- 
bruciai j concedendolo Dio , ma non però fu loro / 

ren- 
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rcnduta in tutco la fa ni td, ma fubito,che potere» e* 
minare , andarono al Vefcouo, e narrarono quello* 
che haueano fatto , e quello* ch*era auuenuto chie- 
dendone penitenza . il quale Vefcouo , iinpofe loro 
che in luogo di conueneuole penitenza, portafleno 
jfempre foprafequeU’armi , con le quali haueuano 
queirhuomo lor nemico vccifo,e conuenientemen- 
ce fi pentifTono ,in fino d che à Dio, & alla Santa fua 
Genitrice hauelfono fodisfatta • 

che fi haucua fitto male à vna gamba • 

* 4 

MlKACOtO 30. 

A Céaddi in vn Monafterio di Monache quello 
cafo affai piaceuole . Vna Suora,che in quello 
dimoraua , di vita lodeuole , e molto feruente nel 
feruire Maria Vergine , dando affai in ginocchioni , 
e molla da gran feruore , fi feri vna gamba . E cosi 
dandoli in infermeria , vn giorno , che in fui mezzo 
dì dormiuajfì vede m Tonno dar prelente Maria Ver 
- gine , con vn Va lo d’vnguento in mano . E apprcffo 
mede le dita in quello,liauer a lei con quel vnguento 
vnto Je ferite . Il che fatto fu in vn Albico ai tanto 
odore ogni cola ripieno, che le fuore, le quali quiui 
# à canto dormiuano,dellate da quello,fì leuarono,8c 
andarono al letto di colei , perciòxhe quiui mag- 

f tormente fi fentiua la virtù aelfodorato vnguéto , 
t entrate d lei,chedormiua,eiueg|iatala,le diman 
darono onde veni Ile vn tanto , e cosi fatto odore. 
Et ella, le ben có&peuole della caufa,nó la volle dir 
loro : anzi fcacciandole,difi'e,chc tornaflono à dor- 
mire. Et edèndofi ritornata a doi mirejdi nuouo ven 
ne à lei la Madre del Signore, menandola feco , per 
vifione nel giardino. Doue condottala , lemifela 
mano fotto il mento , dicendo, pofati hora fopra le 
tue ginocchia, il che hauendo fatto la fuora, la No- 
dra Donna foggiynfe . Da hora innanzi così debbi 

chi»- 
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, chiedere modeftamente venia . e quello , come dice 
il predetto Difcepolo, narra Cefatio. 

7d%Aì SOW lET^E ^4. 

grinogiafommerfo in Mare . 

Miracolo 31, 



Nocchiere quell a elfère in molte parti aperta rice- 
vere acqua dentro da tutte lepide, e nó potere in al 

cun modo a ciò riparare, fubito gittato in acqua il 

fratello , o vero pahlcherno , infieme con vn Velco- 
n °bili 1 perfonaggi, di/cefe in quello. Ma 
pi la funa,che/ìtaceuada tutti per buttarli alba 
telJo , cadde vno di loro in mare , &andòfottodi 
fnaniei a, che piu non lì riuide. in tanto il Nocchiere 
riuoltatoh a coloro ,;che tutti afflitti haueua nella 

«In 11 f C,atI ° r ° ^ P erico ^° 1 i * 1 che fl rroua- 
Vano di Topi- aliante morte : ricordando , che li con- 

C < ! luot ^. rnen teraccomandafl'euo le loro 
? n Xf. a D, ° ‘ 1 W * 1 ' Cosl fecero . Ne piu biTognaua 
indugiare , pero che mentre con le mani al cielo 
fiuolte^li raccomandano ecco la Naue già qu*f, tgt _ 

“ P t n'n effe rè il tutto inghiottita dal Ma- 

re. La qual cola veggendo il Velcouo^gl’altriunan 
dando fuora in gran copia fofpiri , e ktchrjme , 
comandaua con molto affato al Signore l’anime 
de luoi compagni,! corpi de’quali vedeua cosi mi- 
fei amente perire . <e mentre ciò faceua , volgendo 
hor gl occhi in quella parte del Mare, &horain 
quelfa , pei vedere quello, che Tegititfe dd folfòcari 
corpi , vide delle tempellofe onefe Marine vfriredì 
qua vna, di la due,& in altra parte pi u colombe bel 

te^Ti e tÌddcielo h T im ° V f° f 5 en ^ rai e le P iu iecre 
tè pai ti dei cielo . Le quali colombe conliderando 

Chè altro elfere non poteuano , che l’anime de’ fuoi 
‘ * I com. 


j j o Miracoli della id. 

compagni affogati, quanto dianzi piangoli vedédo- 
gli andar fotco , & affogare , tanto hora piangeua , 
perche non era morto interne con effo loro . Dopo 
cuefte cofe effendo il barello peruenuto finalmente 
ì terra fano , e faluo , & il Vefcouo con i compagni 
fcefi di quello, ecco,che il compagno caduto .in ma- 
re nel voler fcendere (oprati batello , &, il quale 
credeuano morto , veggiono fubitamente vlcir del 
Mare viuo , e fano . Per lo che tutti ihipidi , e lieti 
del riauuto amico, gli dimandarono quello, che ral- 
fe accaduto , & in che modo fi era liberato dall on- 
de , e flutti del Mare . Alche egli nfpofe,Hauendj 
io nel cadere nell’acque inuocato il Saio Nome del 
la Genitrice di Dio, e parimente tallendo di lei me- 
moria , & il detto Nome replicando piu volte, per- 
nenni al fondo del Mare . Ma effa Madre di mifen- 
cordia Maria Vergine, ch e non j>iw effere igw mai 
non ricordeuole di coloro , che di lei fi ricordano , 
mi fu prefente fotto Tonde , e conil manto fuo tut- 
to mi ricoperfe, e cosi coperto, e difefo fotto 1 ac- 
queti ha condotto al lito . 11 che vdende » 1 Vefco 
2o,é gTaltri, renderono molte grazie a Dio . e fu la 
Madre di mifericordia da tutti celebrata , e predi- 
Sa . E quello narra ( dice il Difcepolo) Vincenzio 
nello fpecchio delle lue Itone, nell ottauo libro . 

jtLCV'Nj DEVOTI DELIBA VEI£ 
rine, mediante il B^fponforio , Edixnan- 
ouCi&c» fono liberati dal pericolo 
della morte . 

Miracolo 3». 

t TN certo Abbate, effendo in mezzo del Mare 

V BrSco infieme con molti altri oppreflo di 
pran tépefta : di maniera,che tutti difperauano dei- 
fa vitafonde alcuni inuocauano il Beato Niccolao, 
altri Andrea , & altri altri Santi, fecondo , che cia- 
feuno ha qualche Santo piu familiare, il quale ìnuo- 
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ca nelle file neceflìtà: il detto Abbate veggendo co- 
loro, inuocare i detti Santi , e niuno la Madre di mi- 
fericordia nominare , la quale ha poterà Coprì il 
Cielo , la Terra , e*l Mare , difle loro , che fate voi, 
fratelli , perche inuocate voi gl’altri Santi : e di co- 
lei , che piu può di tutti gl*altri non vi ricordate? e 
gran bene , certo , quello , che voi fate , ma molto 
meglio farà, fe ancora tutti aduna voce chiamerete 
la Madre di mifericordia . Il che hauendo coloro 
intefo tutti aduna voce , nominarono il nome della 
Madre di Dio , e quella pregarono, che hauere vo- 
lente di loro mi feri coraia . Et il detto Abbate, il 
quale fuori che vn pomo, niuna cofa hauea mangia- 
to, & il quale per lo continuo trauaglio di due gior 
ni , e notti , era di maniera afflitto , e fmunto che ì 
pena poteua refpirare , cominciò infieme con ifuot 
Monaci à cantare diuotilfimamente quel Refponfo 
rio, Farlix nanque es Beata Virgo Maria,& omni lau 
de digniftìma, quia ex te ortus eft fol iullitiar, Chri- 
ftus Deus noiler.ora prò populo , &:c. Le quali pa- 
role non haueuano anco , piangendo , e pregando , 
fornite di dire, quando ecco nella fommità deirAl- 
bero della naue apparue vna gran luce , come di vn 
cero , ò vero torcia , la quale fcacciando le tenebre 
della notte, riempiè tutti quelli, che erano nella na- 
ue d*ineftimabile chiarezza . E che fu piu , cefsò in 
vn fubito la tempera del Mare , e fu fatta (coman- 
dandolo la Reina del cielo) fomma tranquillità. 

Ne molto dopo,fattofi giorno chiaro,e fereno, 
arriuarono , e fcefero nel porto , al quale 
tendeua il loro viaggio . E quelle cofe 
( dice il DifcepÒlo ) racconta 
Vincenzio nel fuo fpe- 

colo Hiiloriale : r t 

libro otta r 
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V N certo foldato , effendo flato prefo , e tenuto 
lungamente in carcere,finalmente hauendo prò 
meffo di pagare certa fomma di danari per effere, 
liberato fu cauàto di carcere, e pollo in certe flan- 
ge di fopra di quella fleffa cala , ma però legato , c 
con alcuni ferui, che lo guardaffono. Vna notte 
sdunque , dormendo in mezzo a fei fatelliti 3 1 quali 
l*haueuano in guardia , diuotamente inuoco la No- 
lira Donna . E flato alquanto fi vdi nel Tonno dire 
da vna voce» confida, perche la Beata Vergine tt 
libererà . Alla quale parola deflandofi cutto lieto , 
cominciò à Ilare in penfiero, fe cotale vifionefuffe 
vera,ò pure fantallica , Macome molle vn dito,len- 
Zà diilìcultà liberò la mano vn piede dalla catena; 
nonollante , che molte volte innanzi haueffe teuta- 
to il medcfimo , e non gli luffe riulcito . Hauendo 
dunque il moto de* legami , e della catena fatto 
rifentire , e fuegliato vn foldato, e vno de ferui , il 
ferzo foldato gli volle riporre la catena donde fi era 
Colta, ma non potè. Allora intendendo il pouero im- 
prigionato, che ciò era miracolo della Genitrice di 
Dio verfo lui adoperato, dormendo di nuouo il ler- 
cio, li leuò pianamente, & hauendo anco i legami 
ad vn piede,con l’aiuto d’vn lenzuolo fi calo per vna 
fineltra, e fuggifli.di che effendofi le guardie accora 
te,con rumore,con trombe, e con cani il feguitaro- 
110 : ma non lo poterono mai trouare, ancor che in- 
torno intorno da tutte le bande il circondarono • 
finalmente effendo coflui libero del tutto, andando 
alla Chiefa . le proprie catene, e legami, 1 quali ha- 
uea feco portati, offerfe per rendimento di grazie 
fopra l’altare, e quelle cofe(dice il Difcepolo)fcn- 

ueCefario» %s . 
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Ma di fomiglianti Miracoli farebbe vrt gran libro, 
thi voleffe prenderli cura di raccontare quanti fe nc 
fànno , è le ne veggiono ogni giorno , con l’offerta 
delle catene, ne i già detti Tempij dedicati alla Ver 
gine. 

SOVVtEVfi w A VWJEEC* 
calore, poflo in cftrema neccflìtà • 

* . . J 

Miracolo 34* 

V N certo foldato nobile, ma gran peccatore, cC- 
fendo vna volta flato prefo da Tuoi nimici,e ha- 
uendo eglino deliberatamente propollo di volere t 
per ogni modo vcciderlo : egli lupplicò loro humilZ 
mente , dicendo , io vi priego per la diuina miferi- 
cordia , che voi indugiate alquanto di tempo à dar- 
mi la morte : à line, che io poffa ad alcun Sacerdoto 
confelfare i miei peccati , e poi face di me quello vi 
piace . Ma coloro temendo, che egli quello indugio 
non dimandalfe, per liberarlì,& vicir loro faluo del 
le mani , non vollono in niun modo à cotal fua di- 
manda , e prieghi acconfentire . Comandandogli 
adunque, che fenza indugio, prollrato lì accommo- 
dalfe in terra à douer efier decollato, non mancò di 
vbbidire 1 & in tanto dilfe quelleparole. Signore tu 
fai la volontà mia , & apprelfo foggiunfe , l'anima 
mia, raccomando al Figliuolo della gloriofiflìma 
Vergine , e così fu decollato . Hora eliendo in quel 
medefìmo tempo vn’indemoniato quiui vicino,alcu 
ni,vdita la morte di colui, dilTero à colui.Hora haue 
te, voi altri fpiriti maledetti grande allegrezza, per 
l'anima di quel ribaldo , e maluagio foldato venuto 
fra voi .| A che rifpofel'indemoniato con lamente* 
uole voce , voi v’ingannate , non è altrimenti come 
voi ellimate. per ciò che , mediante vna parola,che 
dille morendole flato fatto faluo. E cosi è vero,che 
quàdo in limili calì,altrinó può fare la cófeiTione vo , 
cale,baila quella della mence,e della buona volati* 
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dall'eterna dannazione • 

Miracolo jj. 

%T N certo banditore , il quale anco alcuna Volta 
* faceua vflìcio di giullitiere , e di lolpendere t 
tormentare gl’huomini : paflàndo innanzi all’imma- 
gine di Maria Vergine le le raccomandauahumil- 
mente. Vn giorno adunque eflendo innanzi à detta 
immagine, e orando, venne vn mandato del giudice 
dicendogli da parte di lui , che andafie à impiccare 
vno . Il che andando egli à fare, vennero i fuoi nimi 
ci, e per via l’vccifero. era in quella Città vn Sacer- 
dote di Sàta vita, il quale hauea in collume circuire 
ogni notte, tutte le Chiefe della città .Collui leuan 
doli quella lèelTa notte,che era llato vccifo il bandi 
tore , e volendo andare alla Chiefa della Beata Ma- 
ria Vergine , arriuato al cimiterio, vide elfere quiui 
ogni cofa piena d’huomini , in fra i quali conobbe 
molti partati all’altra vita,i quali haueua conosciuti 
mentre erano di qua viui . Dimandando per tanto à 
vno di loro quello , che ciò volelfe dire , e per qua! 
cagione tanta moltitudine d’huomini quiui fulfe ra- 
dunata , gli fu rifpofto . Tu dei fapere , che elTendo 
flato ammazzato vn banditore, i maligni fpiriti di- 
cono , che l’anima di colui è loro : e d’altra parte * 
dice lapietofa Madre Maria , ch’ell’èfua. Perche 
dunque il giudice Dio Benedetto ha da venire à vdir 
le ragioni d’vna parte, e dell’altra, per quello lìamo 
qui ràgunati . Hauendo ciò vdito il Sacerdote , co- 
minciò à dire in fra fe. Egli non douerà eflere fe non 
bene , che io mi nafeonda qui in qualche luogo , 8è 
afpetti di vedere il fine di quella caufa . E cosi eflfen 
doli quiui in vn canto nafcofo,vide vna fedia, fopra 
la quale venuto che fu il giudice fi mife à federe,fe- 
co nauendo la Madre Maria, Umilmente da vn’altro 
lato vennero i demoni , hauendo Ceco incatenato il 

mifero 
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mifèro banditore , l’anima del quale in molti modi 
prouauano douere eflere aggiudicata loro di ragio- 
ne . Dall'altro lato diceua Maria , che in quell*hora 
IlelTa , che era flato vccifo, fi era à i patrocini) fuoi, 
& al Tuo aiuto raccomandata , e che per quello do- 
uea la detta anima efler Tua . Il giudice vdendo que- 
lle cofe, e volendo à i Tuoi defiderij compiacere,ma 
non per ciò far tortole ingiuria a i demoni), fernet» 
zio così , che l’anima detta tomaflè al corpo , e in 
quello dimorafle in fino à tanto , che fufle in tutto 
pentita de commelfi mali . Per tanto hauendo or- 
dinato, che vna comune orazione per quell’anima 
fufle inllituita dal Papa , fu dimandato , chi farebbe 
ciò Capere al pótefice,rifpofe la Beata Vergine, chta 
mate quel Sacerdote , che in quel canto è nafcofo , 
& à lui fi darà quella cura.E per fegno di ciò fu man 
data vna rofadi tanta, e fi flraorainaria bellezza, 
che il Papa , vedutala, lenza piu oltre cercare, cre- 
dette alle parole di quel buon Sacerdote . 

sorviEWJB. 

ad vn ladrone nell'eftremo della vita • 

Miracolo 36. 

T? V già vn grande , e famofo ladrone,il quale non 
fece mai altro bene a’ luoi di , fe non che digiu- 
nò, ilpiraco da Dio vn labato ad honore della Beata 
Vergine, e fece dire vna Mefl’a , à ciò che ella gli fa- 
cefle grazia di. conuertirlo innanzi alla morte fua . 
Acolhii dunque apparue efla Beata Vergine vna voi 
ta, e gli difle, io ho pregato il Figliuolo mio per te à 
fine, che ticonuerta da tuoi peccati : & egli ti ha 
fatto quella grazia, che innanzi alla tua morte ti da- 
rà poter parlare cinque paro!e,le quali da i tuoi pec 
cati ti libereranno. Dopo non pafsò molto , che 
quello ladrone , e aflaflino fu prefo , e meflo in car- 
cere : e finalmente condennato alla morte, e à doue 
re efler e,fecondo, che i fuoi molti delitti meritaua- 
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no , il terzo giorno menato ad efl'ere pubicamente 
impiccato.il quale giorno venuto mentre era in via, 
e camminaua alla mortegli diede il Signore Dio vna 
gran contrizione,e dolore ineflimabile,e pentimen 
to de* fuoi peccati . Nella quale contrizione i dille 
con grandiliìma diuozione , e con molto affetto di 
cuore le cinque parole del Publicano Euangelico , 
Deus propitius elio mihi peccatori . Per le quali fu 
iubito riconciliato con Dio, e cosi fatto faluo • 

TAABJjI BJCO^ClLl^t, E TOB^i 
ingrana à Cbrisìovn monaco 
caduto inpeccato. 

Miracolo 37* 

'tT’N bUon’huomo flato lungo tempó diuoto , t 
* viuuto Tantamente entrò finalmente nell*ordi- 
ne di Ceftello : doue fimilmente per lungo fpazio 
ville in Tanta vita . In vltimo nondimeno, vinto dal- 
le tentazioni del Diauolo, cadde in peccato . Onde 
auuéne,che fu da lui dato per ciò occafione à molti 
di graue fcandalo . Per la qual cofa , lì come è con- 
fueto in queH*ordine , eflendo grauiflìmamente tri- 
bulato , ritornò in fe con amarifiima penitenza , e li 
riuolfe tutto, e ricorfe, con molte laenrime , e prie- 
ghi alla gloriofa madre di Chriflo . E finalmente ef- 
fendo flato non poco tempo in lutto , & in peniten- 
za , piangendo amaramente il Tuo peccato , eflendo 
vn giorno,ratto iti eflali ò vero eccello di mente,mé 
tre oraua , Vide là gloriofa Vergine , e nelle bracci* 
di lei , quali prendendo il latte, vn piccol bambino, 
bello fopra tutte le bellezze del mondo . il quale 
bambino , vedendo , che era pregaro da ella madre 
per colui, e fupplicato có molto aflfètto,raddoppiò 
anch’egli il fuo pregare, per eflcre liberato dal cotn 
meflò delitto, e da tante tribulaziòni : e per hauere 
grazia di ritornare. Se efl'ere reflituito alla vita fui 
di prima , Tanta , e lodeuole « Ma concio fufle , che 
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U Ruttino, quali reni tendo, e non volendo acconl'en 
ciré , voltalfe in altra parte il volto , e pur la madre 
lo trasferite nell’altra parte del braccio , per piu 
commodamente accollarli al volto della iua beni- 
gnità^ egli pur di nuouo li voltafle in las iu vltimo 
dopo lunga, e pia contela, vinfe la madre il figliuo- 
lo, & ottenne, che eflò benignamente fermate i! 
volto, & accettale il pentimento, e le lachrime del 
l’afflitto Monaco , gli concedete indulgenza del 
peccato,e lo rellnuilfe allo llato, e grazia della pri- 
miera vita » 

TdUZJJL S 0 V V 1 KT^yt 

cincillà , che haueua peccato con 
v n faldato » 

% Miracolo 38. 

B L Vefcouado Camolenfe vna Ancilla}, ò vero 
^ feruente di vn certo Soldato , peccaua con elio 
lui , e la padrona fua, moglie di detto foldato fpelfe 
volte, lenza rifpetto alcuno, con fi fatta opera, mal- 
uagiamente ofrendcua. Ma con tutto,che quella gio 
umetta, per tentazione del demonio,& humana fra- 
gilità , in cosi fatta maniera peccate, dall’altra par 
te faceua pure anco quello di bene, che ogni giorno 
piu volte, con le ginocchia piegate, offei iua à Maria 
Vergine gloriola , la falutazione Angelica Avi 
Maria, e tutto quello ottimamente fapeua la fua 

f tadrona . Hora vn giorno,fragli altri auuenne, che 
a padrona di quelta fanticella , etendo adirata ol- 
tre modo , le dite , fij pur certa * che io ti hàrei per 
mezzo de* miei parenti , già fatto vccidere , per lo 
torto , e graue ingiuria , che mi hai fatto , e fai, to- 
gliendomi così lpeflb il mio marito. Ma la Santa Ge 
nitricediDio, quella notte apparendomi, ha co- 
mandatomi, che io, per niuna guifa ti debba nuoce- 
re, però che fei Ancilla di lei, promettendomi , che 
fra noi farebbe pace, e mi farciti amica . Quelle pa- 
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role vdendo la ferua fu fubitamente oltre modo 
compunta , feco ih: Afa dicendo , ohimè , che cofa è 
quella, che la dolciflìma' madre di Dio fi iia degnata 
chiamare me cosi graue peccatrice , ancilla, e terna 
iua? Ecco, padrona, e madonna, che per amor di lei 
pentita del mio fallo , vi do pace , ne mai piu per 
rauuenire (troppo m’increfce di quello,che ho tat- 
to) vi farò ingiuria , ne oltraggio in alcun modo. 

Anzi per amor di Noftra Signora , da bora innanzi 
non voglio piu qui con eflo voi dimorare * e cosi fe- 
ce , però che indi à non molto partitali, non pure di 
quella città, ma di quel Vefcouado, fe n’andò al Mo- 
nalterio di buona lperanza , nel Vefcouado Came- 
racenfe : e quiui tutto il rimanente di fua vita à Dio 
benedetto,& à Maria Vergine in humiltà, c pacien- | » 

za attefe à teruire . 

S O V V IET^E ./f VT^4 
Matrona , il cui marito era Multerò : &" 
infteme alla [emina , con la 
quale peccaua. 

f - 9 

Miracolo 39. 

V N certo huomo , per lo peccato della carne,di 
poco lodata vita , rapendolo , e con molto di- 
fpiacere,la fua donna, carnalmente vfaua con vn’al 
tra femina . La quale cofa grauemente foftenendo 
Ja detta donna , ne fece gran querela in vna Chiefa , 
dedicata à Maria Vergine/upplicando humilmente 
di edere vendicata di colei , la quale le hauea tolto 
il fuo marito. Alla quale donna apparendo ella Ma- 
ria Vergine, difie,come nodo io farle, ò fopportarcj 
che le fia fatto alcun male, fe non palfa mai giorno, 
che cento volte non mi s’inginocchi ? A che rilpofe 
la donna, al quanto alterata. Da che voi non mi vo- 
lete vendicare , io ne farò querela , e dorrommenc 
col vollro figliuolo . E cosi vfcendo di Chiedi, bor- 
bottai fcco medelima limili parole . Ma come voi 
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le Dio,non fu fi tollo la donna vfeita di Chiefa, s’iu 
Contro nell'adultera, cioè in colei, che era amati 
dal fuo marito , la quale Temendola mormorare, le 
dimandò quel che dicelfe, e di cui fi dolefie . Rilno 
fe la donna, Di te,e non d’altra perfona mi fono do- 
luta con Maria Vergine,la quale mi ha ri fpollo; che 
mai non ti farebbe male . perciò che cento volte, te 
le inginocchi ogni giorno:e di quello mormoro. Ma 
non dimeno lpero,che il Figliuolo fuo mi vendiche- 
rà egli. Il che vdito hauendo l’adultera le le gittò 

fubito a i piedi,chiedendolc perdono, e {ermamen- 
te promettendo , che mai piu harebbe che fare per 
l’auuenire ( e cosi fece ) col tuo marito . 

Si come fono in gran pericolo di loro falute colo 
ro, i quali elfendo in qualche peccato, fi rimangono 
di ogni bene , il quale haueuano in confuetudine di 
fare,e viuono in tutto come ferui del peccato, e del 
demonio, fenza mai ricordarli di Dio: cosìfipuo, 
anzi fi dee fperare,- che coloro, i quali anco peccan- 
do humanamente, non lafciano le loro particolari 
diuozioni, ne di frequentarle Chiefe,e fpeflo ricor 
darli de Dio , e ricorrere alla nollra Auuocata Ma- 
ria Vergine j habbiano quando che fia à riuederfi , e 
ritornare à buona vita . concio fia cola, che fe bene 
f opere della charità,& i beni, che fi fanno in pecca 
to mortale, non fono fruttuofiquantoall’acquillar- 
ne gradi di gloria;elfi nulla di meno ne difpongono, 
e ci fono cPaiuto à ritornaretiella diritta via, eà 
riconciliarci con Dio,come in quello, e altri efem- 
pi fi è potuto vedere. Dobbiamo adunque guardarci 
fopra tutto dall’offendere Dio con i peccati: ma 
quando pure incorriamo in aJcun’errqre,ò per ten- 
tazione del demonio, ò per nollra fragilità, non do- 
uemo per tutto ciò ritirarci dall’opere della pietà 
chriltiana, concio fia cofa che elle naranno forza % 
continuandole conpuro affetto,di ritornarci à Dio 
e farci r ’^feere noi lìelfi , e richiamarne alla di- 
ritta vi. 
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i'OI^ GOCCIÒ DÉL 7{* 
. gue di Cbrisìo contrapeja tutti i pec- 
cati del mondo * 

Miracolo 40. 

■p V già vn religiofo.ma (blamente di nome, il qua 
le non che facelfe alcun liraordinario bene, à 
tutte le cole, le quali riguardano la religione,!! ren- 
deua , oltre modo duro , e negligente : eccetto che 
haueua per vfunza , fare orazione alla Vergine,e di- 
re ogni giorno cento Aue Marie . Venendo dunque 
collui aìl’ellremo, & eflèndo rapito inellafifin quel 
la dimorando, vide , che i demonij lo preientauano 
al fommo giudice , chiedendo, che per Temenza* 
come loro propria cofa gli fu (Te aggiudicato . Dio 
’ per tanto , lapendo i fuoi molti peccati , difle , che 
egli doueua elTei e dannato . In tanto, venuta Maria 
Vergine, produfle anch’ella fcritte,nelle quali fi con 
teneuano tutte l’Aue Marie:che colui haueuadette: 
chiedendo al figliuolo , che volefle la feconda volta 
procedere al giudicio . Dall’altra parte produfiero 
Umilmente i demonij molti libri, ne i quali fi conte- 
neuano i peccati del medefimo . E così podi da cia- 
feuna delle parti i fuoi libri fopra la lladera,in fatti 
i peccati del mifero , che haueua da elfer giudicato 
pefauano piu . Allhora, vedédo quello la B.Vergine, 
e niente in beneficio di lui hauer fatto profirto,fup- 
plicò al fuo figliuolo diuotilfimamente , dicendo * 
Ricordati diletto , che della mia follanza , hai ri- 
ceuuto la follanza tua vifibile, palpabile, e paffibile: 
e dammi vna goccia del fangue tuo,fparfo per i pec 
catori nella tua palfione. Et egli,impolfibile è(difle) 
che alcuna cofa ti fia negata, ma non dimeno Tappi* 
che vna fola goccia del fangue mio pefa piu , chei 
peccati tutti non fanno , di tutto il mondo . Riceui 
adunque [quello , che hai dimandato . E così ella 
riceuutolo * e poilolo fopra la fiadera, vide, che 

tutti 
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lutti i peccati del predetto Religiofo, non penula* 
no piu, à ricontro della goccia del preziofo e molto 
pelante fanone , che fe tufferò flati quali vna legge-* 
ri film a fauilla . Allora i demoni) , partendoli tutti 
confuii:gridauano dicendo, troppo è mifericordio- 
fa,Nollra Signora, à i chriltiani, e però veniamo me 
no,e nulla poilìamo,tutte le volte,che s’intromette 
nelle nollre contefe. Ritornata per tanto l’anima 
di quel Religiofo al Tuo corpo,& egli poi fatto Fano 
raccontò tutte quelle cofe, e feceli Monaco . 

0]tre,che da quella vilione fegui,cotne li dee ere 
dere,la falute del Religiofo, lì può penfare, che per 
cotal via volelfe la bontà di Dio farne fapere, quan- 
to lia preciofa, e di guanto valore, non che altra 
vna ben piccola goccia del fangue , che fparfe per 
noi : e che doue è per noi la Gloriofa Vergine,niuna 
cofa polfono i pelli mi demoni j , 

LIBEE^A D^fLL'ETEBJ^** 
dannazione vn contadino * 

M 1 a a c q l o 41. 

Sj N* h v o m o fecolare dedito all'opere della vìi- 
la, e in tutti gl’altri lludij mondani molto occn 
pato,era fempre dietro à qualche mal’opera.In tan- 
toché mentre araua,ò in altra guifa lauoraua i fuoi 
terreni, s’ingegnaua di torre lèmpre qualche cola 
de’ fuoi vicini, e trapalando i termini, e confini del 
fuo . E così mutando i fegni , e le pietre , che il fuo 
da quello de gl’altridiuideuano, toglieua fempre, 
ò poco , ò aliai , furtiuamente di quello de’ fuoi vi- 
cini, e l’aggiug neua al fuo . Ma con tutto ciò haue- 
ua coftui in mente la Santa Genitrice di Dio, Maria, 
e fpeffe volte diuotamente la falutaua . Hora bre- 
uemente, elfendo collui così viuuto molti anni,ven 
ne à morte , Onde i demonij conuenneroal giudi- 
ciò, confidando, e con Iperanza, per la fua mala vi- 
ta » di hauere ad hauere per ogni modo, à rapire 
• Tarn- 
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l'anima fua . D’altra parte Umilmente furono > per 
Tintereffe loro, prelenti grAngeli, per addurre in- 
mezzo , e porre in campo le buone opere fiate fatte 
da colui . Cominciando adunque i demoni,raccon- 
tarono infiniti mali , e delitti Itati fatti dal mifero 
contadino,facédo in vltimo gran fella,come quelli, 
che haueuano per fermo di hauere vinto , e douere 
edere ad ogni modo la fentenza per loro. Ma in que 
Ilo fattoli innanzi vn*Angelo,rifpole,che non oftan- 
te tanti mali era flato folito colui,con molta,e gran 
diuozione, falutare fpefl'o la Santa genitrice di Dio, 
Maria. Le quali cofe vdendo i maligni, & immon 
di fpiriti, laici ata l'anima di colui, fi partirono tutti 
confufi . E così quell’anima, eflendo Hata tolta dal- 
la potellà de gl'Auuerfari j,fcampò la perpetua dan* 
nazione : concedendolo la grazia di Dio , per i me- 
riti della fua Geni tri ce,la quale infieme con eflò lui 
in eterno fia benedetta . . 

Ma fi come non debbe alcuno per 1 elempio del 
ladrone immitare la vita di lui , e fperare in vltimo 
di hauere ad eflere ( rauuedendofi ) per ogni modo 
faluo : cosi non debbe per quello efempio metterli 
alcuno,ad occupare ingiullamente l'altrui, ne viue- 
re malamente , con dire ogni poco di bene , che io 
faccia, potrà ballare à faluarmi, per ciò che fe bene 
è piaciuto à Dio ( fecondo i fuoi occulti giudicij ) 
fare alcune limili grazie particolari , intercedendo 
la Vergine, & altri Santi; non fia per quello già mai 
chi fperi, mal'operando, per alcun piccol bene.fat- 
to à maliziaci hauere da efler faluo, poi che dall’ai 
tro lato fi è veduto molte volte,non oliarne mol 
ci beni operati , per vn peccato, nel quale 
fi fia perfeuerato, alcuno efierfi dan- 
nato. E però non balla (dirò co- 
sì) facere bonum, ma bilb* s 

' gna, e primieramente, 

declinare à 
malo* 


PÈJL 
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?E\n<AVE1{E V'tìO DlGIfTKlytTO, 
* non può morire ferina confezione* 

Miracolo 4*. 

'%T N buono,e fant’huomo,molto letterato^ pio, 
* vfaua di raccontare ( dice il Difcepolo predet- 
to) quello fatto , cioè, che in fuo paefe fu già vn’af. 
faflino, il quale niunacofamaggiormenteamaua, 
che di bruttarli le mani di fangue, e vccidere . Co- 
llui eflendo llato prefo da’fuoi nimici nel difcende- 
re d*vn monte ; quiui fu decollato : dopo hauerc 
hauuto, per interceffione di Maria Vergine,con- 
trizione,e confelfione de* fuoi peccati : cioè in que- 
llo modo . Nonpoteua egli morire , ancor che de- 
capitato , quando , venuto in penlìero per voler di 
Dio à vno ae* fuoi nimici quello , che era in vero , 
corfe per vn facerdote , non quindi molto lontano . 
Ma arriuato efifo Sacerdote, non lì voleua accodare 
à colui, ne ardiua, fe non vedeua, che il capo gli fuf 
fé ricongiunto al tronco. Ma ciò elfendo llato mira- 
colofamente fatto, ydi la confelfione di collui . Nel 
fine della quale il Sacerdote gii dimandò , onde fu fi- 
fe auuenuto , che non era potuto morire,à che egli 
rifpofe,Ia caufa del miracolo, per auifo mio, è que- 
lla , che eflendo io giouane vdi dire , che non mori- 
ua lenza confelfione già mai niuno , il quale à reue- 
renza della Vergine digiunafle il mercoledì, ò vero 
il fabato . Perche difpollomi à voler ciò fare , l'ho 
Tempre ofieruato, e non ne ho mancato mai. 

E quello folo è quanto bene ho mai fatto 
in mia vita • Dopo, così afloluto,ren • 
dè humilmente lo fpirito (come 
credere fi dee piamente) al 
Signore, limile à que- 
< ; ilo è Tefempio , 

che fegue. 

W 
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Jf2 ^ LjIDUjO essendo deciti* 

tato non può morire , /è»^4 
Sacramento. 

Miracolo 4$. 

E ntrando vn ladro per rubare in cafa d’vna 
pouerina, in qualunque modo fi venifle di ciò in 
propolìto , trouò , che ancor che fufle piccola , e di 
poca età, digiunaua . Perche dimandatole di ciò la 
cagione, riipofe la fanciulletta , che ciò faceua, 
però che haueua vdito dire che chiunche digiuna i 
giorni del libato à honore di Maria Vergine, non 
muore mai fenza vera contrizione , e penitenza. La 
qual cola hauendo il maluagio huomo, per dono di 
Dio, con molta allegrezza intefo,la inile ad effetto, 
digiunando da indi in poi, continuamente il labato. 
Hora elfendo collui prefo finalmente , e tagliatogli 
il capo, gridò, confelfione,confeflìone . Di che llu- 
pefatti i circolanti, fecero fubitamente venire vn 
Sacerdote, che vdifle la confezione di quel pouerel 
lo . E così hauendo ricongiunto la diuina bontà per 
interceflione di Maria, quel capo al fuo corpo , 
lì confefsò colui diuotamente , e con molta contri- 
zione, e dolore de* fuoi peccati . E ciò fatto, difle, 
il beneficio di quella mia penitenza , ho meritato , 
per mezzo, & interceflione di Maria Vergine, il 
labato della quale ho digiunato, per hauer quella 
grazia , di non morire lenza i Santi Sacramenti , 
altri rimedij, che fono necefiàrij alla fialure : e i de- 
moni] che hora Hanno qui non potendo l'offerire la 
prelenza di ella Beata Vergine, ne la lacra confeflio 
ile , fi fono da quello luogo fuggiti . la qual cofa 
detta, e riceuuti i Santiflimi Sacramenti diuotamen- 
te,ripofofii in pace? che diranno qui i maledetti ere- 
tici, che non hanqo per opera necelfaria , come in 
vero è alla lalute, lafanta confeflione, e contrizio- 
ne ? ma odali queft’altio finii le efempio breuiflìmo. 


J 
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Vn donzello, come dice il tetto, ò vero vn gioua- 
ne, il quale arduamente falutaua la Beata Vergine 
cffendo trouato d commeter furto , e per ciò deca- 
pitato : non perdette il fuo capo la fauella, fi come 
anche leggiamo di alcuni altri , infino à che non fu 
.intei amente confettato , e non hebbe diuotamentc 
riceuuto il corpo di Nottro Signore . 

VTS^HVOMO, DIGIV- 

nato le quattro principali vigilie della Ma - 
donna ^non può morire fen^a prima ba- 
ttere hauuto i Sacramenti . 

Miracolo 44. 

A 

X H fratelli eflendo flati da vn certo foldato ca- 
flellano diferedati in tutto, fi flauano ne’ vicini 
bofehi nafcofi,e quiui à tuttoché la oltre paflauano 
faceuano molti mali. Al che opponendoli il detto 
ioldato Cattellano,non pafsò molto, che prette due 
di loro,e gli fece impiccare . Onde il terzo prouo- 
cato da ciò , piu afpramente in ogni colà procede- 
ua,l apendo, che fe anch’egli futte pretto non gli fa- 
rebbe perdonato. Ma con tutto, che futte di quello 
mal animo , come volle Dio , conferò laiua mala 
cofcienza a vn Monaco . Il quale donandolo d vo- 
Jer per lauuenue attenerli da tanti mali, rittpotte. 
che ciò non potea fare,ne voJea rimanerttene,infino 
a che non hauette il detto Soldato vccitto in vendet- 
ta de* luoi fratelli, con faetta, ò coltello. Ma che 
non dimeno non mancherebbe , fecondo, che pro- 
P°j . f 1 V? ue .' 1 nell’animo , di fare le quattro princi- 
pali vigilie delle fette di Maria Vergine , cioè della 
Purificazione , Annunciazione, Alttunzione, e Nati- 
Vita, anzi le digiunerebbe in pane e acqua. Acciò 
che ella Beata Vergine noi Iattciatte morire fenzai 
fanti Sacramenti della confeflìone,e viatico.A que- 
Jto, ditte il Monaco , io non vò dire , che ciò non fia 
bene , ma poco , ò nulla ti gioua, fe non lattei i 1 mal 
: , ; r K pro- 

* 
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proposto , che hai di peccare . Partitoli adunque 
coltili dal Monaco, non pafsò molto, che dal predec 
to foldato luo nimico , e luoi fatelliti , e armati ru 
prelo,e con furia , e crudeltà inaudita vccilo,e quali 
sbranato c tagliato à pezzi • Ma con tutto cio,e che 
hauefl'e tuttele membra diflipate, non potea mort- 
xe , ne reltare di laudiate .Di che màrauigliandofi 
coloro , i quali per tutto ciò non reltauano di ferir- 
lo dille loro, voi faticate in vano (oh quanto può la 
virtù della fede)per ciò che,le prima non lono con- 
fellato,e comunicato,non mi potete vccidere. Man 
dato adunque per vn Sacerdote , lì confelso , e co- 
municò diuotamente, e ciò fatto, lubito ipiro • Ma 
che anco , quando damo alieremo , ci dobbiamo 
raccomandare à Maria Vergine , oltre che liamo di 
ciò certilTimi, e ce lo fa tutto giorno conolcere la 
fperienza, fi può non dimeno anco vedere in quello 

brieue feguente elempio . 

Vn buon’huomojefi'endo grauato da grandi i (lima, 
c dilperata infirmità,à quello folo intendeua (come 
tutti fare doueremmo, e particolarmente quei,che 
fi trouano à fimil termine ) di raccomandare il fuo 
partire à Gielù Christo , e alla Gloriola Vergine. 
Elfendo dico così follecito di quello fuo morire, 
gPapparue M a r i a , e dimandog i . fe la conolce- 
ua:e rifpondendo egli di no,io lono^loggiunle ella) 
la Madre di Christo, e vera Madre di mileri- 
co'dia.e pietà.Dalle quali parole effendo egli mol- 
«o confortato, piu ficuro , e lieto afpetto tl tuo fine : 
credendo, che chi ama da douero elfa Madre di mi- 
l'ericordia,lenza dubbio truoui mifericordia. Ma le 
almeno di piccola parte, di ciò che in quello alime- 
ne, potemmo fapere il vero ; a infiniti, mi credo io, 
c di grandimmo aiuto nel trapalfare quella nollra 
pietofilfima Madre: molto piu difiofa della noltra 

falute, che noi fteflì non liamo. 

Non faceua quali altro bene vn foldato, come li 
legge immediate, dopo i due foprafcrittielTempi, 
che falu tare Maria Vergine con 1 AveMaria, 

ouando la mattina fi leuaua, 8c andaua la fera a or 
* mire: 
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•lire : e non dimeno , per grazia della Verdine lix 
ialuato. a 

M ^ V E ^GIT^ E, E S ^ 7^ 

Tietro , intercedendo ,liber ano vn Mona- 
co dall'eterna dannazione • 

Miracolo 4*. 

4 yT N certo Religiofo, in vn Monaderio, dedicato 
d San Pietro , vide in quello addi tempo mala- 
mente . E però non fu gran fatto, che hauendo vna 
volta preio infieme con gl’altri non fo che beuanda 
medicinale , per falute elei corpo, lubi to fi morifle, 
fenza confelhone , e fenza la facraCommunione . 
Edendo dunque l’anima di codui condotta da i de- 
moni a ì chiodri infernali : San Pietro.de! quale era 
Monaco , ciò veggendo , fiaccodò al Signore Gielu 
Christo, pregando per l’anima di quel fratello . 
A cui dide il Signore, non fai ru, che il profeta (me 
inlpirante ) di fie, Signore, chi habiterà nel taberna- 
colo tuo ? ò chi fi ripoferd nel tuo Tanto monte ? chi 
entra fenza macchia,& opera la milizia? Come può 
mai codui edere fatto faluo, conciofia cofa , che 
non entrò fenza macchia, ne mai, ficomedoueua 
opero la milizia ? Quello vedendo San Pietro.andò 
alla Beata Vergine , acciò che ella l'eco intercedefle 
per quell’anima . Per che efibndo ella innanzi al Fi- 
gliuolo Tuo con altre Sante Vergini, le difie il Signo 
re, che difideri da me, dolcidima madre infieme con 
quelle cariffime forelle ? A che hauendo nfpollo 
Maria, che pregaua per l’anima di quel fratello 
defunto , Christo le dide, per ciò che à te pia- 
ce , che egli confegua indulgenza , io gli concedo , 
mediante 1 tuoi preghi,che quell’anima torni al liio 
corpo, affine, che farro penitenzadelle fucinale 
operaziom.finalmente goda l’eremo ripolo. Quello 
hauendo Maria fatto fapere à Pietio , egli fubi- 
to j con vna gran chiaue , la quale terieua in mano , 

K a icacciò 1 
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/cacciò via i demorde raniroi detta tolfe dalle ma 
ni , e poterti loro , raccomandandola a due Angeli , 
che la riduceflono al luo corpo . E cosi rilulcitato 
quel fratello da morte, racconto ciò che gl era acca 
3uto , e tutte le cofe , che hauea vedute , & in che 
modo fuife llato tolto , e liberato dalla potefta de 
diauoli , per i fulfragij di M a r i a , e di ban Pieti o 

Apoltolo . 

L'HOBJE , 0 V E HO VF TIC 10 Di 
Maria tergine fi dcono dire 
diuotamente • 

Miracolo 4 6. 

T N vna cafa, ò vero Monafterio in Ifpagna,dell of 
1 dine Cirtercienle erano conuerfi cosi buoni, e cu 
lodati cortumi, che,la loro vita era efempio a gl al- 
tri ma in fra g-’altri vno ve n’hcbbe già , tanto lei- 
Site , è deuoto in feruigio della Beata Vergine , e 
di maniera intento nel cantare Thore di lei.che ; non 
iòlamente in cialcun verfo, ma eziandio in c alcuni 
filata Leni memoria di M*ai». E eoa conta- 
nuò di dite molti anni con grandirtune ^iche 1 ho- 
re di Nortra Donna , hauendo, ciò latto per ìlpazio 
di anni diciafette neH*ordine. Finalmente giaue- 
mente infermandoci i fu dato dal priore vn compa- 
ano, che lo fermile. Il qual compagno fapendo, 
che il detto conuerlo infermo era huomo ianto,e di- 
uot ififimo nel fcruizio di Dio,e dei a lua Gemtri , 
lo pregò, che di grazia $!i di certe alcuna co fa a edi- 
ficazione, per la charita , e fratelleuole amore , che 
era fra loro . A cui rifpofe il fant’huomo. Hieri fui 
vifitato dalla nortra Donna , la quale mi prcdiffe , 
che il fettimo giorno partendo di qua , anderei al 
Signore : & aggiunfe,conciofia cofa che fopra tutti 
i mortali intentamente mi hai feruito , io ti vò fare 
quello, che non ho ancor fatto mai ad altri. E cosi 
fondendomi con le fante braccia il collo, mi diede 


Ltlro Secondo. W- 

vn bacio. Effondo poi in Agonia il fant’huqmo,quel 
lo Hello giorno, che gl’era dato predettoci Priore» 
che fi ltaua dormendo , vide nella cella, dentro la 

3 uale giaceua Pinfermo , entrare vnagran moltitu- 
ine di candidati, i quali diceuano eller venuti, per 
portarne l’anima di colui . Leuatofi per tanto , nel ; 
Pentirli batter Pvfcio della celIa,corfe à veder , che 
fulfo. Ma non vedendo altro, fu certo, che quelli 
erano del celelte efercito , venuti per condurne le» r 
co l'anima del deuoto feruo della Genitrice di Dio. 

C H E "MODO SI DEBBE 
orare nell' esitano . . . 

Miracolo 47. 

H A v e n d o vn certo religiofo feruito à Dio nel 
l’ordine luo venti anni,e finalmente effondo in : 
fermo à morte, e quali venuto all’eftremo, vennero 
à lui vna gran moltitudine di demoni), per far’ope- 
ra di hauere in ogni modo l’anima Tua . I quali de- 
moni tolto , che egli vide, cominciò a gridare, guai 
à me guai à me,che mai venni in quello ordine. À me 
farebbe meglio piu tolto, che eflerci entrato, edere 
flato vna Rana,ò altra belila . Le quali grida vden- 
«lo i fratelli , conuennero infieme, e predarono per 
lui . In tanto accollandoli à lui quello, cne lo lerui- 
ua , gli dille , ò padre , per che gridate voi cosi, pef 
che dite quelle cole, non fiate voi flato fempre buo 
no apprelfo di noi? Dite adunque infieme con elio 
meco. Maria Mater grati*,Mater milericordi$, 
tu nos ab holte protege , & in hora mortis fulcipe . 
Le quali parole hauendo egli dette , e alquanto fla- 
to fopra di sè racédo, cominciò à dir,|Buon pe rme, 
che’entrai in quello ordine , buon per me , che così 
nacqui in quello mondo . La quale fi fubita mutazio 
ne, e contraria vdendoi fratelli, cominciarono à 
dimàdare,donde ciòprocedefie,e perche cosìefcla 
mando gridalle . Rilpofc , io gridai dianzi , perciò • 

K j che 
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che infiniti demoni; mi erano intorno , per rapire 
l'anima mia : ma hauendo detta la predetta orazio- 
ne,fubito venne à me la Madre di mifericordia,alIa 
cui venuta , tutta la moltitudine predetta di demo - 
ni, fi parti tortamente : & ella hora mi ha inuitato al 
Tuo conuito : & à quello modo rendè lo fpirito. 

Deh perche dunque morti da quello efempio ( fe 
non ci muoue il proprio debito, che hauemo di dire 
Tempre tutto rvtficio attentamente)nó pronunciarti 
noi quelle fante parole con piu attenzione di fpi- 
rito , che non facciamo , tutte le volte, che in cele- 
brando l’hore di erta nollra Donna , ci occorre di 
dirle?Et in vero non lènza cagione c’infegna in que- 
llo dolcirtìmo hinno, e nel fine della falutàzione An- 
gelica^ Chiefa,a pregare,che per noi fia neH’eftre 
mo della vita, piu che mai il fantirtìmo aiuto di No- 
llra donna, poi che tanto vale contrai crudeli af« 
fólti , che all’hora ne danno ipefiìmi demoni;, per- 
rapire l’anime nollre? Horlu adunque, Makia 
mater grati* , mater mifericordi* , tu nos ab hollc 
protege , & in hora mortis liifcipe . 

LIVE . /teliti U 

dalle porte dell'inferno • 

Miracolo 48. 

A Vvinn! già, che vn buon’huomo, il quale ha 
ueua in gran reuerenza la Beata Verginc,haué- 
do commelfo vn gran peccato mortaIe,non fe n’era 
mai confefiaro per vergogna , quando dopo molto 
tempo , morto da penitenza , lo confefsò , a Dio di- 
cendo, Deus propitiusello mihi peccatori: io coni 
merti già il tale peccatoci quale,per gran vergogna, 
non ho mai hauuto ardire di confelfare à nèrtuno. 
Io lo confefsò hora à te Dio,e priego,ti piaccia per 
donatomi, per tua bontà, e mifericordia: echeap- 
prertfo m'infpiri , ch'io faccia tale fodisfazione,che 
10 mi ammendi . Cotali cofe adunque meditando , 

e di- 
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* dicendo il buon'huomo , con propofico di Confefi» 
farli , oltre ciò al Sacerdote , «l'apparue il diauolo 
in forma di prete, e gli dille, che vai tu meditando? 
rifpofe colui io, già molto tempo ho tenuto occul- 
to vn mio graue peccato mortale , per vergogna, 
che ho hauuto adirlo, &: hora vorrei confettarlo • 
Dille, il diauolo,io ti comando, che quello peccato 
mai non confetti , S £ habbi per fermo, hauendo fat- 
to à baldanza, che ti è ltaro perdonato . Cosi ti pro- 
metto fare,rifpofe colui. In vltimo venendo il buo- 
n’huomo a morte , & aireftremo della fua vita , gli 
Angeli furono d contefa con i demoni , per l’anima 
di lui. Nel quale contrailo i demoni, perla loro par 
te diceuano , concioiìa cofa che è fcritto , che il Si- 
gnor dice, quale ti truouo, tale ti giudico, fecondo 
quello detto,collui è noltro, perche e ilato trouato 
in peccato mortale . E cosi detro,prefa fubito quel 
Tanima , la conduttero con molta letizia vicino al- 
l’inferno . Ma non in quello , perche à fatica erano 
giunti alle porte, Quando occorfe loro la Beata Ver 
'ine M a k i a , e ditte, per ciò che con fi aude,e do- 
o l’hauete ingannato , adoperandoui quanto pote- 
re, perche non confefiàtte quel già commetto pecca 
to mortale io vi comando , per lo tremendo dì del 
giudicio,che voi riduciate auell’anima al corpo,ac- 
ciò che quel peccato, il quale egli fperaua, median- 
te le vollre illufìoni hauere emmendato.egli lo pofi- 
fa veramente confettando , emmendare , e faluarfi, 
c così fu fatto . 

E cofa da ctter molto confiderata, che in quanti 
efempi habbiamo fcritti limili d quello , fi è Tempre » 
veduto, che coloro, i quali fono trapalati con pec- 
cati mortali non confelfi , non fono Ilari immediate 
fatti falui , ma ritornati in vita d prima confettare i 
detti loro peccati,non prima confettati. Che dicono 
dunque i peffimi moderni heretici , del Tanto latta- 
mento della penitenza , c confezione ? 


f. 


■troiai 
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» . ? * % ? , 

che vn cberico fuo diuoto fia feppellito 
t nel cimiterio . 

• ii# . , 4 ■ ' i „ » l* ** . « « « « r « — *i 3 

• Miracolo 49* 

*17 N cheiico, ancor che fufle huomo dato à colla 

• mi , e negocij fecolarefchi , in lomina di poco 
lodata vita , fece lempre quello di bene, che hébbe 
Maria Vergine in fomma venerazione , lai utandoia 
fpetto , & orando con la falutazione angelica . Co- 
llui adunque eflendo finalmente da luoi nimici fiato 
vccifo, non lo vollono eflì iotterrart nel cimiterio* 
ma fuori di quello, fapendo, che haueua menato vi* 
ta poco religiola . Ma dopo edere cosi fiato trenta 
giorni, apparue ella beata Vergine ad vn Sacerdote 
conuicino , dicendo, perche hauete proceduto cosi 
ingiullamcnte contra il mio cappellano, che l’haue 
te pollo fuori del cimiterio? E dimandando il det- 
to Sacerdote chi colui fulfe, rifpofe Mahia, quello, 
il quale trenta giorni fono , fu da voi fepolto fuori 
del cimiterio. Imperò che deuotiflìmamente mi fer : 
uiua,e dinanzi al mio altare, lpeflìflìme volte mi fa- 
lutaua . Andate adunque prettamente, e fotterrate- 
lo in luogo conueniente . La qual cofa hauendo vdi 
to molti dal Sacerdote , tutti pieni di marauiglia, e 
di llupore, l’coperfono il luogo, doue prima l’haue- 
uano pollo, e nella bocca di etto cherico defunto, e 
giailaro fepolro tréta giorni,trouarono vn belliflì- 
mo fiore, e la lingua di lui videro fana,& intera del 
tutto ,fen7.a efiere in parte alcuna corrotta, ne ma- 
colata . Dalle quali cofe intefero tutti , che furono 
prefenti,ciò non per altro douere poter eflere acca- 
duto, fe non perciò che la fua bocca haueua adope- 
rata colui in lodando , & honorando la Genitrice, 
di Dio . Il che piacque à tutti . Onde tolto di quiui 
quel corpo,e portatolo al cimiterio, quiui horreuol 
mi te,e molto lodado la B. Vergine, il fottcrrarono* 

‘ Non 
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Non fia , chi in quello luogo , & in altri ancora fi 
marauig/i, lèmendo far menzione di cimiterio , e 
non di piu honorata lcpoltura . Conciona cola,che 
anticamente, non perkChiefe, comefifahoggi 
comunemente , ma fi fotterrauano tutti i fedeli ne* 
cimiteri; : e ne chioitri , capitoli , & altri luoghi fi- 
mili a doue non lufle il Santifiimo Sacramento , per 
maggior riuefenza di quello . 

P 1 ^ DI^ICOl^O LITIGIOSO 
comani a Maria, che fi a [atterrato 
con gl' altri nói cimitcrio » 

fi - ^ \ 

»■ ' * M I R A c o t o 50. 

TJ R a in vnaChiefa dedicata al nome di Maria 
V ergine vn Diacono molto di lei diuoto , ma 
iracondo di natura , & anzi furiofo , che nò . Hora 
atiìienne vn giorno , che collui venne à tanto, efien- 
do elalperato, che percofife malamente alcuni, ma 
con fuo gran danno, perciò che non potendo coloro 
fbpportare tanta indolenza , e cosi fatte pazzie, in- 
degne al tutto d’vn’huomo religiofo , le gli riuol- 
fero , e ripercoffero di maniera , che paflatolo con 
vna graue ferita Ha vn canto all’altro , venne mi- 
feramente allMtimo fine, condotto à morte dal fuo 
efifere , oltre ogni debito modo, contenzioso, e liti- 
giofo . Hauendo per tanto il Vefcouo di quel luogo 
intefomo’to 1 ene il fatto , & efaminarala caufa,"lo 
giudicò indegno della comunione de’ Tuoi fratelli * 
perche haueua il detto Diacono con mala intenzio- 
ne fornirà la vita* Anzi con molra’abiezzione vol- 
le , che fulfeefclufo in tutto dal Monallerio , e per 
difpregio Sotterrato fra i fecola! i poco honorcuol- 
mente , e così fu fatto . Ma ecco la notte feguente* 
che la Beata Vergi nc.Genit lice di Dio Maria ap. 
paruc in logno il detto Vefcouo & afpramente il 
fiprel'e della graue ingiuria, fatra al pouero Diaco- 
ao defunto : dicendo* Ita sù* ti dico* a tortamente il 
- J Dia- 
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Diacono , che hai Icacciato dal tuo chiollro, fa che 
fìa con debito honore * e conueneuole riporto fra i 
Tuoi fratelli,co,me quello, che mi ha Tempre amaca, 
e venerata. E le terrai poco conto di quello mio vo 
lere , e dell'ingiuria fatta alni, ne len tirai le pene. 
Ma egli non biiognò piu oltre, però che leuacofi tue 
to pieno di llupore il.Vefcouo, conuocò orbito, ve- 
nuta la mattina, il fuo Clero, e narrò loro tutto, che 
in fogno gl’era llaro detto . E indi à poco , tratto il 
Diacono donde era flato pollo, fu riportato al Mo- 
nallerio, e quiui con molta reuerenza, fecondo che 
fu ordinato dal Vefcouo,locterrato. 

ìli S V S C 1 T ^ V HO 
Jcolare , fiato vccijò da i Giudei • 

Miracolo 51. 

Tj S s e n d o colìume in vna certa Chiefa di canta- 
re ogni giorno,il Refponforio,Gaudc Maria, 
con il verfo , Gabrielem , nel quale f ono quelle pa- 
role, erube fca t iudeus,&c.cioe Arroflìlca,e veigo 
gnifi il giudeo,fu comandato àvno lcolare,vn di tra 
graltrijperchc haueua dolciflìma voce,che cantalle 
il detto Relponforio con il fuo verfo . Il che faceti 
do egli,auueme, che certi giudei, pattando innanzi 
alla detta Chiefa, per andai e alle lor vigne,chenon 
erano molto lontane,fenrirono le paroIe,che il dee 
to feohre cantaua,in lor bialìmo. Perche fdegnati, 
t tutti pieni di vergogna , deliberarono di códurre, 
vna volra,che uliauelfero agiojcautamente il detto 
fcolare nelle loro proflìme Vigne . Et ettendogli ciò 
venuto fatto quiui l'vccifero. Ma nò furono lì tolto 
di ìi partiti, cne la Beata Vergine , in cui lode vfaua 
il giouinet to cantare il detto refponforio, lo rifufet 
tò, comandandogli, che con fiducia, e ficurezza fe- 
gu italìè di cantare le fue lodi • La qual cofa conti- 
nuando egli di fareal fuo folito, e piu fpelTo, e con 
piu dolcezza, che mai, l’vdiiono gli ilelfi giudei, 
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che l’haueuano veci fo . Onde marauigliati diman- 
darono lecitamente al putto, come il fatto fuife 
feguito . Il quale rifpofe,che ottimamente fapeua, 
che l’haueuano vccifo , ma che la Reina de’ Cieli 
l’haueua 1 ifufcitato,e ritornato in vita . Certificati 
aduhque del fatto,e conofcendo efl'er ciò vero aper 
tamente, fi conuertirono gran parte,e credettero in 
Giefu Christo, d gloria di Maria Vergine. 

TdsA\I^. L 1 B E V 
Monaca dal purgatorio • 

♦ Miracolo j 2. 

TN vn Monalìerio di donne fu già vna fuora , di 
così Tanta vita, e di fi lodati cornimi, che tutto il 
fuo iìudio,e tutto il fuo intento, non era intorno ad 
altro, che in cercando di piacere piu che tutte l’al- 
tre, con digiuni, orazioni, virtù. Se altri Santi efer- 
cizij al fuo celeJte fpofo Giefu benedetto , & alla 
lua gloriola Genitrice Maria. Il che veggendo 
1 inuidiofo maladetto diauolo , e fe parimente efle- 
re da colei fcacciato, fi mi fe con tutte le forze (per- 
mettendolo Dio,i cui giudici;, come altra volta di- 
cemmo , fono vn’alrifiimo abiflo ) à cercare di per- 
vaderle, che difprezzafle i precetti di Dio , & vio- 
JalTe la virginità , che feruaua così nella mente, co- 
me nel corpo . E tanto fece,che ottenne il maladec 
to quanto difideraua,perche caduta la mifera in pec 
cato, fi diede à piàgere, &: hauere in horrore il com 
meflo fallo, con il quale haueua offefo Dio, e la fu* 
Genitrice'. E ciò fatto humilmente gettollì prolira 
ta à i piedi della Badefla, promettendo di fare tutto 
eh ella le comandalle. Ma elfa madre fpirituale,ha- 
uendo benignamente compaflìone alla mifera , non 
le diede altra penitenza particolare , fe non che le 
difle per quanto ella potelfe, offerilfe à Dio con de- 
gna fodisfazione . Ma la pouera fuora peccatrice > 
prima mancò di vita, che hauelfc fatto penitenza, e 
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lì fulle pentita à baldanza . Ma quello, che la mifera 
non fece in quella vita, lo fece neU’altra • Perciò 
che dopo la morte fu data à fortenere duritfime pe- 
ne per 1 fuoi peccati . E ciò fi l'eppe,perche vna not 
te ella apparue in vilìone alla detta lua Badelfa, e le 
dille il tutto. La quale Bade G'a non punto Tpauen- 
tandolì, ma tutta animofa, come la vide , le diman- 
dò, fe era in pene, ò pure fe n’era vlcita . A che ella 
rifpofe,madre io fono in pene, e tormentata in gran 
fuoco purgatorio . Et appreflo ohimè mifera i miei 
peccati non mi fono anco Itati perdonati, anzi fono 
in fra le femine fecolari deputatalo perduta la pri 
ma Itola Verginea , cheioluueua quando vergine 
carta fui dedicara a Dio . Ma lappi non dimeno,che 
io per mezzo , & interce.Tione di Maria Vergine 
beatitfìma , fono falua per Pauuenii e . Imperò che 
«;lla,beatilTima /Iella del tempertofo mare ai quella 
vita; e la quale è confolatrice delTanime nortre,ef- 
fendo io polla in grande anguilla, venne à me bella, 
c fplendida come il fole : &ioriconofcendolaper 
Maria Vergine , efcl amai piangendo , e dilli , ò 
Madre di mifericordia , che farò ? milera me d che 
fon nata , eflen do così miferamente caduta . Doue 
eri gloriofa Vergine , quando qua fono entrata ? ò 
Signora dolcilUmj, Te hai vdito me mifera, che gri- 
daua, perche hai deprezzata la voce mia ? non vedi 
tu quelli fuochi, che mi abruciano, e non mi confu- 
mano? ò Maria Vergine Madre, foccorri hoggi 
mai , e con prelìezza me mifera , e non volere , che 
io lìa piu lungamente cruciata in quelli dolori , ma 
per tua folita clemenza efaudifcimi. Conciò lìa co- 
fa , che Tempre ti ho molto amata . Come puoi tu 
non ertère di me ricordeuole la quale tante volte ri 
ho falutara ? e la quale mi ti fono Tempre raccoman 
data , & ho pregato per rutti coloro , i quali Tono 
riceuuti da Tanta Chiela? Tara mai vero , che io hab- 
bia faticato in vano? A quelle mie parole,così rifpo 
fe la madre di Dio . Io ti Tarò Tempre , ò figliuola , 
da mò innanzi propiziai torto finirà la pena, che hai 
merirata,cóciò fi a coTa,che molti peccati hai com- 
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mèflo, lafciando me,& il mio figliuolo,aI quale eri i 
Hata fpofata , e coniecrata Vergine . Et in vero à 
grande iracondia mi hai prouocata , per ciò che chii 
difpregia il mio figliuolo, rroppo mi difonora-. Ma 
d’altra parte e (Tendo pur flato in te quello poco di 
bene , che ogni giorno mi hai falutata , e ftudiola- 
menre feruita fi) ficura , che non perirai in eterno 
ma farai falua . Però che quelli, che con tutto l’af- 
fetto mi pregano,voglio potentemente aiutargli in 
tuèti i pericoli dell’anima,e del corpo . E dopo che 
mi hebbe cosi parlato , partendoli mi lafcio tutta 
coniolaca . Però vi prego madonna mia carifiìma,iq 
gegnateui di feruire à lei , e diuotamente vbi dirle , 
accioche vi venga fatto di confeguire la grazia Tua . 
La Badefla vdendo quelle cofe , fu molto lieta , e la 
mattina leuandofi, fece à Te venire tutte lefue forel 
le, e reuelò loro tintele cofe , che hauea vedute; 
ammonendole , volere amare la Madre di Dio, & ì 
porgerle di quelle preci , e lomiglianti , che la pre* 
detta loro lorella diceua continuamente . 

y-H defot'hfomo v 

Ghirlanda et Maria F ergine di 
cento >Aue Marie. 

Miracolo 53. 

■\ 7 N nobile huomohauendo la moglie Tua molto 
* deuota , e data à Dio , & à Maria Vergine,e 
non hauendo di lei figliuoli, infieme con efifa prega- 
la Dio,che gli volefte fare degni di prole. La quale 
grazia hauendo ottenuta, non mancarono di alle- 
nare il riceuuto figliuolo con tutta quella diligéza , 
che fi richiède, nel timor di Dio . Peruenuto adun- 

3 ue, che egli fu à gl’anni della difcrezione, veggen- 
o ei’altri fanciulli far ghirlande di iole , Scaltri 
fiori , ne faceua anch’egli , e portauale alla Chiefa , 
ponendole diuotamente, e co molto affetto in capo 
ad yqa immagine di Maria Vergine, chehaueua 
■i.,-, in * 
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in detta Chiefa tremata . E quello , pur che pò tede, 
faceua quali ogni giorno . In tanto eflendo già cre- 
sciuto, & in età da ciò, vollono fuo padre, e madre 
dargli moglie : ma egli hauendo già promeflo la 
fua verginità à Dio,& a Maria Vergine, dille non 
voler prendere altrimenti donna, ma volere leruire 
a Dio , & ad efla lua Genitrice . Fatto poi monaco, 
e facendo piu l*vn giorno, che l’altro profitto nella 
via di Dio,comincio vn giorno à confiderare , e do- 
lerli, che piu non potea leruare la lua conluetudine, 
e diuozione di far ghirlande alla Vergine , perche 
piu non haueua,ne 1 olè,ne fiori : e che quando anco 
n’hauelfe hauuco , non gl’era lecito, efiendo mona- 
co , & huomo , occuparli in far corone di fiori , per 
non dare fcandalo . Ma non dimeno fi rifoluette do 
po lungo péfare à credere,che con dire ogni giorno 
cento Aue Marie poteua forfè fare in altro modo 
ghirlande alla Vergine . E cosi fece , non lal'ciando 
mai paflar giorno, che con quelle fue cento Aue Ma- 
rie, accompagnate da grande amore , e dolcezza di 
lacrime,non lacefle corona alla Vergine.Hora auué- 
ne, che vn giorno , per alcuni negocij, e feruigij del 
Monallerio , eflendo flato fatto Abate , fi dimenti- 
cò, hauendo à fare lungo viaggio,della fua promef- 
fa, e di dire le lolite Aue Marie . Montato dunque 
à cauallo con Tuoi famigli , nel ritrouarfi , per vna 
grande e folta felua , innanzi à tutti gl’altri fi ricor- 
dò , che quel giorno non hauea dette le fue folite 
laudi alla Gloriola Vergine. E fmontato da cauallo 
fi mife à dirle quanto piu in quel luogo fi potea , di- 
uotamente . E cosi ftando in orazione , ecco gli fo- 
praggiugne dietro vn’Aflaflìno per vcciderlo, e ru- 
bargli il cauallo c le robe : e gli farebbe venuto fat 
to, le per voler di Dio, & interceflione di Maria, 
non fufle flato liberato in quello modo , che hauen- 
do già il ladronela lancia in atto di ferire di dietro 
l’Abate j che di ciò non s’accorgcua, videvnbel- 
liflimo putto,che riceuendo dalla bocca di lui,quafi 
rofe che ne vlciuano,aduna aduna, ne compofe vna 
ghirlanda di cento , e fc la pofe in capo . La qual 
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cofa, dico, vedendo il ladrone fi gittò a’ piedi d'elfo 
Abate , e gli chiefe perdono , raccontando tutta la 
Cofa per ordine. Et apprtffo fattoli monaco } menò 
vita lino ali’vltimo lodeuole,e felice . E finalmente 
ripofoif» in pace , 

0 

liABjÙ f LtBEHyi CHEI^ICO 

dall eterna dannazione» 

Mi racolo 54. 

AD vn certo cherico, tutto pieno di vizi;, il qui* 
le non faceua altro bene, fe non che l’vrfìcio,& 
horedi Maria Vergine diceua con molta rliligen 
za-e diuozione, auuenne che paflando vn giorno vn 
fiume , per andare à cauarfi lue difonelle voglie , e 
far cole al tutto indegne d’huomo religiolb, lì ricor 
dò, che non bene haueua quel giorno detto maturi- 
no , e corninciollo , dicendo , Aue Maria grada 
piena . Ma non andò molto innanzi, che fu fommer 
io daironde,non però lafciando egli mai di dire in- 
fin che potè , la cominciata falutazione , & inuita- 
torio . Anzi mentre diceua ancora (Dominus tecu) 
fu foffocato , e prefo da i demoni . Ma non lo ten- 
nero molto, perciò che i lor difpetto fu difelo dal- 
la Vergine,e per i meriti, & interceflìoni di lei, con- 
dotto ad ellère giudicato innazi al colpetto di Gie- 
fu C h r 1 s t o . Doue dopo molte alterazioni, dif 
fe finalmente Maria, figliuolo tu dicedi, doue ti 
trouerrò,quiui ti giudicherò : 8c in altro luogo, dal 
le tue parole farai giudicato . Adunque figliuolo , 
fe ben colhii è viuuto malamente , non dimeno ha 
fornito la lua vira nelle mie lodi, nelle quali è lem- 
pre flato afiìduo , però ti priego vogli elfer conren- 
to,che apprell’o te 1 in uoui grazia, e" fe à me non vo- 
gliono credere i demoni;, che così fia,come ho det- 
to , riguardino nella bocca di lui . La qual cofa fa- 
cendo elfi demonij, trouarono inefla lei itte à lette- 
tic d’oro le dette parole dell'angelica falutazione, 

Aue 
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Aue Maria gratia plena,Dominus tecum, onde; 

f arcirono rutti confuii,lafciando colui libero dalle 
oro mani,& allora il giudice comandò à quell’ani- 
ma , che ritornale al corpo , e mutalfe in meglio la 
vitate cosi fu fatto. , 

C M MOLTO DOLCE 17^BQCC~4 

il nome di M aria. 

« 

Mira c o l o yy. 

A Pprisso la Chiefa di San Seuerino in Colo- 
nia , flandofi rinchiufo e menando folitaria , e 

Tanta vita vn buon feruo di Dio , era molto vifitato 
dalle matrone della Città , & altre perfone diuote, 
e fpirituali, le quali haueuàno gran tede nelle fue 
orazioni,e gran capitale faccuano de luoiconfiglij 
& amoreuoli ricordi. Vna matrona dunque della 
detta Città andando vna volta fra Tal tre àtrouare 
il fant’huomo > dopo hauergli confelfato , che non 
poteua dire , ne ricordare il Tanto nome di Maria 
V erdine, fenza vna certa marauigliofa dolcezza,gli 
dimandò la caula di tanta grazia, così dicendo, già 
Tono molti anni , ho vfato di dire ogni giorno alla 
Vergine, cinque Aue Ma rie, con altre tante ve- 
nie : e tanta è ftata la grazia , di che m‘ha fatta de- 
gna Dio , che ho meritato fentire tanta dolcezza 
( ciò facendo) che Thumore della mia bocca,_men- 
tre diceua detta orazione, pareua conuertito in loa 
uinimo mele . La qual co fa vdita il detto Sàto padre 
rinchiufo , ad efempio della diuota donna , vna fet- 
timana intera diffe il detto numero d’Aue Mar i h, 
e nel medefimo modo: & ecco cominciò à lentirc 
tanta, e fi fatta dolcezza, nel proferire di quella dol 
ciifima falut azione , nella bocca , e nella gola Tua , 
che prouò di quanto gran lunga fia trappaflatala 
dolcezza del mele , dalla dolcezza, che n aporta ài 
buoni, diuoti , e fedeli, la dolcezza del nome di 
C h r i s» t o Giefu Noltro Signore , e di M a r i a , t 
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Alle quali cofe aggiugjierò io anco quello , che nel 
tempo delle tentazioni, e quando ne danno ai&lti il 
diauolo, il mondo , e la carne , non ci ha ne più fa 
linaiole , ne piu predo rimedio, che ricordarli dei' 
dolciflìmi nomi,Giefu, e Maria, e quelli pronun 
ciare con affetto di cuore,e con memoria ddl’elfer 
Jóro, & della fantiffima vita, che ì’vno come Dio, 
& huomo, e l’altra come Verg. e Madre del figìiuol 
di Dio, iaJuatore, e redentore nplfro, menarono in 
tèrra. ' L - -- • *■ 

LIBEB^ V% \jt TEC- 
catrice dall' eterna dannatone* 

. 

Miracolo j6. 

Ci come habbiamo detto pur’hora del fbpradet- 
to cherico, fu già vna donna peccatrice, la qua- 
le niun’altro bene fece mai in tutto lo fpazio di lua 
vita, fe non, che ogni giorno vifitaua Maria Ver- 
gine , e le facea riuerenza con la falutazionc Ange- 
lica:!^ vn làbbato folo fece dire vna Me/fa à laude, 
e gloria di elfa beata Vergine . Coilei adunque cL 
fendo finalmente vicina a morte, egia condotta al* 
16 ilremo della fua vita, diffe,fignora. Reina, e Ma- 
dre, noflra dolcifiima , ancor che io non habbia fat- 
to mai alcun bene , non dimeno molto confido nel- 
la volìra mifèricordia , e vi raccomando lo l’pirito 
mio, e dette quelle parole (come fi dee credere con 
gràdiffimo affetto,&: con molta fede) vennero i de- 
moni per torre l’anima fua,ma non venne lor fatto, 
perche d altra parte venne la madre di miiericor- 
dia,e la prefe ella come cofa fua . Ma d’altra parte 
Scendo inllanza i demoni d’hauerla, non reilauano 
di mo/lrare, che per moire cagioni era, loro, quan- 
do fu detto loro da Maria, Hor non fapete voi , 
che ha coltei vfato fempre di falutarmi con l’ange- 
lica la lutazione, e che nel tal tempo, ad honor mio 
lècedire vna Melfa 3 & e/Tendo in cranfito, e per dò- 
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ner torto rendere lo fpirito , mi raccomandò Tarn* 
ma,tutto è vero(rifpofero i demoni)ma quanti pec- 
caci , c quanto graui Ita ella d'altra parte commetti ? 
A i quali rifpole Maria, che mai niuna pedoni 
farebbe dannata , la quale à lei feruirte , e che ram- 
ina fua tutta d lei commet tette, e raccomandaflc. 


le quali cole vdendo i demoni , fuggirono , e Ma* 
sia lieta , ne portò feco quell’anima . , 


Ì DEMONI TOSSONO 

vdire il nome di Maria, 
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"VT N a certa donna, che li ttaua rinchiufa , fu luti» 
~ gamence dal demonio , fotto Ipecie d’Angelo, 
illufa , & ingannata , per ciò che non l’era llato da- 
to il difcernimentodeglifpiriti . fu dico illula luti 
go tempo s per ciò che piu,e piu volte, adorno,e far-, 
toli bello il maligno fpirito di falfa chiarezza , e* 
fp!endore,appai ue alla lèmplice femina,parlando- 
le familiarmente , & ingannandola , con farle cre- 
dere qualunche cola voleua . Hora eflendo collei 
dimandata dal confefloro, come dette, ella rifpole, 
benittimo . Il Sacerdote , che era huotno prudente, 
fentendo quella rifpolla tanto piena di fiducia , e 15- 
curezza , e confiderandola bene , dimandò di ciò la 
cagione • A cui dille la donna , non ho io giuda ca- 
gione di dirui , che dò benittimo , fe fpefio fon vili- 
tata dall’Angelo di Dio ? ciò vdendo il buon Sacer- 
dote , e ricordandoli del detto dcll’Appottolo , che 
alcuna volta l’Angelo di tenebre fi trasfigura in Ar.- 
• gelo di luce , rifpole , quando altra volta auuerrà , 
che l’Angelo ti vifiti , dirai cosi , io ti prego Signor 
mio , che mi mortri la Noitra Donna . il che fe egli 
farà. Albico , che la vedi , inginocchiati , dicendo , 
Ave Maria, e fe ella ftard ferma , lìj certa , che 
quella non fard finzione , ma fe non Hard falda, fap- 
pi, che quello è il demonio, e t'inganna. La qual 
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cofa facendo così d punto la buona donna , come 
era Hata infegnata , dille il diauolo , perche difìderi 
tu di vederla? ci douerebbe ballare laprefenza mia. 
Ma ella inllando piu fortemente , appai ue à gnoc- 
chi Tuoi vna fanciulla di marauigliofa bellezza, la 
quale tolto 3 che la donna hebbe veduta , lì gittò a* 
luoi piedi dicendo Ave Maria. Et quel faticai 
ma & illulione diabolica, vdite quelle parole, fi 
rifoluette fubito in ventq.il che rimafe la donna tan 
to lpauentata,fparendo il nimico,che diuenuta paz 
za , à fatica , dopo vn’anno , e mezzo ritornò in sè 
come prima . Hor chi non vede quanto habbia di 
forza, e potere il lauto nome di Maria? e quello 
fatto (dice il dil'cepolo ) racconta Cefario . 

SZJf EST E T <4 LE, F E 
7)1 a iti a /cacciano il demonio. 
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PSsendo in Bunne città polla nella Diocefi co 
■*-' lonienie vn Sacerdote chiamato Pietro, il qua- 
le era Vicario d’vnachiefa ( non fo per qual giudi- 
ciò di Dio) impiccato in fu l’vfcio della lua propria 
camera j vna fua concubina, chiamata Adeleide, 
ifpauentata dell’horrenda morte di quelfuohuo- 
mo , lafciò il fecolo , & in vn Monalterio di donne 
lì fece Monaca . Doue dimoràndo,auuenne vn gior 
no , che flandolì in dormentorio , nelfaflfacciarlì à 
vna fìneltra , vide vn demonio giouane apprelfo vn 
pozzo , contiguo al muro di elfo dormentorio , it 
qual demonio, vergendo lei, pofe vn piede fopra il 
legno,ò vero fponda che circondaua il pozzo, e con 
Taltro, qual^volando , lì accollò , e diltefe la diano 
fece ogtìi opera di pigliarla pel capo , madia fpa- 
uentata caadè in dietro, e gridando rimafe per la 
paura quali morta . Perche vdito il rumore corfero 
tutte le fuore, e vedendola tramortita , la portaro- 
no fopra il letto douepoi che al qiiinto hebbe co- 
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minciata a rifpirare , ecco , ttandofi ella à giacere, 
che di nuouo è preferite il demonio, e comincia con 
amorofe paiole à follecitarla-Al quale contradicen 
ido la donna , con mottrare , che l’haueua per mali- 
gno lpirito, rilpofe egli dicendo, buona Adeleide , 
non dire cosi , ma confenti al mio volere . E conciò 
fia cofa che io ti prometto di farti hauere vn’huo- 
mo bonetto, da bene,nobile, e ricco, perche vuoi tu 
Ilare à morirti di fame in quello pouero luogo ? & 
vcciderti anzi tempo con vigilie , digiuni , & altri 
molti incommodi? ritornati al fecolo.vfa le delitie, 
e gl’agi,e commodi,che ha Dio creato per rhuomo 
E fij certa , che hauendo tu me per fcorra, e per tua 
guida, niuna cofa è per mancarti già mai . Ditte al- 
lora la donna , non che io faccia hora il tuo volere, 
mi doglio fommamente , e fento difpiacere di ha- 
llerti pur troppo con mio gran danno creduto, e fe 
guitato, partiti, che non fono mai per compiacerti • 
Le quali parole vdendo il diauolo, fi partì per allo- 
ra,ma non per quello fi rimafe in tutto di tormenta- 
re la milera: anzi mai rellaua il maligno d’ettei le dì, 
e notte infettiamo . Ditte dunque à colici vn gior- 
no vna dell’altre fuore, ch'ella facefle di hauer fem 
pre dell’acqua benedetta in camera , e quando quel 
maladetto veniua , l’afpergelTe con ettà. Perciò che 
come vedeua farli fegno incontra, o fentiua di ette- 
re alpe rio , rellaua per vn poco , e tornaua . Allora 
vn’altra fuora, più matura dell’altre, & più pruden- 
te^ fuafe, anzi da lei ottenne, che quanto piu pref 
fo fe le accottaua il demonio , tanto più fpeflo , & 
con alta voce gli dicefle contra la falutazione Ange 
Jica , Ave Maria. La qual cola facendo colei , 
fubito il diauolo,comepercofio da vna faetta, 
o fpinto da impetuofo vento fi fuggi via, 
ne mai più da quell’hora impoi ireb- 
be ardire di accollarfele, ne 
affai , ne poco . 

fine del fecondo libro • 
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0 />«* */« certo^quando io mipo • 
fi primieramente àfcriuere\que- 
sii Miracoli di Tqpsìra Donna , 
di hauerne à trouare molto mag 
gior quantità , che poi non mi è 

venuto fatto ; cowc che effcre 
pojfa ageuolmente,che molto piu ne ftano flati ferii 
ti , che quelli non fono , i quali venuti mi fono alle 
mani . Ma comunche fra, veggendoft , che la mag- 
gior parte di quelli , i quali infin qui habhumo ferfi 
ti , fono flati fatti in paeftflranieri , & affai lungi 
da noi ; hifogna confeffare per ogni modo ( non po- 

• effere,che anche nelle parti d'Italia , la 

quale è pur fiata femprefiabiliffìmofeggio della fe 
de jion ne fumo flati fatti molti ) che non ftano (la- 
: |i wo/fo diligenti i noflri di qua , poi che di coft po- 
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chi reggiamo cjfere fiata fatta menzione • Il chc~ 
fuo anco efferc proceduto da quefio , che Vhauert 
abbondanza di alcuna cofapare fia cagione , che el 
la alcuna volta ella meno fi flimi,e fi habbia inpre 
gio . £ di vero chi con fiderà, che in quefie parti qua 
fi ninna Città, T erra, ò Caficllo fi ritruoua, nel qua- 
le non fia piaciuto au infinita bontà di Dio fare , 
mediante alcune Immagini di TSJosira Donna ( fe- 
condo che fono i diurni Giudicij vn profondiamo 
abbijfo ) fegnalate grafie à i fiuoi fedeli, i qualìtte* 
detti luoghi fi fono alla l{eina del Cielo raccoman- 
dati : non può altro, che marauigliai'fiyche di fi po- 
chi fia flato da gli firittori ragionato. Chi non fa,ò 
non ha intefo ò pronato le marauigliofc cofe , che 
ha operato , & ogni giorno opera la Diurna bontà, 
per intercejfione di filaria , particolarmente ano - 
Jlra Donna di Loreto , la douc infinita moltitudine 
di fedeli concorrono continuamente da tutte le par 
ti d'Suropa , fipuò quafi dire , veramente che non 
fia di quello mondo . Che dirò della gloriofa lS[un- 
^ iata di Firenze, e della “Madonna ( così hoggi det 
ta ) de' Monti incorna, an\i pur di mille altre? 
È nondimeno , per quanto fo io , folo di alcune cofe 
accadute non fono molti anni in Faenza , la dotte è 
l'Oratorio della fitadonna ( così detta ) del Fuoco » 
è flato fcritto da vn buon Tadre Dominicano . • 
Somiglianza del quale fefuffe flato chihaueffc 
fcritto parte de i miracoli , e delle grafie fiate fatte 
da D io nei fopr adetti infiniti luoghi à preghiera 
della fua Madre ; fe ne vedrebbono hoggi infiniti 
volumue ciafcuno molto maggiore , chc non è que - 
'S. *4.ngi non baflerebbe vn libro fofoj tre volte dì 


^Pref azione'. i6y 


quefio maggiore à fidamente raccontare le prime 
apparizioni, e principi) di ciafcuno di quc' luoghi 9 
nei quali fi vede chiaramente , per tutta Italia » 
quanto fta vero , che grandi , e marauigliofe cofe 
adopera Dio à beneficio di coloro , che alla madre 
fua ifemprc Vergine Maria con viuafede fi racco- 
mandano. Mahoggimai ballandomi hauer detto 
infin qui per ifuegliare qualcuno ad accingerli à ta- 
ta, e così honorata imprefa , il quale non fila tanto 
in la, quanto fon' io , con gl' anni , & meglio babbitt 
commodo di andare attornoifieguiterò io di dar fine 
à qucfto miopicciol libretto de' Miracoli della Ma- 
donna , che ho raccolto da diuerfi tintori ; con ag ;<* 
giugnernc in queflavltima parte alcuni che 
ho trouato dopo che egli fu la prima 
volta Campato, degni veramen- 
te di hauer e anch'ejfi luogo 
fra quelli . Vno de\ 


quali è il fe- 
ga- 
to. 
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r u c é ì{ d o ?o\rui{Ésuri 

Cregorio Vapa , in tempo cC vna grandi ffirna pe~ 
sic >vn Immagine di Itypftfa Donna , per U 
città, fugge dauanti à quella finfegio-* 
ne dell 'aria , e refìa libera Bpma 

da quel morbo peftilen - * '• 

l • ■ . • ' 1 ! '* fi « 

viale. 

- •'•••'. . v;m 

Miracolo Primi), 

Ssendo al tempo del Beata 
Magno Gregorio in Roma din- 
torno all’anno 5 90. ( come fi ha 
nella leggenda della fna vita} 
vna fi gran pelle , che in vn*hqra 
fola , tal volta, ne morirono ot- 
tanta; ordinò il Santo Pontefice, 
che in Certi tempi di Pàiqua , sì 
andafie, cantàdo le Letame, d proceffiòne per tutta 
la Città, portando innanzi con grandidima reueren 
za quella Immagine della beata Maria Vergine , la 
quale infino à hoggi, come fi tien per fermo",fi l'erba 
nella Chiefa di Santa Maria Maggiore . Il che facen 
dofi , fu cofa veramente miracojofa , che in andan- 
do la detta proceflìone per la città, douuque para- 
tia la detta Immagine di noftra Donna,(ì fuggiua di 
quel luogo tutta la corruzione , & infezionedell’a- 
ria, non altramente, che la nebbia cacciata dalPim- 
peto di vn ftraordinario vento . Di maniera,che per 
tutto lafciaua l’aria puriflìma , e ferena, & al Iota , 
fecondo fi dice, fu primieramente vdita cantarfi da 
voci Angeliche dintorno ad effa figura,Regina coeli 
lattare Al lcluia^Quia quem meruilH portare. Alleili 
ia, Réliirrexit frcut dixit, Alleluia, cioè , rallegrati 
Reina del cielo Alleluia : Imperò che quelli,che me 
ritarti di portare , Alleluia ; E rifufeitato , fi come 
''gli dille , Alleluia , Alle quali parole agguinfe in 

con- 
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fcdntanenre èffò beato Gregorio , Ora pi # o nobis 
T>eum , Alleluia * Er appreliò , vedendo egli l’An- 
gelo del Signore [òpra fi Gattello di Crefcézio,dét* 
to anche la Mole di Adriano 3 nettare la fanguinofa 
fpadà, e riporla nella gùaina 3 intefe perciò 3 che cef- 
fata era la pelle . E per quella cagione da quel tem- 
po in poi fi è chiamata quella Roccha, non piu il Ca 
Ilei di Ci efceiKio,ò Mole di Adriano^ma Gaitei fan 
t*Angelo . 


UL TS^OMÈ S^i^flSStMO Ùl U^tFjiA 
^ ~ dobbiamo piegarle ginocchia . 

- , miracolo ì. : 

é pSsÉNDò Vn certo foldatò* dopo efTòrfi fatto 
" monaco debordine Ciilercienie , caduco in 
Vna molto graue infermiti , cominciò à dffperarfi 
hel cdlidèrare la moltitudine de* fuoi peccaci,com~ 
fnelìì nel iecolo prima 3 che fi faceflfc Monaco . Cosi 
adunque pollo in anguttia cominciò à raccorriandar 
fi,& chiamar in luo aiuto la beata Vergine. La qua-* 
le apparendogli , lo conl’olòdimanieia, che ruttò 
fnucato, fi llaua lieto, e di buona vòglia , per lo chò 
èflendogli dimandato dall’Abate onde veniffé que- 
lla fi fubica mutazione rifpófe edere lieto, per eflèrli 
apparita Maria Vergine. Di che marauigliandofi 
l’Abate, gli dimandò le haueua mai fatto alcun be- 
he verfo di lei particolare per lo quale hauefie ad 
etTer fatto degno di fi fatta grazia. Io non ho mai 
francato (rifpoiè)an7.i quando ho fentito il nome di 
lei , Tempre mi lono inginocchiato per reuerenza di 
Maria . Et cosi fu faluató il buon monaco-Jtaco pri 
fra foldato . Quello confederando 3 cioè di quanti 
Reuerenza fia degno il nome di Mana,Papa Giouan* 
pi come è nonflìmo , concede giorni venti d’indul* 
genza à chiunche birichina ricordando egli , ò fen* 
tendo da altri nominare quello nome Maria fi comò 
anco ficonfegue* e maggiormente * inchinandoci 

. htìmil- 
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humilmente al nome gloriolilfimo di Giesv no- 
llro Signore . 

TEll LO 7S(0W£ DI 
fi vince il Dianolo . 

*■ Miracolo 

A Vna certa fanciulla, che anco fi ftaua in cafa 
7*" del padre apparendo Ipefl'o il demonio in va- 
rie , e molte forme l’haueua quali fatta impazzare , 
non oliarne , che hauelfe ella deliberata volerli fare 
religiofa nell’ordine cilleicienle. Apparendole adun 
queVna notte il diauolo,e mettendole innanzi le de- 
lizie del mondo, e predicendole molti incommodi, 
che haueua da patire alla religione, liadoperauaà 
tutto fuo potere, per rimouerla dal fuo lanto pro- 
polito. Ma ella credendogli poco rifpofe, che mi 
auuerrà, fe per fòrte in quelle delizie,che mi propo 
ni accadere , che io mora ? alla quale dimanda non 
rifpole altrimenti il demonio, ma pi eia la fanciul- 
la, faceua ogni opera di precipitarla da vna fineltra, 
ma ella aiutandoli condire la làlutazione Angeli- 
ca , e non rellar di dire Aue Maria, il demonio 
la lafciò, dicendo fe tu vai alla religione , Ita lìcurà, 
che Tempre ti farò contrario , e ti darò , che fare , e 
trauagliai e : e fe in quello punto tu non hauelli no- 
minato quella Donna , fij certa , che ti harei vccifa 
per ogni modo . E quello detto , fortemente com- 
primmendo la Vergine,rrafmutato!i in carne, lì vici 
della fìneilra, e mai piu non comparue . 

Per quello efempio adunque ; anzi pure per mille 
altri : e per la pi uoua , che ne fanno, o poflono fare 
continuamente i fedeli contra le tentazioni , & af- 
falti del nimico , lì fa manifello , che il ricordare il 
Nome di Maria, e maflìmam ente con le parole 
della falutazione Angelica , è di grandiffìmo, anzi 
incredibile aiuto , & giouamenco . 

del* 
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DELL BELLEZZA DI 
Maria P ergine . 

v Miracolo 4 . 

T7 N diuoto priore debordine di San Domenico, 
* hauendo nel iuo conuento molti fratelli, nelle 
loro orazioni deuoti di Maria Vergine : accad- 
de , che vn di loro piu diligente de gl’altri , mentre 
i fuoi compagni attendeuano , chi a gli lludij, e chi 
à ripolarli , egli folo, giorno , e notte , non faceua 
altro,per quanto tempo gl’era concedutole por- * 
gere prieghi à Maria Vergine,perche meritò ef- 
lere da lei confolato in quello modo . Che eflendo 
vna volta fra l’altre rimalo foloinChiela , vide 
Maria, Vergine gloriola l'opra vn’altare col fuo 
Figliuolo , in grandiflìma chiarezza , Ma temendo 
che ciò non fufle qualche fantalìma, difle con reue- 
rènza , & humilrd di cuore , ò gloriolìflìma madre, 
c fignora,io non fon degno di vedere io i’olo quello, 
che veggio , però ti priego liipplicheuolmente, che 
fe tu lei di vero la Madre di Cristo, apparile* 
à tutto il conuento, nel quale fono molti tuoi ferui, 
c feruentiflimi amatori della tua grazia. E dette 
quelle cole, la madre di pietà, fece cenno, che così 
farebbe. E poco apprelfo apparue à tutto il conuen 
to con grandiflìma chiarezza . Referiuano adunque 
i padri, i quali quello videro , che niuna cola lì può 
vedere , ne piu gioconda , ne piu chiara da occhio 
fnortale : onde pregarono Maria, che vo Ielle de- 
gnarli di lardarli nel medelìmo modo vedere la fe- 
conda, è terza volta ; per aflìcurarfi, che la prima 
jion fufle Hata illulione diabolica , e per fcacciarla, 
cafo che fufle, nel nome della indiuidua , e fantiili- 
ma Trinità . Ma per ciò che nulla conuenienza è fra 
Cristo, ò vero la madre lua : e Belial demonio, 
fi fece vedere nel mcdelimo modo , e con la llefla 
chiarezza, ebellezza marauigliofa , anzi llupendà 

la 
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la gloriofa Genitrice di Dio , la feconda, e terzi 
voFta, e quelle cole furono fatte nel tempo, ch’heb 
be principio l'ordine de’ predicatori : per mollrare 
la Reina di Mifericordia con fi fatto miracolo , che 
approuaua il detto ordine , tanto di lei deuoto . 

Ma s’egli è vero, che è verillìmo fecondo le paro 
le di Cristo, che fe noi hauedimo fede, quanto 
vn piccolifììmo grano di fenapa , trasferiremmo i 
monti , che marauiglia , fe chi e feruentiflìmo nel- 
l’orazione, & è tutto con la mente in Dio , pieno di 
fede , accefo di charita , & in quella tutto fi gode , 
parendogli , come in vero fa , di parlare con Dio, e 
con i fuoi fantijfia fatto alcuna volta degno divede 
re la Vergine fantifluna,& altri beati, come fappia- 
mo eflere auuenuto à molti fanti , non folaméte per 
quello , ma per mille altri efempi . E che non può 
( Dio benedetto) la feruente orazione , come dille 
vn poeta, e Teologo; 

Che furga à Dio di cuor, ch'ili grazia fia ? 

SAT^TO CHERJCO FEDE LA. 
bellezza di M d R * a , e ne perde da 
vn occhio il vedere, 

u. j , * 

Miracolo f. 

V N Cherico in Parigi , molto deuoto della bea- 
tiffima Vergine , hauendo lungo tempo arden- 
tilfimaméte difiderato di vedere la bellezza di M a- 
r i a : finalmente gli fu mandato l’Angelo del Signo 
re, da parte di efia Vergine falutandolo, e dicendo* 
la mia patrona Maria, Signora de gl* Angeli , e 
de gli huomini , e Reina del cielo , e della terra, ha 
cfaudito la tua orazione : e però ti fa fapere , che il 
tal giorno , alla tale hora , verrà da te in guifa, che 
la vedrai,ma fappi,che fe la vedi,ne diuerrai cieco, 
A che rifpofe il cherico, ben volentieri mi accordo 
à perdere il lume , pur che io fia fatto degno di ve-, 
derla vna volta* Ma nonpafsò molto , dopo.hauef 

co- 
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cofhiì vdito cosi parlarli dall’Angelo, che cominciò 
ansiamente a penlare fra le fie/To, e dire : be che fa- 
rai tu perduto che haueraigi’occhi, & il vedere? 
certo tu non potrai,ne fcriuendo ne altro adoperati 
do guadagnarti , lì come hai fatto in lino à hora , il 
pane , ma ti biloenerà come mi fero mendicare. Ma 
ciò non oliarne nauendo meglio penlàtolacolà, 
nlpole d le medefimo,dicendo,sò quello, che farò, 
quando verrà d me Maria Vergine,aprirrò vn'oc- 
chio folo, per vederla, e l’altro chiuderò, e cosi 
perdendo vn’occhio folo, e l’altro rimanendomi , 
douerra ballarmi. Venuto adunque il tempo, nell’ap 
panrgh la Vergine gloriofa , fu tanta la bellezza , e 
lplendore , che vide, quanta non è potàbile non che 
elpnmere con parole,con l’animo penlare . Ma ef- 
1 end oli egli con la mano ferrato, e ricoperto vn’oc- 
chio , per mirarla folamente con l’altro : quando 
poi cuo la mano ( tirato da lìmarauigliofa : & indi 
cibile bellezza) per vederla conamenduegl’occhi, 
ia Vergine dilparue, &; egli piu oltre non ia vide . 
Per tanto rimalo cieco da quell’occhio , coi quale 
1 hauea veduta;e l’altro, che lìhaueuachiulorinu- 
nendogli^cQmineiò à riprendere le liefiò alpramen- 
te,dicendo, mifero, & infelice me, perche lòno ila 
lo lrolto,che mi fono chiufo vn’occmo? perche non 
piu tolto gl’ho tenuto aperti amendue , quanto piu 
è poflìbile . Ethor volefle Dio,chc io futà cieco del 
tutto,per piu pienamente vederla, che piu? vinto da 
lì latto dihderio,pregò di maniera, e co tanta inlèan 
za Maria di porerla vedere vn’altra volta, per 
mancare , e priuarli volentieri di quell’altr’occhio, 
eh ella gli mandò vn’altra volta l’Angelo dicendo. 
Ti la lapere la Signora de gl’Angeli la Tua venuta , 
da poi , che ti contenti prillarti ancora di quell’al- 
tr occhio. A che rifpofe il cherico , leiohauefll 
jaon che due, mille occhi , di/idererei di perdergli 
per lempre,pur che mi futàe conceduto vn’altra voi 
la vederla . A cui foggiunfe l’Angelo, & io ti dico, 
che la noltra clementitàma Donna ti fa fapere , che 
tu la vedrai, e non perderai altrimenti l’occhio, che 

t’è 
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l*è rimafó s Anzi da vantaggio rihauerai quel per- 
duta. Il che non molto dopo atiuenne, perciò che 
apparendo di nuouo la Vergine à coltui, fé gli fece 
vedere con la medefima marauigliofiiTima bellez- 
za, e grazia, rtllituendogli /occhio perduto . 

Dalle quali cofe polliamo confide rare quanta la 
bellezza (iadi Maria Vergine , e quanto dilette- 
uole à gl’occhi vedere colei, della quale dice lanto 
Anfelmo nelle lue meditazioni . Sei bella Maria 
à riguardare, amabile ad abbracciare, e dilettabi- 
le d vedere : conciò fia cofa che il vedere te , dopo 
Dio, è lemma letizia , fi come è anche dilettarli nel- 
le tue laudi . Se noi tal’hora, fpiccandoci dalle co- 
fe del mondo, tutte fugaci, mortali, corruttibili , e 
tranfitorie j e che è peggio , nel miglior efler loro 
tutte piene di trillezze , e d’amaro ; in tanto , che 
poflian dire che altro non fieno le piu diletteuoli, e 
migliori , che mele temperato con l’affenzio : e pa- 
rimente confiderafiìmo che Tempre /diremo del ri- 
fo afiàglie il pianto : e d’altra parte quanto è da ere 
dere,che fia la bellezza della sàtiflima Trinità, auel- 
Ja di Maria, quella de gl’ Angeli, quella deH’ani 
me beate , e finalmente quelle de’ cieli : e che doue 
le mondane dolcezze tollo mancano , e fono piene 
d’amaritudine ; le celelli fono eterne , perpetue , e 
non mefcolate d’alcuna cofa fpiaceuole, e che,non 
che i beati fi habbiano inuidia , gode cialcuno non 
del luo ben folo , ma anco di quello de gl altri : e in 
fomma, che tali fono i veri beni e le cofe de Dio 
preparate à i tuoi eletti ; noi viueremmo per certo 
d’altra maniera,che non facciamo: anzi dimorando 
con il corpo in terra, e con la mente in cielo, e fop- 
portando tutte le cofe auuerfe per amor di Chrilto, 
che innoce^tiffìmo pati tanto per noi , ci parrebbe 
mille anni vlcire di quella carcere , & al fine venire 
di quello faticofo peregrinaggio,dicendo, quis libe 
rabit me de carcere mortis huius,&,cupio]diflolui, 
& effe cù Chi ilio . Ma fia detto di quello per hora ì 
ballanza,ben verrà tépo,che ci dorreno in vano del 
mal fpefo tempo, 8c à noilro danno , e perdiziopeji 
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VEDE SIMILMENTE 
la bellezza di Maria, & Je ne 
vola /Ubico in Cielo • 

— , '* ‘ v * \ v • ^ 

Mimcoio 6. 


V N certo giouane , il quale continuamente pen- 
laua , e miraua con la mente la bellezza della 
midre di Giefu , giorno , e notte ; quando voleua 
andare a dormire,dopo haucr detto J’Aue Maria 
diuotamente, raccomandaua il corpo, & anima iua 
alla beata Vergine , pregando eflere latto degno di 
vedere , quanta filile l’immenla bellezza di lei nella, 
celelle cortese ùmilmente di nuouo lì raccomanda» 
ua, dicendo la medelìma orazione deuotamente., 
Auuenne adunque, dopo hauer fatto così qualche 
tempo, che vna mattina, fornite, che hebbe di dire 
le lue orazioni , fu prefente la beatiflìma Vergine, 
con la lua immenfa bellezza, dicendogli, dilìderi tu 
vedere la mia bellezza? Rilpofe iJ giouane, ò Reina 
' 3 ancor c he io ne ha indegno , non dimeno 
ciò dihdero con tutto il cuore. Allora la beata Ver- 
one dille,guarda dunque la mia bellezza, della qua 
le mi hi adornato il Signore . Il che hauendo egli 
ratto, cioè guardatola con reuerenza , & actenzio» 
ne , dille, le io debbo elfere da quella tua tanta bck 
Iezza leparato, non mai piu faro conlòlato. Ri/pofe 
fi . A ? 1 A : che adunque tanto affettuofamente la 

beltà mia eifìderi , io fep arerò l’anima tua dal cor- 
po, e con elio meco, e col mio Figliuolo verrai à di- 
morare in eterno . E dette quelle cole , l’anima del 
giouane fu Iciolta dal corpo,& inficine con la bea- 
«Maria Vergine, da grAngéli portata in Cielo» 
Ma oltre a quelli efempij che lì halafciata veflir& 
ad alcuni luoi diuoti la beata Vergine,Io dice chia- 
wmente Dionilìo Cartulìanola doue parla dei ce- 
lèlh gaudi; , e gloria de’ beati , nel quarto libro de 
quatuor nouilTmiis, Art.tfi. 
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ULCVtiiy H^rET^pO DISOTSIE - 
fiatavi Immagine di M a r i a ^ ergine t 
fi muoiono mifcr amente • 

Miracolo 8. 

• » « • . v x *r 

F Vor d’vn cartello detto Rodulfo, è vna Badia 
chiamata Dole , nella Chiefia della quale lopra 
vna colónajè porta vna immagine di pietra, fcolpita' 
?d honore della beata Vergine . Alla quale andari-^ 
do vn giorno vna pouera donnicciola per orare,' 
due fciagurati, anzi pur empij del tutto, fi mifero à 
improperare la detta pouera donna , & àbeftem- 
miare,e dir male alla immagine fiefla- E che fù peg 
gio , vno di loro, tirando vn faflo , roppe vno delle 
Braccia del putrino Giesv. Ne fi torto la mano 
di pietra percofle in terra , chevfcirono gocce di 
fangue dal braccio, non altrimenti, che fe fu fife Ila-» 
to (T’vn’huomo viuente, è quelli, che haueua tratto 
il fartò Albico fi morì , e l’altro volendo pigliare in 
braccio , & aiutare il compagno fuo , che moriua , 
fu egli prefo dal demonio , e il di feguente fi morì . 
Il giorno medefimo , ertendo à quella Chiefa con- 
corda gran moltitudine di popoli, per vedere la im- 
magine, e quel verfare di fangue , à occhi veggenti 
di furti la detta immagine fi {tracciò le vertimenti 
di dofiò, cioè l’ornamento di pietra, che haueua in- 
torno , & il collo , che era fermato con vn monile 
di pietra , Umilmente, &: infieme il petto fi fpogliò, 
rertando, nuda infino alle mammelle, per la ingno- 
minia, & ingiuria, che le era fiata fatta, e parimen- 
te al luo Figliuolo . E quello cafo auuenne l’anno 
del Sig noie Mille dugento ottantacinque , nel tem- 
po ch’era guerra fra il Re Filippo di Francia,^ Ar- 
rigo Ke d*Xnghilterra,come referifee il detto difee 
polo, e Vincenzio nel fuo fpecchio hiltoriale 4 libro 
fettimo « 

AL- 




Libro Ter%p, \ , 77 

vi 

yiLCVKl S^l{ytCtT^l T^OT^ TOS- 
fono offendere vna immagine di 

Maria Vergine, : 

Miracolo 9. 

E S /!r K ° 0 - e L trati * farac i ni in vna certa Chfefa 
; , dec, * cata a M A R I A Vergine, fi diedero del tue 
to a guadare molte immagini di fanti , e fante , che 
vi erano in vane guife dipinte , con le punte di di- 
uerfe arme, che haueuano,cauando d quella vn’oc- 
chio , & a quella tagliando vn piede , vn braccio, ò 
altro membro . E breuemente hauendole tutte qua 
Ite , e mal concie andorono empiamente per fare il 
medefìmp a vna Immagine di Maria Vergine,ma 
come voJleDio , non v%nne l'or fatto cofa , \hc vo- 
leilono , perciò che cominciando à volerle fare i’i- 
lleifo, che haueuano fatto all'altre immagini, li tro- 
uarono non hauer muna forza nelle mani’ e che'tre- 
mauano loro oltre modo . Anzi penlauano feruir- 
fene da vn ato,e lì piegauano^ll'altro: e così auuen 
ne,che dalle loro empie mani lì rimale illela la det- 
ta Immagine di 1 Maria, lì quello Miracolo, co- 
pie refenlce il dilcepolo, narra il detto Vincenzio . 

VEl^Gn^E LI B E 
yna Città ajjediata • 


Miracolo i 0 . 

V IC '“° alla Città Aureliancnfe lì dice , che è 
% vna terra ò vero caliello chiamato Aue,nel qua 
le e vna Chiefa data già edificata , e dedicata à 
Maria Vergine dagHiuomini di quel luo’o.lqua 
il enendo vna volta ^flediatj la dentro da certi loro 
nemici,dilhdando al rutto delle forze,c poter loro, 
clolamente confidando in Dio , mediante le •.reci , 

M ' & 
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& incerceflione di M a k i a , tutti infiemc piccoli,c 
crandi, e cosi huomini come donne , fe n audarono 
alla detta Chiefa . Doue portili humilmentc , e con 
lachrime innanzi all’immagine di M*«i* conU 
bocc 3 >e col cuore le dimandarono aiuto , c li : 
comandarono col piu caldo,e viuo 
feppero e poterono . E ciò latto, prela la detta im- 
jnagine , a loro difefa, e terrore de’ nim.c. la pofe- 
ro topra la porta della Città. Doue dimorando, 
auuenne , che vno de i cittadini , che lbuano quiut 
alla guardia , poitofi dietro alla detta immagine, di 
quiui,nafcolamente con vn luo arco,facea gran ltra 
ce de’ nimici, ma vedendolo vno de’ minici rtaifiU 
dietro e far tanto male, gli fu addotto in iva lubito, 
dicendo , fcellerauliimo quella e la volta , chenon 
potrai fuggire la morte.e che non potrà icamparti 
quella Immagine , fe gii abbandonando ila pona 
non ci metti dentro . E ciò detto, fcarico cernirà* 
lui il fuo medefimo arco , per vccidcrlo . Ma C cola 
mirabile à dirli) non gli venne fatto,per 
vn ginocchio l’immagine, gli tolfe il co . 1 P®»V , P ' ’ 

che°non colle il fuo dinoto, difendendolo da tanto 

pericolo , e dalle mani del luo nimico . 1 [quale di- 
noto di Maria cosìlaluo, e liberato dalla Ver- 
gini prefe vna faetta, la dirizzòverfo il luo auuei- 
fario Lltemmiatore. In tanto largendoli el rumo- 
re del miracolo , peruenne infino in fra nimici , che 
aifediauano la terra, onde non fi lemma altro le 
non che la madre di Dio combatteua per» cittadini 
di quel luogo . La qual cofa vedendo i pi mcipah , 
non pure chiefero pace , e l’hebbero con quei della 
te, ra P ,ma andarono alla detta Chiefa, & 9*ri««o 
gran doni , promettendo di non mai piu voler ìuo- 
fere d coloro, ma hauergli per amici . Ma che 
è r iu inlino d hoggi la detta Immagme djfende quei 
luooo, e nella deità Chiela fi vede la ltelTa freccia, 
aliarle li oppofe Maria. E quello, come refe- 
ri; et il medelimo Dilcepolo narra il detto Vincen- 
zio, nel libro ottauo. 


vna 
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IMM^GIT^E DI TdjtKJj( M 
rimafe iUefa dal fuoco . 

Miracolo ii. 

r Ssekdo vna Chiefa in honore di fan Michele 
nel monte , che è detto la Tomba, auuenne vna 
volta, che lì appiccò fuoco in detta Chielà per giu- 
dicio di Dio$ mediante vna faetta, che dal cielo vé- 
ne.;Ma ( gran colà certo ) vna Immagine , che quiui 
era di Maria Vergine, fatta di legno, con vn velo 
in capo , acconcio maelìreuolmente à vlo di mitra, 
rimale al tutto illela dal detto fuoco. Perciò che 
peruenuto l'incendio al luogo doue era l ‘immani- 
ne, abbruciò tutte le cofe, che a quella erano intor- 
no, e 1 immagine, quali hauendone paura, e Ipauen- 
tandolì,lafcio intera,e fenza alcuna olfela . Di ma- 
niera , che anco il candido velo , che haueua in ca- 
po , non fu non che altro , pur tinto dal fumo, li co- 
me ^ nCO auuenne a vna rolta,ò vero ventaruola,fat- 
ra di penne di pauone, perche era congiunto, tic ìn- 
lerto , non fo come , alla detta immagine . 

Il medelimo è auuenuto in Romagna nella Città 
di Faenza , come lì è accennato nel proemio di que- 
Ito libro, non fono molti anni . Percioche appicca- 
toli fuoco in vna picciola cafa, vi rimafe ogni cola 
abbruciata, eccetto che vna piccola Immagine di 
M a h i a , dipinta in vna tauoletta , in memoria del 
quale miracolo hanno poi fabricata i Faentini , con 
1 aiuto delle limoline quiui Hate donate da i deuoti 

di Maria, vna molto bella Chiefa: la quale è di 
già tutta piena d’immagini , tauole , & inlcrizioni, 
dimoitranti le grazie , che in quel luogo é piacciu to 
al Signore di fare à molti , in nonore della lua Glo- 
riola madre Maria. 
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IXI V'HA ÌTAMAGIH^ DI MA^IA 
la quale fidicebauetfatta San Luca. 


Miracolo. 


iz.. 


H A v e n d o San Luca fatto vn Immagine dj 
Maria Vergine , cioè yn difegno di linea-y 
menti , e come li dice , contorni , ma non colorita . 
ella fu vna volta trouata,tutta iplendida di maraui- 
®liofa bellezza, e fornita e colorita del tutto, in.mo 
do che apparita veramente : cola, non fatta da nuo- 
mini, ma dipinta dalla virtù di Dio onnipotente . 
Hora quella immagine, dopoxerto tempo, non len 
za voler di Dio , come crediamo , da vn buon huo- 
mo pieno di Dio fu condotta à Roma nel tqpo , che, 
vi erano tre fratelIi,Tempulo, Seruulo, e CeruulQ, 
i quali habitauano in vn luogo , che allora li diceua 
fant’Agata in torre. A vno adunque di quelli tratel- 
lixioe d Tempulo ; apparendo il Signore , dille ,la, 
ogni opera di hauer da colui, che 1 na portata a il 
ma quella celeberrima Immagine di Maria , e 
nella Chiefa , che è d canto a.U’vfcio della tua cala * 
ltudia di porla con molta reuerenza. Il che efiendo 
llaro fatto, i detti tre fratelli tanto piu diuptamen- 
te quiui habitarono in fino airellremo della loro v 
, ta. Alla quale peruenuti^certi chenci , molli comp 
fi crede da inuidia , ottennero da Papa Sergio , che 
quella Immagine veneranda fufle collocata ne pa- 
lazzo I.ateranenfe : dicendo,per fodisfare a H a J or .° 
ingorda auarizia, vna cola grandiflima, m. ^grandi i- 
mo luogo douerfi porre . Efiendo adunque venuti 
con moltitudine grandiflima d hqomini»e di donn , 
& hauendo tolta la facratifiima Immagine ad alcu r 
ne ferue di Dio, che quiui calli Almamen te , e rego- 
larmente viueuano , ancor cfce con lacrime c eri a. 
renitenrijvcnnero àvn luogo detto. Spleni . A q 
le non fi rollo furono giunti , che sbigottiti, e get- 
tati per terra da fpauenteuoli, c grandmimi baleni, 
r e tuo- 
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c tuoni,mandati diuinamente,non ardirono di muo 
uerfi,ne andar piu oltre . La qual cola hauendo vdi 
ta il fopra detto Pontefice, tutto pien di terrore an- 
dò al luogo doue la Immagini fiata fatta , come fi 
crede, da mani angeliche fifiaua, e quiui giunto, 
dopo hauer fatto alquanto orazione, laprefeegli 
ilefio,e portolla al palazzo Lateranenfe ponendola 
in luogo honoratiflimo . Ma ella non villette mot- 
tò , perciò che la feguen te notte, per fiupendo , è 
compréfibile miracolosa detta Immagine fu ricon- . , 

dotta di*uinamente al medefimo luògo , donde Tha- 
ueuano tòlta gPauari, & inuidiofi huòmini . Il che 
medefimamente hauendo vdi to il detto pontefice * 
tutto diuoto,e pieno d’amor diuino,fe n’andò a que 
Ila fanta Chiefa : e quiui dimandando à quelle bene 
dette ferue di Dio , dche hora haueffono vedutò 
quella notte ritornata al fuo primo luogo Plmmagt 
he,la badefla donna veneranda,e dotata digrauita, 
è fanti ti, genuflelJÀ, e lachrimando rifpofe così . In 
fulla mezzanotte , ftandomi io dolente, e molta 
anguftiata,per la fanta figura fiatami tolta, e facen- 
do orazione , per i miei peccati i Dio , con le mani 
leuate al cielo , ecco in vn fubito veggio la Immagi- 
he, quali volando , entrare in Chiela , e per fe fielfa 
collocarfi nel luogo fuo. Il Pontefice hauendo que- 
lle cote vdi te , infieme con Tuoi fapientiffimi confi- 
glieli, non difpregiando il miracolo, rendette le 
ileflb colpeuòle nel cofpettò di tuttoché erano pre 
fenti , & appreflo nel medefimo luogo hauendo ce- 
lebrato deUotitìimamente le folenmta dellà Mefia , / ** 

diede molti dóni a quella cafa di Dio onnipotente, » 

& ordinò,che dal palazzo lateranenfe fufle alla det- 
ta Chiefa dato olio à baflanza per continuamente 
tenere lumi in quella Chiefa , e maffimamente alla 
veneranda immagine , in ogni tempo . 
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DELL^ S>ALV£ s 

proccjjìone dopo compieta . 

Miracolo 13* 

TL Diauolo, emulo di tutti i beni, il quale noti 
**■ hebbe timore di affrontare il Signore di tutte le 
cofe* in Bologna, & in Parigi, doue lui grandemen- 
te impugnauano i frati predicatori j cominciò e per 
fe llefio,e per Tuoi fatelliti, à tormentare, e dare lo- 
ro molto,che fare. Imperò che (fi come poi raccon 
tarono quei , che erano llati prelènti ) d quelli mo- 
llrauano vna fornace ardente , che cadeua lopra di 
]ui,d quelli fi prefentauano in forma di alcuna deli- 
cata donna , che l’abbracciaua : d vno faceuano ve- 
dere vn’afino cornuto, à vn’altro vn ferpente di fuo 
co , d certi faceuano giuochi, e baie , & a Jaltri da- 
uano delle bulle . In tanto , che per cagione de’ uo- 
ciuifanrafmi, &illufione de'demonij, erano forzati 
i poueri fratelli fare la notte hor quelli hor quelli 
la guardia fopragraltri , cheripofauano : e che era 

S eggio, ne cadeuano alcuni in frenefia, e altri erano 
orribilmente vedati. Ricorrendo per tanto à Ma- 
ria pietofiflinià, & in lei ponendo i fratelli tutta la 
loro fperanza; ordinorono, che in honore di lei do- 

J >o compieta fi facefle vna folenne proceflìone , con 
a Salue Regina. E fatta quelta deliberazione , e 
cominciatoli d metterla in vfofurono fcacciati tut* 
ti i fantafmi , & i fratelli curati da ogni veflazione . 
Et vn certo frate figliuolo d’vn Re , il quale era del 
tutto infano fu Umilmente liberato : e allora tutte 
le cole profperamente procedettero all’ordine . 
E che la detta procelTione piaccia à Dio, & alla fua 
Madre gloriola , lo dichiarano il concorfo de’ po- 
poli , la deuozione del clero , le dolci Iachrime , i 
pietofi fofpiri,e l’ammiràde vifioni. Però che molti 
hanno veduro,e l’hanno detto che nell’vfcire i frati 
alla pi oceflÌone,Yerfo l’altare della beata Verdine, 
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lèi ancora con moltitudine di celefti cittadini han- 
no veduta venire dal Cielo: e mentre à quella paro- 
la , Dulcis V irgo Maria,s’inchinano,eflà ancora pa- 
rimente inchinarli à loro:e cosi tornandocene loro, 
ella parimente efferlì ritornata in Cielo . 

V 2S£* UCCELLETTO T 0 I{T jt I 
bocca la Salue Regina a vna Donna , che 
n'hauea defiderio • 

Miracolo 14. 

A L l o r a , che prima venne in notizia rAntifo* 
na , ò vero orazione , Salue Regina, e che in vn 
certo luogo, particolarmente, molte Donne honora 
te, e da benehaueuano in vfo di cantarla con molta 
deuozione: venne in defiderio à vna gentil donna di 
hauerla anch’efià , e poterla deuotamente cantare. 
E cosi dando con quella voglia , ecco , che vn gior- 
no yn’ vccellino miracolol’amente gliele porta ferie 

1 m» n vn - a < r e ^°^ a 3 9 ^ P°fa ne l luogo proprio doue 
eli era lolita Ilare in orazione . Di che la donna lie- 
tilhma, rendette molte grazie alla beata Vergine : e 
come fi dee credere, douette poi continuar di dirla 
con molto affetto, e diuozione . 

ìltABJiA VET^GIT^E ^tW^tl^ISCR 
iti vna Chic fa > doue fi canta la Salue He- 
gina^nelpronunciarfi, Lzsv 
BHU EDI ctvm. 

* 

T 7 

Miracolo if. 

JN Lombardia cantandoli, fecondo il Polito in 
vna Chiefa , la Salue Regina , nel pronunciare ì 
padri quel luogo , che dice Et Iesvm Bene. 
Dictvm fruftum ventris tui : mentre l’afferro e fe 
«ente di molti circondanti era tutto accefo di gr a - 

M 4 aia 


18 4 Miracoli della Mad. 

ria fpirftualé, ècco apparire la Beata Vergine col 
fuo figliuolo,e du e a que’ Tuoi deuoti, e fedeli que* 
ile parole,ò dolciumi figliuoli falmeggiate feruen- 
temente, e lodate il Signore : però che Giefu Chete 
ilo mio figliuolo vi fnoilrerò nel prefente , e nel fu- 
turo fecolo. E dette quelle cole,inolhò loro vnbel 
lillimo fanciullo . La qual cola hauendo veduta il 
Rettore del choro , ad occhi veggenti di tutti i cir- 
collanti, fu rapito in ellafi, di maniera, che bilògnò 
fufie via porta eo a braccia, mentre giubilaua, fi co- 
me anco poi fece lungamente . Ma con turco ciò ili 
dugiarono que’ padri molti anni per humilcd d ma- 
nifellare quello Miracolo d tutti- Ma poi che pallan 
do la còfa d'vna voce in vn altra , fu fatta palel'e ,'4 
glòria,6c honorc della Vergine gloriola, niEti i frati 
cominciarono à còncorrerè,e voler interuenire alla 
Salue . In maniera,che ancor che fufièrO occupati, 
ò in forelleria,ò in altri vfficij,tùtti lafciauano ogni 
cofa, per interuenire d quella & honorare la Vergi- 
ni , fperandorie grande aiuto in quella vita e molto 
merito nell’altra. E cotale fu (dicono) il principio 1 
di quello non mai d baltanza lodato collume di di- 
re la Salue Regina dòpo compieta . Il quale hoggi 
fi frequenta da molti ma particolarmente da i padri 
dell’ordine di fan Domenico . 

SiALVTZ 

contro, i tuoni ,• e [nette . 

Miracolo i 6 '. 

■\7 N buon facerdote, diuoto di Maria, hauendtf 
* in collume di dire d tutte le fuèhore , come 
hoggi fi fa da tutti, l’antifona, Salue Regina, pacan- 
do viià volta 1 per vn capo nell’andare d vifitare vnl 
rinchiufa , la quale habitaua vicino a vna Chiefa fo- 
litaria i fattoli ih vn fubito cattiuo tempo , comin- 
ciarono d venire così grandi , e fpauenteuoli tuonij 
c baleni che gli furono tolte le forze da' potere ari. 

dar 
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dir piu olire"* Pur finalmente condottoli con molta 
faticale timore alla Chicli, entrò in quella, e thnan 
zi all'altare proflernendofi , pregò diuocamente Ja 
Vergine gloriola Maria, perche ceflàfìe quella così 
terribile turbazione d’aria, & efiere liberato dal 
timore, che haueua di peggio. Et ecco mentre così 
iiaua in orazione , venne a lui vna Matrona d’alpec- 
tjo vergineo* e tutta bella, e piena di grazia, la. qua- 
le parlandogIi,cosi dille, percioche tu canti volen- 
tieri e di l'antifona , Salue Regina , lpeffe volte , e 
con molta diuozione , imperò ti faccio fapere , che 
da i tuoni, e faétte, delle quali pare che habbi tanca 
paura, non farai tu afflitto giamai, ne ti offenderan- 
no. E ciò detto , ritornata àll’Alraré, fpari la vene- 
rabile donna da gfocchi del buon facérdote il qua- 
le, per quello inrefe,che Maria è veramente clemen- 
te, pia j e dolciffima . E queile'Cofe, come relerifcc 
il Dilcepolo , narra Cd ario . 


LE DOT^TSIE, CHE 'P^RJTORJSCOI 
cleono dire la fatue Regina. 

<* _ i, • . A ». ‘ . 
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V N a Donna efìendo fiata fopra parto còri gran 
pericolo della vita fette giorni , egiaeffendò 
da tutti abbandonata > e come fi dice , giudicata d 
morte, e quali fpacciata,fece voto a fan Francesco. 

apprefto quafi morendo cominciò à inuocarlòj 
& implorare il fuo aiuto • Il qual voto così fatto, fi 
addormentò fu biro, e nel fogno hebbe quella vifiò- 
ne. Pareuala, che il detto beato Francelco , dolca- 
mente parlando le dimandaffe, fe ella conofceiia la 
faccia fua, e fe ella fapeua l'Antifona della gloriola 
* Vergine, cioè, la Salue Regina . E rifpondendo ella 
hauere dellVna e dell'altra cofa notizia, cioè cono- 
fcere la fua faccia,e fapere molto ben dire la Salue, 
incominciò fan Francefco ri dire diuotiflimamentc 
la detta Antifona, & ella infieme con effo lui, come 
j- t \ v P°- 
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poteua. E peruenuti à quelle parole * Fruftum vctù 
tris tui , futuro la Donna liberata da ogni dolore , 
partorì felicemente vn graziofo fanciullo., renden- 
done grazia alla Regina del cielo , la quale, peri 
meriti del beato Francefco,fi era degnata hauere di 
lei mifericordia in canto pericolo . 


U S *A L V É \EG1T^^ V^LE 
all' buomo ncll'ejiremo della vita. 

' $ ' -4 • , • , * * fi 

Miracolo 18. 

T rovandosi vn Canonico regolare aH f eftre* 
mo, e vicino à rendere Tvltimo fpirito^ e ricor- 
dandoli con timore di quel detto del fauio nelLEc- 
clefiailico al nono. Nefcit homo vtrum amore , vel 
odio dignus fit, non può Tliuomo fapere fe è degno 
d'amore , ò vero di odio , llaua in gran penfiero, di f 

quello hauelfe a e (Te re di lui. Ma per tutto quello 
non difperandofi, grapparne Maria Vergine beatili! 
ma, in forma vifibile, e dolciflìmamentegli di/Te i 
quelle parole . Non temere che non farai dannato, } 
anzi, fi come hai tu me con 1* Antifona Salue Regina , | 

molto fpefifo lodaca , & honorata , cosi per mia in- j 
tercefiìonc, nel regno del mio figliuolo infieme con 
cffo meco,e tutti i fanti farai coronato . La qual co 
fa mentre referiua colui lietamente à i fuoi,ìa veri-- 
tà della vifione, mediante la feguente certezza del- • i 
la cofa , fu comprobata . Conciò fuffe , che poco 
apprcfìo con grandifiima letizia , e giubilo rendè lo 
ìpirito - E di quella grazia fard partecipe ogni per- 
lina , che fpeflo loderà Maria panatamente , ò pu- 
bicamente , con quella do!ci;Tima , Antifona , Sal- 
ue Regina mifericordie , &c. r . . f ■. 
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V micio* S.4LVE SotVSTJL 

parem , per qual cagione fi debba dire , co- 
me alcuni fanno , dopòl'vfficio 
del giorno . 

Miracolò 19 ]. 

E l l* Ordine de’ Cartufienfi fu già permetten- 
dolo Dio , vna fi fatta tentazione , che à fatica 
fi trouauano alcuni,che potelfero follenere quell’or 
dine . Per la qual cofa,ordinaron vn certo digiuno, 
con deuote,e ìpefie orazioni fupplicando il Signore, 
che volelfe degnarli di mollrar loro alcun rimedio 
efficace, che loro fufie in quello gioueuole.Ne furo 
no quelli prieghi in vano, percioche à vn iàntiflìmo 
huomo fu divinamente rilpollo, che fi dicelTe dopò 
quello del giorno , l'vificio , Salue fandta parens, la 
qual cola lubito , cominciandoli àfare, e dopò con- 
tinuandoli , celsò ogni tentazione , & il prelato or- 
dine fi rimale nel tuo vigore : onde molti religioli 
molli dalla medefima fperanza il detto vificio lole- 
uano fpeflb dire , e dicono. Il quale vfficio (poi che 
cosi lo chiamano ) non credo io , che altro ha , che 
quello, che fi contiene in quelli verfi , polli dal vene 
rabile Beda in vn fuo fermone , il quale fi legge nel- 
la feiliuità di tutti i fanti . Di parte de’ quali verfi fi 
ferue la fanta Chiefa nelle Mefle di elfa N. Donna. 

Salue fanti a parens , enixa puerpera regem , 

Qui cctlum , terramque regit , per fecula : cuius 
Tqomen & atemum , completi ens omnia giro , 
Imperium fine fine tenet : que ventre beato 
Caudia matris habens , cum virginitatis honore , 
TSlecprimxm fimilem rifa es t nec habere fequetc • 
Sola fine exemplo placuifii sfiamma Chriflo 
S ed quid nos tantilli ; quid atiione p ufi Ih <? 
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^ i V'ì^ S^CE1{D0TE, CHTl T^DH 
fapea dire altra Meffa, che quella della Ma- 
donna, ejjcndo ciò probibito dal Vejco - 
uo, glie reflituito dalla y ergine • 

M IRACOLO *0. 

A Ncor che di fopra nel primo libro fi racconti 
vn’altro Miracolo aliai fimile àqueilo : non di- 
meno per che pur ci è alcuna notabile differenza , 
non fard le non bene , che anche quello fi racconti , 
trouandofi regillrato in fra gi’altri del detto Dil'ce 
polo . 

Vn Sacerdote adunque idiota, & al tutto fenza 
lettere, non fapendo dire altra Meffa, che quella del 
la Madonna , quella ogni giorno (fufl'e che fella , ò 
feria fivoleffe) celebraua deuotamente . Perche 
efffendo di ciò accufato al Vefcouo, gli fu da quello 
prohibito il dir Meffa per l’auuenire , cioè coman- 
dato, che non dicefle , ne quella della Madonna, ne 
altra . Per lo che trouandofi il buono e pouero pre 
te in molta tribulazione, e bifognofo, fi raccoman- 
/ dò con tutto il cuore à Maria Vergine , & ella che a 

i liioi ferui, e diuoti non manca mai di honello aiu- 
to , apparendo al detto prete , gli diffè , va e di al 
Vefcouo da parte mia, che ti rellituifcal’vrficio 
tuo . Rifpofe il prete, Signora nollra, io fono poue- 
ro, e periona poco ffimata, e per quello mi pare eC* 
fer certo , che non vorrà vdirmi , e che non farò la- 
feiato entrare à lui . Soggiunfe Maria , non dubita- 
re va , che io ti preparerò la via . Et egli , o Maria 
Vergine Donna nollra , io vi dico,che non crederl i 
altrimenti alle parole mie . Rifpofe Maria , fi farà 
bene : e fe pur non credefle, dagli per contrafegno, 
che alla tal’hora, e nel tal luogo, mentre , che rac- 
conciaua il fuo cilicio , aiutandogli io , teneuada 
vna parte , e così ti crederti . Adunque la mattina 
vegnente entrando il prete fenza efffere da niuno im 

pedico 
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pedito al Tuo Vefcouo , gli fece l’ambafciata impo- 
rtagli da Maria Vergine . Ma il Vefcouo non crederi 
do coli alla prima, rifpofe. come vuoi tu, che io 
creda , che tu fij mandato da lei ? loggiunle il facer- 
dote , eccoui il contrafegno , e narrogh la cola dei 
cilicio. . Allora il beato Vefcouo,vdito quedo,tut- 
to rtupido diuenuto,e parimente temendo, rifpofe, 
ecco io ti rendo , che iblamente la Melfa di Nollra 
Donna , Maria Beata Vergine , tu polli celebrare , e 
la frequenti ; e prega per me , 

DEL GIOITO DEL S.AB^iTO» 
dedicato alla Vergine . 

Miracolo i*. - i 

r Da fapere, chejfi come il giorno della Dome- 
nica e dedicato alla refurrezione, e la fella fe- 
ria, ò vero Venerdì alla palfione del Signore, cosi il 
giorno del Sabato, e dedicato alla Vergine Maria, e 
quello per molte ragioni , la prima deìle quali lì è , 
che il patire de* fami è foli to in alcun giorno Cele- 
brarli . Ma la Beata Vergine , fe bene non pati mar- 
tirio nella carne , non dimeno lo patì nella mente , 
fecondo quel detto di Simeone , Tuam ipfius am- 
mani pertranlìbit gladius . Et il detto di lei marti- 
rio nella mente continuò per tutta la fella feria e la 
bato feguente . Ma perche elfo Venerdì è dedicato 
al Martirio del figliuolo , però il fabato vegnente li 
debbe dedicare al martirio della Madre . La fecon- 
da ragione è, perche lì come il di del labaro lì ripo- 
sò Dio.da ogni fua opera, così Chrilto entrando nel 
Ventre di Maria fi riposò in quello, e nella mente. 
Percioche in neflun’altro hebbe pienamente ripofo 
lo fpirito fanto , fe non in Ghrillo , e nella Vergine 
Maria . Conciofia cofa , che negl’alti i fanti hebbe 
alcuna cofa repugnante , almanco il peccato venia- 
le , ma in Chrillo e Maria Vergine niuna cofatrouò 
repugnante,c però fi riposò quiui perfettamente. La 

Terra 
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Terza ragione è perche fi come Dio benedille ih 
giorno del labato , così la beata Vergine fu da tutti 
benedetta. Imperoche il Padre fe la elefiè in figliuo 
la,il Figliuolo in Madre, e lo Spirito Tanto in ipofa . 
PaÙ’Angelo fu benedetta quando la falutò , e final- 
mente è Benedetta da tutto il mondo,che l’honora, 
e la loda La Quarta ragione è perche fi come il Tan- 
to è mezzo fra il di gaudiofo , cioè la Domenica , & 
il penolo, che è il Venerdìrcosì Mariaèmedicatrice ' 
fra Dio, e l’huomo . La Quinta ragione è perche nel 
dì del fabato perì tutta laTede , e nella fola Vergine 
rimate : e però meritamente quello eliaco à lei de- 
dicato . 

I 2^ C H £ MODO LJt BELATA 
Vergine aiuta L'huomo in vita • 

\ Miracolo %i. 

S I legge ( dice ilDifcepolo) nel dialogo di Cefa- 
rio,cire ad vn giouane hauendo lafciato il padre 
nel morire molte ricchezze,le cominciò à gettar via 
e mandar male ( non pafsò molto ) in torniamenti , 
velli,caualli, & altre vanità del mondo • Di manie- 
ra , che in poco tempo hebbe conliimato tutte le 
dette facultà,hauendonela maggior parte vendute, 

& il rello impegnato àvn foldato Tuo vicino, e (co- 
me altri dicono ) tutore , il quale piu le comperaua 
per conferuargliele in parte , & acciò che altri non 
vi ent rafie , che per ingordigia , ò altra biafimeuolc 
cagione . Per tanto volendoli il giouane partire del 
la patria come fallito , e rouinato , gli dille vn Tuo 
fattore vedendolo di mala voglia , perche liete pa- 
drone cosi pieno di mitezza? volete voi diuentare 
ricco? volentieri rifpole colui , vorrei , s*io potefli . 
Rifpofe il villico, feguitatemi, che buon per voi • 
Andando dunque dietro il padrone à quel iuo Villi- 
co, lo condulfe pattando per vnbolchetto, invn 
luogo palullrc . Doue giunti cominciò il villico a 

par- 
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parlare col Diauolo . Perche fpauentato il padrone 
gli dimandò , con cui fauellafle. rifpole, col Diano- 
lo. Et il giouane,ciò vdito, tanto piu cominciò à te- 
mere. Ma leguitando il Villico di fauellare col ma- 
latafca, gli dille io vi ho condotto quello huomo no 
bile , e vi fupplico, che lo ritorniate nelle ricchezze 
di prima . Rilpofe il diauolo , fe mi vorrà effer de« 
uoto , io gli datò ricchezza, & honori lopra tuttti i 
parenti , e vicini luoi , rifpofe il villico , volentieri 
vi farà olTequiofo,leruente,e fedele, le hauero que- 
lle cofe . Rep licò il Demonio, bilogna dunque,chc 
rinunci jaU’altilfimo . Ma quello ricufando di voler 
fare il Giouane,difle il villico, di che hauetc paura, 
e perche ricufate di dire vna lòia parola, Abrenun- 
cio.Finalméte il pouero Giouane indotto dalle fua- 
lìoni del maladetto villico abnegò raltinimo.il che 
fatto, dille il Diauolo, Ancora è T’opera imperfetta, 
bifogna,che anche rinunci) alla Madre di elfo altil- 
lìmo . Imperoche ell’è colei , che ci fa grandillimo 
cUnno,c°nciolia coià,che quelli,che il hgliuolo per 
Giultizia ha perduti , e dannati , per milericordia , 
& indulgenza adduce, el'alua. Qaelto vdendo il 
giouane tutto Ipauentato , e turbato, rilpofe , que- 
llo non farò mai . Poiché (rifpole il villico ) haucte 
fatto quello , che era maggior cofa , ben potete an- 
che fare quello, che è manco. Hauete abnegato il 
Creatore, & hora abnegate la creatura . Rilpofe il 
giouane io non la negherò mai , fe io doudli bene 
perpetuamente mendicare . E cosi rimanendo im- 
perfetta l’opera, nel tornarfene, peruennero ad vna 
Chielà , mezza ferrata . Perche difeefo il giouane 
da caualio, vi entrò dentro, lafciando di fuori il ca 
uallo al fattore . E cosi dandoli , alquanto innanzi 
l’Aurora,a pie d’vn’altare delia beata Vergine, che 
haueua il figliuolo nelle braccia, cominciò ad inuo- 
carla con tutto il cuore . Ma non palsó molto , che 
per i meriti di elfa preclari fiima llella del Mare,co- 
minciò la vera llella che n’apporta la luce , a nafee- 
re, & apparire nel cuore del fopradetto giouane . 
Per cièche finalmente il Signore, per honore della 

Madre , 
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Madre 4 la quale non haueua voluto negare , fi de* 
gnò donargli tanta cótrizione,che per lo gran pian- 
to,ruggiua come vn leone,& empieua tutta la Ghie 
fa di grida . Hora mentre che così dimoraua il gio— 
uane, ecco loprauiene il foldato già detto , che ha-? 
Veua i beni del giouane in pegno.,ìl quale veggemlo 
la porta della Ohiefa aperta, entrò dentro, peniànr 
do,che i diuini vrììcij fi celebrafiìno: ma in quel cam 
bio trouò il giouane, che piagneua innanzi alfalta- 
re. Per che pensando , che piagnelfe la fua ppu© tà> 
fi nafeofe dopo vna colonna , per afpettaré l’efito 
della colà . Inuocando per tanto il giouane con in7 
Ranza la Beata Vergine , e non hauendo ardire d’in- 
uocare l’alti filmo Dio, che haueua negato ( ma vdr- 
uano l’vno e l’altro i prieghi Tuoi) Ja immagine del* 
la Beata Vergine parlò al fuo figliuolo , cherenea 
nelle braccia in quella maniera , Dolcifllmo figliuo- 
lo habbiate , vi prego , mifericordia di queft’huo- 
ino. Al e quali parole della Madre niuna cofa rilpo- 
feil putto,anzi voltò la faccia in altra parte.Mapre 
gancio ella di nuouo per colui , il putto voltofiì tut- 
to in la, dicendo, hauendomiquelt’huomo negato, 
che debbo fare d lui ? Dopo le quali parole leuatafi 
lu la immagine posò il putto Giefu fopra l’altare, e 
profilatagli!! a’ piedi , dille; Io vi priego figliuolo , 
che per amor mio gli perdoniate quello peccato.. 
Ne Rette molto , che l’infante leuò lu la Madre ri- 
fpondendole , madre io non vi ho mai potuto nega- 
re alcuna colà , ecco , che per amor volèro gli per- 
dono . Il che hauendo il giouane vdito , e veduto 
vfeir di Chiefa tutto di mala voglia , per la colpa', 
ma lieto per la indulgenza,e perdono . E dopo lui, 
vfcì il foldato, che llando nafeofo haueua il tutto 
vdito. Ma mollrando di non fapere alcuna cofa del 
feguiro, dimandò al giouane,perchehauefl'e cosila- 
crimofì, & humidi gl’occhi ; Rifpofe il giouane,è 
ilato il vento . foggiunfe il foldato , Mefier tutto , 
che diciate così, egli non mi ènafeofa la caufa di 
tanta tri Rezza. Ma non piu, io ho vna figliuola fola 
in quello mondo,doue vi piaccia prenderla per dop 
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ha , io ve la darò , & infieme con ella vi re/li tuirò 
Mitre le co fe vollre : e da vantaggiovi faròherede 
di tutte le mie faculta , e ricchezze . Alle quali pa- 
role tutto lieto nfpofe il giouane, fe ciò vi degne» 
te di fare, mi farafommamentegraro. Ritornato 
dunque a cala il foldato , fatto c£e hebbe Capere il 
tutto alla moghe,la quale ne fu contenti dima, fi ce- 
lebrarono le nozze retti tuendo al giouane in nome 

di dote tutti ifuoi beni &aflicurando di farlo an- 
che quando fu ITe tempo , heredi di tutto il loro ha- 
uere,. Il ouale giouane, da quel tempo in poi , tutti 
i giorni di lua vita , ringraziò la Bcara Vergine di 
tanti benefici;, e la lerui fedelmente infino alla mor 
temauendo per lei conferito la remilfiorw de'fuoi 
peccati, & appretto conlolazione temporale di tati 

Leggefi quello, infieme con altri eflémpi anco nel 
lo Specchio di vera cofcienza • 

t 

sorriET^E ^lv nvoido 

in morte : e per qual cagione , il giorno 
delfabato'debbe ejfcrc battuto 

in rettercn^a . j _ • 
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S\ Legge nel medefimo Dialogo di Cefario, che 

le oin‘n° *ì a Cnt / dl ^ rento è vna lelua,nella qua 
già ttando vn famofittìmo ladrone rubauatut- 

t huomo : e quei , che fi voleuano difendere , e non 
poteuanq^vinmaneuano veci fi . Quello ladro adun 
que capitandogli vn giorno alle mani vn frate del- 

mlkhe h,! Pre , dlca,0f c °“ pranza , che haueffi- 

?ariimfn b re f ° w™ < ! , . d . 1,, ¥hgli (e volo,,- 
?" ,nlk S'!'" 10 11 vccìderòji! padre ve 
dendofi a mal partito, fenza altro fi milc à feguitar- 

chi JLf . « s ‘ cam m>nan d ° infieme dimandò al ladro , 
eh. egi. hiflè.e che eferciaio fufli il iuo . rifpoft co! 
im,1 ° lonquelfamofoAflatt.no: e diflegli il nome 

N Ditte 


i94 Miracoli della Mad . 

Dille il frate* voi cominciate à elfere canuto ,ean* 
che non vi rauuedete* e non temete il pericolo del* 
ramina vollra ? Rilpofe colui , non altrimenti ne 
piu di quello* che lì faccia vna belìia*e tacquefi. Ve- 
nuti poi alla fpelonca, doue il ladro lì riparaua* dif- 
fe il frate fra lè*le io poterti conuertire collui*fàrei* 
credo certo cola molto grata à Dio . Et appreffo 
riuolto al ladro , dille * concedetemi voi , ch ? io vi 
domandi d'alcune cole? velo concedo, diffeco* 
lui : & il frate lqggiunfc, quale è Hata la vita vollra 
in fin da principio? Rifpofe il ladro*pertìma Tempre, 
Percioche quando io ero fanciullo * non faceua al- 
tro chegiucare*e contendere con i miei compagni^ 
dipoi facto huomo, ho attefo à latrocini j, e rubare 
alla llrada . Nel che ho fatto tanto frutto, che hog 
gi fon Capo* e maellro di quanti fono ladri in quella 
prouincia. Dillè il monaco : non hauete voi al man 
co paura delle pene infernali,che con quella vita vi 
procacciate? non ragionate d'anima* dille colui, 
ell’è perduta del tutto. Et il frate, e fe io vi moflraHi 
la via della falute*crederertemi voi ò nò? acconfen-» 
tirejrifpole il ladro . Fate dunque quello* replicò il 
padre,digiunate vn giorno della fettimana in hono- 
re della lanca genitrice di Dio Maria : e non offende 
te niuno in quel giorno : c vederne, che otterrete 
grazia apprelfot il fuo figliuolo . Diffe il ladro, io vi 
prometto * e fa voto. , c^ie ne mangierò quel giorno 
alcuna cola*ne fimilmente offenderò nefluno : e per 
tal giorno eleffe il labaro * intantoorteruandola 
promelfa * che molti eziandio tolfe delle mani de' 
Tuoi compagni* in honore di Maria Vergine , i quali 
haueuano ad elfere rubati i àvero vccifi . Il di me- 
defìmo elfendo vna volta i Tridentini circondati*& 
infellati da loro nimici; vfcendo molti fatelliti del- 
la Città*e dado la Caccia a effì loro nimici* prefero 
infiemc con gTaltri il detto ladrone*il quale era di- 
farmato , per efiere fabato . E tutto che fuffe fortif 
fimo , non fece difefa nelfuna * quando fu prefo* ne 
fi fcusò.ne difie parola* ancora che interrogato,mé 
tre ne lo menauano , E cosi entrato nella Città * fu 
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fybitq conofcipto , e giudicato . Ma non dimeno , 

f >er voler di Dio, come fi può credere, /òpra la bel- 
ezz% del corpo di lui,moiiì i giudici, conuennero in 
; qpelto j che egli abiurata la prouincia , viuefie . La 

qual cola negando egli di voler fare , e dicendo , io 
i pon voglio lare quello , per che à me è meglio , che 

•* *o hora paghi la pena de miei peccati , che indugiar 
n piu oltre , Rifpofero coloro , lafcia non dimeno dì 

> tfl'ere Sfollato. Rifpofe il ladro, io non curo di 

n che qualità furia pena, pure che io fia vccifo. Dopo 

t le quali parole,confefiando egli pubicamente tutti 

!• i fuoi peccati,e con molta contrizione,/! vide aper- 

* jamente , che non haueua mai fatto altro bene, che 

i? il digiuno ordinatogli dal padre. E cosi efiendo me 

j» paco fuori della Città fu decapitato , e nel medefi- 

là ino luogo fotterrato. Ma venuta la mezza notte,ve- 

a dendo le guardie della porta dintorno alla fepoltu- 

m i;a di collui molti lumi , mandati dal Cielo : videro 

ii> ^ppreflo, meglio confiderando, cinque matrone, le 

li quali dilpfterrato il morto , ricongiunto il capo al 

fr corpo, pollolo in vna bara marauigiiofamente tcfiu 

iil fa, & copertolo di porpora; quattro di loro con lu- 

& mi in mano, prelero la bara, cialcuna dalla fua par- 

de fe,eja quinta, bellifiìma di tutte, con vna candela 

tt anch’elfa leguitando , vennero infino alla porta del- 
ti la Città, e quiui pofarono il detto corpo. La qual 

* vedendo le dette guardie, e dubitando non fuf 

•t le qualche fantafma, temettero forte . Ma non fie*. 

la tòro molto in quello penfiero , perciò che dille lor* 

e* cosi vna delle dette matrone , dite al Vefcouo vou 

Ji Oro, che il mio Cappellano, fiato da voi decollato, 

!• feppellifca nel tale luogo della Chieia con houiorf, 

'{ c riuerenza : & aggiugnendo minaccie , fe ciò non 

facefle , dille efl'er Maria . l a mattina adunque, ef. 

» fendo quelle cofe fiate dette al Vefcouo, venne con 

, tutto il clero, doue il detto corpo era fiato porto 

f tfalle matroneje leuata la porpora,nel vedere il ca- 

pq ricongiunto al corpo, tutto rimafe fiupido : fi co 
nie anche fec£ nel cqnfiderare la marauigliofa tsfiu 
ta di quella porpora, la quale eccedeua ogni huma- 
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ao artifìcio. Per le quali cofe preltando maggior fe- 
de alle relazioni llategli fatte : con grande honore 
diede nel defìgnato luogo fepoltura à quel corpo , 
non come fufie di vn ladrone ma come fe fulfe da- 
to d*vn martire di Crilto . Dal qual tempo infino à 
hoggi non fi troua quali nefluno in quella Proum- 
cia, il quale per quello efem pio non digiuni il fa* 
bato in honore di Noltra Donna . 

sorrixi^E ^ i sroi 

dinoti j alcuna volta e\wtdio do- 
po la morte • 

Miracolo 24. 

F V in Brettagna vn Giouane , il quale ancor che 
fuffe molto dedito al fècolo, non dimeno era di 
notò di Maria Vergine in quello , che ogni giorno 
diceuatrevolte,cinquanta Aue Marie. Hora collui 
effendo venuto à morte , non molto dopo tornò in 
vita : e trouata vna donna fua parente , gridando le 
diffe , che preliamente gli chiamafTe vn facerdote • 
II quale venuto -, prefenti molti confeflandofì difle , 
Albico morto fui rapito al tribunale di Crilto, & da 
i demoni) accufato di tre peccati cosi graui , che io 
certo n’alpettauala fentenza contra : ma la Madre 
pietofiflìma di Crilto ottenne dal fuo figliuolo, che 
10 ritornaffi al corpo; per riceuere in luogo di peni- 
tenza qualunche cofa mi fulfe ordinata » Vno de i 
detti peccati era,che io non haueua pagato al facer 
dote le decime de miei campi , e beni : il Secondo 
che haueua rubato pefci concerti miei compagni, 
à perfone religiofe: il Terzo, che le biade de’po- 
ueri,& i campi feminati, andando à caccia, haueua 
piu volte , calpeltati e guaiti . A quelle cofe differo 
alcuni contadini, che erano auiui, & i quali haueua 
no da colui riceuuto in ciò danno : Tu non doueui 
per quello eflere dannato, hauendoti noi rimeffo, e 
perdonato il noltro danno con puro cuore. Rifpofò 

ili 
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il giouine la voiha remiffione non mi balla alla fa-* 
Iute: per ciò che eflèndo ricco era piu tenuto io à 
pagare , e riftorarui il danno; che voi poueri d rilaf- 
iarmelo. E quelle cofe dicendo , comandò , che il 
tutto fullè reitìtuito , & apprefl'o ritornò a morirli . 

17 ^ CHE MODO 1 TECC^ATOBj, 
& rei huominipoffono conuertirfi e diue- 
nir buoni per t ineriti della GÌ*- 
; , riofa Vergine Maria. 

Miracolo zf. 

pSsiNDo alcuni Vafalli molto malamente trae 
tati dal Signore, anzi Tirino loro, huomonobt 
le,ma crudele, nò meno contra gli Urani ,che verfoi 
fuoi,gli pregauano da Dio ogni male . Eflendo ad un 
que coftui caduto in vna graue infermità, chiamato 
a le il Vefcouo della citta lì confefsò . E ciò fatto , 
il pregò humilmente, che con fue preci grottenefle 
da Dio la primiera fanità : promettendo con giura*» 
mento,che piu non offenderebbe nelliino per l’auuc 
nire . Ma egli fu male olferuatore di cotale promef 
fa : perciò che guarito che fu y come volle Dio ; piu 
che mai indifferentemente offendeua tutti . Di ma- 
niera, che coloro i quali prima gli pregauano male, 
non pur faceuano il medefìmo contra di lui , ma. 
anche contra il Vefcouo . Per tanto infermando 
vn’altra volta quello Signore j & eirendo opprelfo 
dal fuoco facro , lì come prima , tutte ardeuano le 
fue membra : in modo,che al tutto li difperaua dal- 
la fua vita . Chiamato dunque di nuouo il Vefcouo, 
J|li promife la fodisfazione del giuramento non of- 
feruato,acciò che di nuouo pregaffe,che fulfe fatto 
fano. Ma il Vefcouo ricusò di ciò voler fare, e quali 
fdegnato , li partì . Ne molto dopo , apprelTandofi 
l*hora della morte,gridò guardando il Cielo, e con- 
templando in aria il Hgliuol di Dipendente in cro- 
ce^ la madre di ellb,che per lui pregaua. Alla qua? 

N j le 
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le rifpondcua Giestì , madre io nonlo poffo fafe $ 
conciofia cola, che di nuouo mi ha crucififfo, come 
puoi védere in quelle fanguinofe piaghe, il che ve- 
dendo quel peccatore , piante , & alla voce gridò, ò 
buon Giefu , le io ti ho erucififfo ne peccati miei , 
Tempre non dimeno ho la tua madre honorata.E que 
Ile dicCua^ pèrche hiauèua hauto ih vfò di Tempre di 
giurare il Tabato in honore di Maria Verginei A que 
ito modo adunque gridando , vdì la voce di Giesù j 
cosi dicente alla Madre j che feguitaua di pregare * 
Horiu Ecco madre io Tno dato a te.‘ E cosi fu còllui 
lanato, il quale iubito,vendute tinte le cole lue, re- 
iiitui le cole tolte; & entratofene in vn Monafteriò, . 
quiui atteTe à feruire a* Dio,e alla Beata Vergine irt 
fino alTvltimo fine della Tua vita. / * 

t<) Ar. 1. . . • i»>i 1'.' * . r- 1 ■ j . t • « .• « W— • 
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attinto dell' acqua, vi veggiono la 
fiella de' Magi i &ci 
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S C r 1 v b Gregorio Turonéfe nel primo de i Tuoi* 
due libri della gloria de* Martiri, che in Betleem 
era al Tuo tempo vn pozzo affai grande $ dal quale li 
diceua Maria Vergine hauere continuato di attigne- 
re acqua,per iipazio di molti anni . Nel quale lpef- 
fe volte à chi dentro d quello guardaua, apparili* 
quello illuftre miracolo : ciò è^che à quelli,che era- 
no mondi di cuore , era inoltrata la ltella , che af* 
parue à i Magi , i quali già vennero ad adorare Cri-;; 
Ilo picciol bambino ± in quello modo • Che appog- 
giandoli chi ciò difideraua di vedere , fopra Torlo * 
o vero fpoiida del dettò pozzo datatamente* li face 
lia con vn lenzuolo coprire il capo . E cosi ftando i 
quelli, che di ciò vedere erano degni , vedeuanhì la . 
detta llella , partendo da vn lato del pofczo andare 
all’altro * nella manièra che fi fuole nel cerchio del 
■ , ÒCIQI * 
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ciclo vedere tal volta alcuna ftella , ò colà à quella 
fomigliante , fare paflaggio da vn luogo all’altro • 
Ma ancor che molti fulfero quelli,che lì prouauano, 
non dimeno era la detta ftella da coloro folamente 
vedutaci quali erano di Tana mente . Et io ( dice ef- 
fo beato Gregorio ) ho veduto, e parlato con alcu-» 
ni, i quali mi hanno affermato di hauerla veramente 
Veduta . E non ha molto , che il noftro Diacono mi 
referi , elferui ftato con cinque huomini amici fuoi 
per vederla j e folamente à due di loro efl'er venuti! 
Fatto divederla. 

SULVTE, ET G&ZM 
fila, nafeofa nel f\of trio di T^oflra Donna , 
fi manifeflx ( dice il Difcepolo) 

nel feguente ef empio» ; ; , 

Miracolo * 7i 
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’y N Buon Padre dell’ordine Cartufienfc , fpinto 
v dall’amore di Dio, e della fua genitrice Maria, 
compofe vn Rofario di Noftra Donna , a maggior 
deuozione de’ fedeli : per ciò che in elfo fta nafcola 
molta fallite, e grazia, e maggior che in fin qui fi fia 
da noi faputo . E quello fece perche eflendo morto 
Vno de i loro padri l’anno 14$ i-nella cafa di certo- 
fa,detta Treue; fi trouò hauer lafciato fcritto qual*» 
mente vno di loro, il quale era fotito efercitarfi nel 
detto Rofario,fu condotto in fpirito infino al cielo 
empireo . Doue fra molti fecreti , che vdi, e vide , 
comprefe chlariffìmamente, che detto Rofario era 
prefentato nel cofpetto deH’Alciflìmote che la bea- 
tifiìnia Vergine Maria , con tutte le fue Vergine , e 
tutti gl’Aiigeli fanti, che fonò faliti in cièlo da Ada 
mo infino à quel tempo , tutti fi tapprefentarono al * 
Signore Diòj e renderono grazie, e Denediffero, per 

f li fanti eferdizij di quel Rofario , i quali fi fannd 
‘intorno à quello in cielo, & in terra : e pregarono 
per tutti i religiofi, e dinoti, che in quello fi eferci- 
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tano , che fuffe dato loro grazia, e pace in terra , 
o£ accrefcjuta gloria in Ciejp. vide oltra di quello* 
e vdì,che i predetti fanti,& Angeli de Dio cantauà-* 
no il detto Rofario deuotiflìmaméte con le lue me-- 
dilazioni , aggiugnendo a ciafcuna meditazione , ò 
yero claufula in vece di Giesii Grillo quella aggiun 
ta, Alleluia , con giocondiflìmo canto . Perciò che 
quante volte quiui nominauano il nome della Bea- 
tilEma Maria Vergine , humilmente s'inehinauano : 
& al nome di Giesù con moltiflfìma diuozione s’in- 
ginocchiauano, fecondo il detto deirApòflolo*ncl 
nome del Signor nollro Giesii Grillo , ogni ginoc- 
chio lì pieghi delle cofe celelii , terrelhi , & infer- 
fiali. Al medefirtìo fu anche detto con parlar chiaro, 
& aperto, che quante vòlte alcuno fotnifce il detto 
Rolario con le lue meditazioni, tantev.olte ottiene 
piena remiflìone di tutti i peccati . Vide anche innu 
merabili ,belliffime, luciaiffmie, immarcefcibilì 8C 
odorifere corone , le quali lì ferbano à coloro , che 
deuotamente fi efercitano in elfo Rofario : e tante 
yolte fe gPaggiugne limile corona, quante alcuno fi 
fatta corona a laude di Dio,e della tua genitrice fa 
là, ò vero dirà . Ne anche è da tacere, che tali cole 
fion vna fola , ma piu volte in vno lleffo giorno , vi- 
de , e vdì i celelii gaudi) , e alcuna volta ancora nel 
Corpo hebbe conlolazione,e conforto da Maria,fe- 
cóao che in detto Rofario potea deuotaméte efer- 
citarfi,& ancor che ne’ fuoi ferirti non lì nominaffe, 
non dimeno quelli,che quelle cofe fcrilfe non dubi- 
tiamo punto, che fulfe perfona giulla . Imperò che 
fu di tale vita * e conuerfazione in fra i fratelli , di 
tanta diuozione , pacicnza , letteratura , grazia , è 
fortezza di corpo i ancor che viuelfe rigidamente * 
che innanzi à tutti glabri meritò fiauere quelle ro* 
uelazioni . Ma non dimeno le cofe, che vide, fepp.e 
fi bene occultare , che nella comune conuerfazione 
de* fratelli non inoltrò fingularìtà , ma fu femprc 
con tutti allegro, e piaceuole. Preghiamo adunque 
con tutto l’affetto gl’amatori di Dio, e della fua gp 
nitrice,che fi vogliano e fer citate in quello fanìiò Piò 
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fario deuoramente, infegnarlo a gl*altri,e diuolgar 
lo à tutti gl’huomini cosi letterati, come idioti : ac- 
cioche tanto c'relca la lode di Dio, e il gaudio de* 
fanti, quanto piu quello à loro piace: le dirfulamen- 
te farà alle deuote perfone intimato. £ quelle cofe, 
fi come la maggior parte dell’altre dette in que- 
llo terzo libro , racconta ne’ Tuoi lermoni il det- 
to Dilcepolo. 

MJtìjJL .rÈJ{Òn^É 

fine, & vita à vn ‘Monaco fuo denoto, il 
quale era già vecchio > e debole • 

Miracolò ig. 

YN Angìià, hoggi detta ìnghiitéità,gia nòn mènd 
A cattoli ca,che hora piena d'herefie, fu già vn Mò 
naco deuottilìmo di Maria Vergine , ( come non fot» 
lamente racconta Anfelmo , ma anche li legge nel 
librojchiamato Scala c^li) il quale quantunque vol- 
te vdiUa ricordare il nome di Maria,tante s’mginoc 
thiaua facendole humilmente reuercnza . Hora ef- 
fendo collui fatto in modo vecchio , e debole , che 
non poteua punto rizzarli ne leuare di letto, gli fu* 
tono dati feruentij che ne* bifogni Tuoi Paiutaflond* 

Ma non dando quiui efli fermamente, Vna volta per 
cafo,che don vi era niun di lòfoj il buon Monaco cò 
si prollrato , poi che hebbe fatto fecondo il Ilio fo- 
litO diuoramente orazione alla Vergine , difle in vP* 
timo ( fatta prima ogni opera , di folleuarfi , ma in 
Vàno,per ciò che non poteua per la vecchiezza)Dol 
Cilfima Vergine Maria aiutatemi . Le quali parole 
hon hebbe cosi rollo fornite , che fu prefente Ma- 4 
ria , con molte facre Vergini , e con due fanciulle , 
le quali aiutarono à rizzare il pouero vecchio Mona 
'Co. £ che,fu anche maggior cofa , gìt furono da Ma* 
ria Vergine Iellato trentanni, ^datogli le ltefle fór- 
;ie,e vigore, che haueua trentanni addietro. Perche 
tiuendo egli quei piu^ fenu fempre ( da tutti hono- 
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rato)follecitàmente là fua,e nodra Auuocatà e * 

die pietofiflima Maria Vergine. 

y 7^ FRATELLO t)ÈL fijE D' Vi 
gb cria, , promettendo à Maria Vergine cajìi- 
„ rJ . ti, e per lei da grane infermità libera - 
to : e finalmente, ojfcrua il voto • 

M i a a c o t o 29* 

V ^ \y * 

L » A v t o r e del libro detto Pomerio 4 e* SermoM 
ni della beata vergine j il quale fcriue anco il 
precedente ; dice , che il detto Anfelmo in vna lui 
pillola à gl’altri Vefcoui d’Inghilterra , racconta 
quello Miracolo . Ne’ tempi di Carlo Re di Fran- 
cia, vn fratello del Re d’Vngheria era in mododé* 
noto della beata Vergine , che ogni giorno prima j 
che piàngiate diceuaì’hore,ò vero vfficio di lei con 
molta deuozione . Collui per tanto trouandofi vnl 
-volta graueméte, infermo & hauendo fatto boto,e 
prome/ìa à Maria Vergine di volere, in cafo, che da 
Jei fude curato, e guanto leruare cailita: fubito che 
hebbe ciò fatto, vide la camera, doue giaceùa, tut- 
ta in vn fubito riempierfi di grandilhma luce , e 
‘Splendore : & approdò fi trouo edere in tutto gua- 
rito e fatto fano . Finalmente venendo à morte il 
detto Re d’Vngheria,fenz*altro herede, fu il detto 
deuoto di Maria , efiendo anche giouane , indotto 
dai Signori, e baroni del Regno à prender donna, 
acciò che il detto Regno non rimanefie fenza legit- 
timo fuccellbre . Trovatagli dunque vna eletta fpo- 
fa , & efiendo condotti alla Chiefa à riceuere la be- 
nedizione delle nozze , mentre quiui dimorauano i 
fi ricordò il giouane, che non haueua detto quel di, 
le fue hore di Maria Vergine . Perche podofi à dirle 
diuotamente, peruenuto, che fu à quell’antifona , 
che dice. Quam pulchra es , e quam decora, &C. 
gl’apparue tutta fplendida Maria Vergine con due 
Angeli, e gli difie/ie io fon bella , e fpeciofa , come 

tu di. 
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tU di , per che mi lafci , e prendi vn’altra fpOfa- Ri-* 
Ipòfc il giouane , che rtli comandi , che io taccia Si-j 
gnora? bt ella,fe Ulcerai la fpòfa carnale per amor 
mio,tuhauei*ai me per fpofa nel celeile Regno: e 
(è la iella della mia Concezzione celebrerai ogni 
anno,tu tarai laureato nel regno del mio vnigenito. 
Quelle cole hauerido vdice il giouane , fuggendoli 
dalla Città nalcofamente 3 e del Regno, fe ne venne 
in Aquilegia 3 doue ridottoli lòpra Vn’alta ripa, fece 
quiui lungamente vita Eremitica . Ma Ipargendòli 
finalmente di quello fatto la vera fama,e della fan* 
fica del fanto padre, egli fu fatto patriarca d*Aquii 
legia . Nella quale dignità hebbe òccafione di pre- 
dicare il Miracolo,& inllituire,come fece la folen- 
ne fella della cóncezzione di Maria . 

Se ben tanto e limile quello Miracolo al fopradec 
to nel primo libro, doue fi parla della concczzlonej 
che pare, & io credo , che fia il medefimo * non dii 
meno per molti particolari,che qui fi hanno ,& non 
quitti , l'ho voluto , breuetnente raccontare* 

P'frl Gir DÈO n^roC^TStDO 

è da lei ornato di prigione* & apprejfo illu- 
minato, & condotto alla verijjma ' 

. noftrafede cbrittiana . . \ 
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in Acconta il medefimo che facendo vn Oidi 
deo viaggio per le parti di Lombardla,fu feri- 
to , e prefo da gl'Afialfuii : & appiedo melfo in vna 
ofcurifiima carcere con le mani legate dietro . Nel 
qual luogo ftandofi il pouero huomo con gran dolo 
re, & afpettando la morte z gli venne in tnente,chè 
potrebbe molto effere in fuo aiuto, raccomandarli i 
Maria Vergine, nella quale haueua vditò, che tantò 
fperano i chrilliani • Piangendo adunque il miferO 
tosi diffe, ò Signora, Reina del cielo , e della terrai 
? crificain quello cane quello i che di ce fi predica ; 
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Conciona cofà,che da i chritHani fi dice , che per ce 
il mondò è faluato ? gl’oppr efiì dal Demonio fono 
liberati,& i prigioni latti liberi . Aiuta dico al pre- 
fente ancora me . Dopo il qual prego, eflendo paf- 
fati tre giorni dal di della prigionia, per Iaflezza , e 
dal dolor vinto,fi addormento . E così llandofi , gli 
fu preferite nel fogno vna fplendidilfima Signora 
con due giouinette,vna delle quali hauédogli lciol- 
te tortamente i legami da i quali era tiretto, fueglia 
tofi per la grande allegrezza, e tutto pieno di mara 
uiglia, cominciò dguardare chi colei fufle,cherha 
ueua fatto fciorre,e vide (non piu in fogno, ma ben 
dello ) la Reina del Cielo efler pre lente , & hauere 
tutta la Itanza piena di marauigliofa chiarezza. Dif- 
fe adunque alla Donna il Giudeo, dimmi Madonna, 
chi fei tu, la quale hai mollrato così benigno affetto 
à me mifero ? Et ella Io fon Maria , la quale tu hai 
con lachrime chiamato : & ancor che tu, e la gente 
tua habbiate negato me , & il figliuol mio. Reden- 
tore del mondo ; non dimeno ecco., che per i voftri 
mali, voglio render bene, per ridurui dalla via del- 
l’errore a quella della verità, e però chiamata, fono 
à te venuta . Ma alfine , che anche tu quello meglio 
polfi conofeere , vfeiamo fuora . E così per i fuoi 
Angeli if conduffe fopra vn’altitfima ripa, dalla qua 
le riguardando egliabaflb, vide vna valle profon- 
dirtima,& ofcuriffìma,& in quella rifplendere fiam 
me, come di zolfo, e puzzo intolerabrle : e quiui el- 
fere tormentate molte anime da diuerfi ineftimabili 
tormenti, fenza alcuna mifericordia . Le quali ani- 
me fi lamentauano, ma non per loro piagnere, fi di- 
minuiua la pena . Per la veduta delle quali cofe ef* 
fendo caduto in terra tutto sbigottito il mifero Giu 
deo , gli dirtela Beata Vergine , Quelli tormenti fi 
danno à i perfidi giudei, i quali niegano me, &il 
mio figliuolo Giesù Benedetto . Dopo quello , pur 
di commeflìone,e ordine della Vergine,™ da gl* An- 
geli Umilmente condotto fopra vn’alto monte , nel 
quale vide fplendidilfime manfioni , fentì odori ine- 
ltimabili di fuauità , e vide gran moltitudini di cele 
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£H cittadini , falmeggianti, e con volto fplendidiflì- 
mo . Le quali bellezze mencre tutto attonito mira- 
ua,gli dUte Maria Vergine, Quella e l’hereditd del- 
l'amme ricomperate col fangue del figliuolo di 
Dio , la quale anche tu potrai pofledere , le vorrai 
credere da douero . Hora eleggi qual tu vuoi di que 
Ili due luoghi; e ciò detto dilparue Maria , lancian- 
do il Giudeo . Il quale venuto la mattina alla villa, 
prefeil battefimo deuotamente : e da quel tempo in 
poi ferui, tutto lo fpazio che vi/Te, alla Vergine be- 
nedetta, la quale l’haueua illuminato alla tede, e 
condotto miracolofamente nella via della verità • 

ÌÌU J{Iyi TOGLIE DELLE 

à i demoni l’anima d'vn peccatore, 
ma dinoto di lei . 

• • " . .. i 
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A Ncor che il preferite Miracolo fra affai fìmile 
ad alcun’altro pollo di fopra,nondimeno,pèr- 
che à me non pare, che in tutto fia lo iieffo , e può il 
medefimo edere in parte accaduto piu d’vna volta, 
anzi infinite,non voglio mi paia fatica di raccontar- 
lo . dice adunque il detto Autore del Pomerio, cò- 
me cofa cauata dal detto libro intitolato Scala celi: 
che fa già vn chericò , il quale tutto, che dato ftifie 
al peccato della libidine , non dimeno faceua pur 
quello di bene , che diceuaThore , & vfficio della 
Beata Vergine, fenza mai lafciai le , molto deuota- 
mente . Collui per tanto, paliando vna volta, men- 
tre andaua a cauarfi le fue voglie,& d dar perfezzio 
ne alla lua libidine , fopra vn certo ponte : e hauen- 
do in quel mentre cominciato à dire illuo vificio 
della Madonna, cadde il mifero di fu detto ponte, e 
fu fommerfo, e Tanima rapita da i demoni) fubita- 
mente.Ma non per quello fu abbandonato dalla Bea 
ta Vergine,per ciò che ella fu fubito perfente,e sfor 
zò idemomj à douer condurre quell’anima al giudi 
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ciò , doue difputandpfi la co fa dipeuano i demonjj 
Ja detta anima douere elfer loro , perche era , mo- 
rendo il corpo,in peccato montai? . Rilpole la Ver 
eine, non è egli fciitto , doue io ti troup quiui tigli* 
dicherò: & in altro luogo, dalle tue parole laru 
giudicato? Peroche dunque, quando coltui mori du 
ceua l’vtìficio mio , e nella lua bocca eia la mia An- 
gelica falutazione , per tanto debbe efièremtac 
ron voltra quella anima. Allora comandando il Om 
diee » c h e quiuì fulfe portata la lingua di colui , ru 
trouatp , che in quella era lcritto Ave M a r 1 ^ 
&c. onde il Giudice difleàqueir Anima ritorna al 
tuo corpo , e fa penitenza, per che al diauolo non? 
dato patella fopra di te , per la reuerenza dt colei , 
la quale è fallite di tutti, e forte vittoria del nimico. 
Loda adunque la dolciflima Madre mia; e ui a tutti 
che quella è il principio dell'humana laluazione , e 
che per ciò debbe Maria efiere honorata,e reuenta. 
E cosi fp quell’huomo liberato . perche hauendo, 
gl'An^eli capato il luo cprpp del fiume , e 1 anima 
efiendo in lui ritornata» tutto il tempo, che poi vif«. 
fe , fece penitenza • anzi lafciando ogni cola, entro 
in vna Religione,e quiui lodeiiolmente vine, e ren- 
dè l’anima per fempre . 

HU LIBZ\<A BjìLLE TE^M 
infernali l'anima d'vno ffaffino , mqdiaìfr 
tc le pr tei d\n fuo fateli? fra- 
te minoritano,. 

Miracolo 31 . 

N E l contado di Tolofa , come fi legge nel detta 
Pomerio , italiano in vn Callello due fratelli , 
amendue Alfallini : ma e ben vero,che vn di loro, le 
ben toglieuala roba ,figuardaua dell’vccidere, 
doue l*altro rubaua tutt’huomo , e parimente vcci- 
deu a . Quell’adunque il quale fi guardaua dall’hom t 
ci dio , come Dio volle , tornando à penitenza entro 

nel- 
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nell'ordine de' Frati minorùdoue menando Tanta vi 
W>ogni giorno pregaua Dio per il detto iuo fratello 
aflàflìno:acciò che rauuedendofi,tornafle anch’egli 
3 penitenza . Ma Te bene non cosi tolto apparite il 
frutto di fi caldi prieghi, appai ne non dimeno mara 
liigliofo , quando fu tempo . Perciò che inferman- 
do il milero peccatore , gli furono collo incorno 
tutti i parenti , pregandolo fi riducete à penitenza , 
e fi confeflafie . La qual cola rilpofe egli di voler fa 
re 3 ma non ad altri , che al Tuo fratello frate mino- 
i;e,il quale già era fatto prete . Condola (diceua 
egli ) che elfendo già fiato compagno mio,là molto 
bene gran parte de’ fatti, 8c opere mie . Fu manda- 
to adunque perii detto frate, ma non fu à tempo, 
perche grauando l’infermo nel male, fi mori Di ma 
niera, che quando il fratello arriuò , trouò , che lo 
portauano alla fepolrura. Perche piangendo il fra- 
te, fi mife in orazione, & d pregare la Beata Vergi- 
ne con tutto l’afifetto , per il iuo fratello . Et ecco , 
che fubito il morto Tolleuandofi, gridò forte, dicen 
do,guai d me, e ciò detto, tornò a 1 ipofarfi . Ma do 
po alquanto , non celiando il frate d orare , di nuo- 
Uo fi rizzò vn poco il defunto, e gridò tanto Ione, 
che tutti i circofianti , pieni di fpauento fi fuggiro- 
no. Finalmente, leguitando pure il frate di orare -, e 
tutta via con piu tempre j fi leuòfu il defunto la ter 
xa volta , e fallò fuori della bara, dicendo, io rendo 
grazie a'Dio,S: alla Beata Vergine.. Standogli intor 
no molti, e dimandandolo chi d’vna cola, e chi 
d\n*altra,à tutti rilpofe : e la fomma de' Tuoi ragio 
namer.ti fu quella Vfcita che fu ( dils’egli ) ouelta 
Anima mia di me , fu rapita da imiumerabili demo- 
ni^ i quali rinfacciandomi rutti i miei peccati , fi 
sfozauano à tutto lor potere di condurmi ài tor- 
menti: ma volendomi gettare in vna ardente forna- 
ce di horribile lolfureo fuoco, fubito mandai fuori 
nel veder quelle fiamme, quella prima voce che voi 
vdifli ve mihi , guai à me . Dopo guardandomi lo- 
pra, vidi fiarfi in altifiimo il giudice, che volea cpn- 
tra me dai e la ientenza., e condennarmi a quello 

cter- 
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eterno fuoco : onde allora mandai fuori la fecondi 
volti quell’altilfimo grido . Ma di quiui à poco ap- 
parendomi vn’huomo limile al fratei mio germano, 
nell’habito dell’ordine de’ minori , (i gettò innanzi 
alla Beata Vergine , la quale per i prieghi di lui , mi 
raccomandò , & intercedette per me dinanzi d quei 
giudice • E cosi per i meriti , & interceflìone di lei, 
iu dal giudice prolungata la Sentenza infitto all’ot- 
tauo giorno:& in tato fu reltituita 1 anima al corpo, 
accio che faccia penitenza . E cosi rendo grazie ali 
l’onnipotente Dio,alla Beata Maria Vcrgine,& à te, 
cariflìmo fratello,di tanto beneficio • Affrettiamo- 
ci per tanto di lodisfare à chi habbiamo fatto dan- 
no . Il che fatto, fi velìì anch'egli l’habito de* padri 
frati minori . E dopo hauere lachrimato , e pianto 
amaramente i fuoi peccati ogni giorno , finalmente 
confeffato, e pentito, fi morì l’ottauo giorno, ripo- 
sandoli in buon fine . E così per interceflìone di Mai 
liafu liberato dall’eterna dannazione, e fatto de- 
gno, some fi crede,de gl’eterni gaudi). A’quah piaQ 
eia a Dio di condurre ancor noi per fina grazia : & à 
Maria Vergine Beaufiìma intercedere per noi,acciò 
che cosi fia • 

B.E'biDn LIBERO D^LLE. 
pf ne infernali vn giouane flato , prima * 
che fujfe conceputo , maladettQ 
j dalla madre « 


Miracolo 


V N Buon’huomo nobile,e ricco, il quale inficine 
con la fua moglie donna molto diuota , e timo 
rata di Dio, era liberalismo verfo i pouerij hauen- 
do procreato figliuoli , fecondo il loro defiderio a 
ba danza, peruenuti , che furono aliai ben’oltre con 
gl’ anni , viueuano cattamente . Ma il demonio ha- 
ue ndo alla loro cattila inuidia , infiammò l’amore 
de 1 detto huomo in tanto ardore di conCupifcenza 

ver lo 
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ttrfp li moglie,che non hebbe rifpetto, nè reuercfi 
12, che fi ractencfle d’andare à lei la /Iella notte,prc 
cedente al giorno della fantiflìma Refurrezzione di 
Noltro Signore . Ma ella , difpiacendole ciò forte. 
mente,e riprendendolo, e non volendo alla fua libi 
dine acconfentire, finalmente vinta, e quali sforza- 
tagli dille, Quella e la facratilfima notte della Re* 
furrezzione , però priego che qualunche cofa fari 
da poi in ella operato, ò conceputo , lia maladetfa» 
e in eterno 4 1 diauolo mancipata . Concepette per 
tanto la donna in quel congiugnimelo, & à fuo tena 
po partorì vn bellilfìmo figliuolo, il quale crefcendo 
diuenne di maniera in ogni parte bello , e vir tuofo 
che egli epa le delizie de’ Tuoi genitori . Ma perue- 
nuto all'età di dodici anni , appaine il demonio al- 
la madre, eledilTe, Apparecchiati à rendermi la 
promelTa fatta in fra tre anni.La qual richieda quan 
co dolore apportane alla mifera madre, colui lei 
penfi,che può fapere quanto fia l’amore delle madri 
verfo i figliuoli . Non potea l’infelice altro fare,che 
piagnere continuamente, e ramaricarfi : ne mai mi- 
raua il figliuolo, che lubito non foprauenidero le la 
chrime . Perche marauigliandoli il putto divedere 
che di lui prendelfero tutti gl'altri letizia , e la ma- 
dre dolore ? le dimandò vn giorno , che di ciò fufle 
la cagione , con tanta inllanza,che fu forzata la po- 
llerà madre raccontargli il tutto , dal principio alla 
fine . Allora temendo il giouane non qualche llrana 
cofa quiui dimorando , fenza prouedere al fatto 
fuo,gl auueniflèjfi fuggi di notte, per andar cercan- 
do cni gli delle qualche configlio. Peruenuto adua 
que dopo lungo viaggio finalmente à Roma, diqui- 
|ii fe n’andò con lettere del t*apa al Vefcouo di Hic- 
jofolima . Il quale vdita la cofa, infieme con tutti , 
che erano prelenti,pianfe la difauentura del gioua- 
uè. Ma non pafsò molto,che in reuelaaione fu detto 
al Vefcouo,che lo mandalTe à vn certo lant’huomo* 
che non molto quindi lontano habitaua in Vu’ere- 
mq , e fi pafceua di angelici cibi , e ragionamenti; « 
ne’iuoi defiderij era inifruteoda diuine reudazioni* 

O perciò 
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toevciò che agni giorno gl’era irtapdàto dirlioit]?* 
per mezzo de griArigelii»; vn £àtidi didimo parte, .cp- 
knencue , perche li ricreafle i Eflfeodofi per. tanto il 
«dòuanetto metto in viaggiò, perandar’aldQttperc 
Sw , alquanto innanzi a che arriuatte, appacue 1 Art- 

S elo del Signore al lanto vecchio eremita , ppttan- 
ogli], non vn pan folo, come era vfato, ma due- Per 
lòche intefe l’huomo di Dio, che qualcuno, per vo- 
ler di Dio doueua etter feco quel giorno,a delinare: 
e-rte ringraziò il Signore . Ne tu pallata vn*hora,chc 
rtrriuando il giouanetto, lo riceuette il vecchio gra 
jùofamente : e lette le;lettere,mandategli dal Vejco 
tio, ditte, fìgliuol carilfimo,inuochiamo l’aiuto del- 
la Tanta genitrice di Dio Maria , imperoche eli ha 
dominio fopra tutti i maligni lpiriti , come quella, 
che fi ha mefTo Torto i piedi , e rotto il capo del ier- 
pcntc , & ha potetti fiopra l’inferno . Fatta per tan 
to orazione l’huomo diDio., il giorno di paiqua, 
quando a punto era venuto iDermine, che il detno- 
nio douea portarne il giouane , fi preparò ad offeri- 
re per lui l’hofiia falurarc,celebrando la. Meda In 
tanto il putto tremando , e tutto pien di timore, fi 
ilette fra il Tanto padre , e l’Altare , infino à che fu ✓ 
fatta la eleuazione del corpo.del Signore . Pero<;he 
quella fornita , venne il diauolo , e rapì di mezzo il 
giouinetto» portando.nelo all inferno • Il che fenten 
do il vecchio, fi miffe à piangere di cuore , & à fare 
orazione alla Vergine. Della quale non fu fi tolto ve 
nuto alla fine, ch’ella fouuenne, e dall’inferno traile 
il corpo, e l’anima del putto , il quale fu ripotto nel 
luogo a punto , donde era fiato tolto . Elfendo poi 
rhuomo di Dio , che celebraua peruenuto à quella 
parte del Canone, che dice , Pax domini , fi trouo 
il giouane liberato, di maniera che rifpofe. Et cuna 
fpfritu tuo. Finalmente, hauédo prefa la finta comu 
’ rione per mano del finto vecchio , narrò in che mo* 

- do la Beata Vergine l’haueua liberato,e cauato del- 
rinfernorche molte migliaia in quello fono polii , c 
' quali pene quiui hauefie veduto. E prefa finalmente 
licenza , e la benedizione dal finto , lieto fe ne tor- 
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aò al Vcfcouo Hierofolimitano , & ipprtfio i i dì» 
remi,ecafa/ua. • V’bnr o ' ■ 1/ ! ; 
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Maria reflituita la mano , che egli fijfi 
fi fi baueua tagliata * a,Jr ' x 
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r Eggesi nelle croniche de* Pontefici Romani, 
TT-f nel bbr <> chiamato fcala Dei ( oltre che à mu 
to il mondo e notiffimo quelto Miracelo ) che va 
Duon chenco e di molto lodata vita,eflendo ipefìo, 
e grandeméte moleilato dalla tentazione della car 
©e,perleuerò tanto nel pregare con lachnme,e mol 
io affetto Maria , che gli leuaffè quella tentazione , 
che da lei. Madre veramente di Milericordia , e de* 
inilei i peccatori , meritò efferne eiaudito . Perciò 
che eilendo vn giorno per quello in orazióne, grap- 
pi 6 eflà Beata Vergine , e gli promile , non loia- 
mente la liberazione, che chiedeua, ma di piu, 
eh egli farebbe grandeméte nelja Tanta Qiiefa elal 
tato : e cosi fu, non pure liberato ma indi a non mpl 
to latto lommo Pontefice , e chiamato Leone Papa. 
Coffut adunque,mentre perfeueraua utile lodi,e ier 
uizto di Maria , auuenne , che vna ^ólta, nel giorno 
della Tanta refui rezzione , celebrando egli la Mefii 
in Tanta Maria Maggiore, e comunicando i fedeli 
per ordine, vna donna gli baciò lanino. Perlo 
qual toccamente venne in gran tentazione di carne, 
c comincio 1 animo luo ad inchinarli ài brutto con 
lenfo . In tanto éleuando gl*occhi,vide la Reina di 
gloria pafiare , e riuòlcare in altra parte la Tua fac- 
cia da lui,quafi fdegnandolo,e non voler guardarlo. 
Al qual fegno*,. hauendoilPapaconofciutalaindi- 
enazione dì lei , tutto pentito, cominciò con molte 
Jachiime a piagnere amaramente . Il che mentre fa 
ceua con affetto di cuore guardò di nuouo in alto , 
€ vide la Beata Vergine, al quanto manco ldegnata. 
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riguardarlo vaporo >. Di che riceuuta confolaizió- 
ee,fornì la Me/la e andoflene in cafa . Doue meglio 
cominciando à ripenfare il fatto , & il fuo gran Tal- 
lo, diuentò crude liifimo vendicatore in fe Hello . Et 
il di me defimo nafcofamenie la mano , che dello' 
fcandolo feguito era (lata materia , e cagione , ta- 
gliò dal braccioyeia,gettò via. Ma non pafsòmol 
to, che cominciandoli à mormorare nel popolo con 
tra il Papa , e dire che fecondo il folito non diceua 
piu Meda, ricorfe Leone , e riuoltolfi i Maria Ver- 
gine con mol ridirne , e calde lachrime y totalmente 
rimettendoli alla prouidenza di lei . Et ecco , che 
fubito Maria fu à lui prefente, tenendo quella lìdia 
che egli li haueua tagliata nelle fue fan tifarne mani* 
m a non per ciò lì volle di quella feruire , ma venuta 
ima mioua Mano dal cielo, fu à lui data,e ricongiun 
tari braccio da elfa Vergine fantiflìma . E così tu a) 
Papa dalla pietofa Madre redimita la mano , e co- 
mandatogli, che feguitafle d’imolarfacrificio al fuo 
figliuolo , & à lei . 11 qual Papa , fubito hauuta co- 
tal grazia , predicò al popolo il Miracolo, & a tutti 
publicamente mollrò la redimita manosi che tu.tti 
rendettero grazie e laudi a’ Dio, & ad effa Beata 
Vergine. 

fTi TECCUTOEJS. S CELIENTI 
fimo vedendo in vna immagine Cbrijìo fan- 
ciullo e fiere ferito , cvcrfar fanguc in 
grembo aUa Madre fit conuerte , c t 

per inter ce filone di lei ottic 
ne perdono de ’ fuoi 
peccati. \ ^ 






Miracolo 

T E g g i s i nel prontuario de grefempi della Bea 
ta Vergine,& piu chiaramente apprelfo vn Mae 
Uro Giouanni de* frati Émoori,quedo Miracolo . Fu 

gfr 


gli tirfoldato pieno di tutti i vizi) • Perciò che noti' 
pure rubaua e attattìnaua quanto poteua, ma brut» 
mente atcendeuaad ogni lorte-di fporcizia, e viuc* 
ua in tutto fenza timor di Diow Ma non dimeno ha* 
vendo per moglie , vna buona, c diuota donna, ell^ 
haueua tanto ratto,che ad honore di Maria Vergini 
il maluagio huomo digiunaua il fabato , equandor 

I jaflaua dauanri ad alcuna immagine di etti , dicco» 
*Aue Maria . Hora andando conui vna volta a pec^ 
care, nel pattare à cafo per vna Chiefa , vide vn’iiti- 
maginc delia Vergine col Tuo figliuolo in braccio * 
Ma cominciando a Salutarla con la fua Aue Maria * 

J ;li venne veduto,che il putto diritto, il quale fi pò* 
aua in fieno alla Madre,era ferito, e verfaua fanguq 
in grembo alla Vergine. Allora quel peccatore ditto 
«Ila Vergine intercedete per me, Stella, voi pec- 
catori mi chiamate Madre di mifericordia , e no» 
tettate di farmi ( quanto è dal canto vottro^ Madre 
di miferia, e mitezza . Et egli, non dfte(dittc) cosi 
Madre dementiflìma , ma ricordateui-, che fxeto 
Auuocata de’peccatori,& intercedete per me . Ala 
jora ella riuol tafì al figliuolo ditte » ò pietofittimo d 
figliuolo, per amor mio habbiate mifericordia di 
quello applicante peccatore . Rifpofe il figliuolo^ 
Madre non mi grauate di quello, Caio non vi voglio 
frdire.r perciò che io pregai ilPadrè,che?b poflìbilé 
era con altro modo redimere il genere humano,tra- 
ifentte da me il calice della pattfone, e non mi volle 
▼dire . Ditte la Madre . ò figliuolo ricordateui, che 
con materno aniore vi ho nutrito nelld mie vifeere, 
perdonate à quelle peccatole» Et egli à lei, per la- 
Ihzia inoltro, che non vi poflo efaudire. & ella, no» 
chiediamo * che voi Jo giudichiate , fecondo la 
giuttizia, ma fecondo la vottra molta mifericordia, 

. «(Tendo ió detta di mifericordia Madre . Pei* atiidr 
mio adunque habbiate mifericordia di queftò pel. 
catore. Et io (foggiunfe il figliuolo)pregai la fccdfr 
« v °ha il Padre ,che dà me volefle trasferite il Ci’* 
lice , e non mi vdì . Allora di mfoiio ditte «a Madre, 
lUcordatcui figliuolo di tutte le fatiche no ttre .edu 
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i dolori, cheitì iòtlemi , e donatemi quello pecca* 
teax , dDeb ^liipoif ieg]i)non me ne granate Madre* 
maj{dtt coltonacoiriiabeu* > che luche la terzavoli» 
peccai il Padre i .e flou fui vdna » i jAilora la ivtodre » 


àuluoi piedi genufluila , . ma egli naL falleunit t anzi 
«dóndola ciofàre'j dille >:ò Madre^perchevoletc 
ccm&re?.& ella» io Umo tatuo (diflé) geuiideiià in* 
«anzi a ì vodn.pucducj^gli lu conceduto, venia. Et 
il/figliuolò à Jei : Ila ciò da me lon tano,che io da voi 
fopportiiquelhfci emendo ordinato penlegge > cheli 
6gliuoiO)huiiQii Jaoiudre^;jE però elle adoni ioli. 
gùuolòjiVQgli^hQnoraxuije di piu,per amor voitro* 
perdoooà'qtteito.peccatote, if qua leda legno ai pa- 
ce* acc\>-iifii£ haciiqueùe mie ferite . licneJnauenc 
do. colui fritte iJurofìo foltamente tutte fanace, ciò 
è fi lanauanctà teli tìiVfta, mentre le .bacia uà . E cosi 
eonoi'cenijo.hauerocooleguito mifericordia* tutto 
feeto »ne rendè naolt^ •grazie a’ Dio,& aUafuadol* 
eillìma Madre , Et appi edò tornito a cala,, oeltiruì 
corte Je.c$<f malamételolte, eiejn’eotrirono.egl^ 
$ la moglie , di ponimi con l enite, in. vjQa.Religioac, 
iipe cialcufto in vu Monafterio „ e quiui videro , e 
paoriroiio felicemente* _ • j eincailqq 
o; ; : . )7 ivnon V. oflsuf i:- ttsueig ini m>tj e ikkbl 
ff'tyui GL K& Éa** ESSE $] DO SOTUzsi 
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ME l tnedtfinjo libro s & in piu altri,- fi légge que* 
ojr l^^ic.^^cplo , rii • quale fe bene e molto fimi le, 
j&on è perlài medeiìmo che alcun’altrò de i fopra* 
adepti r Vna.giudea hauendo grandilfirha diificulti 
’cel partorire, era condotta à tale, che non afpett*» 
«a fe son di 4 otto douer leader lo fpiiito y quando 
et ; x <à • v pcrr 
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bornie thriftinne fue vicine' vi»* 4 ^ 

«'ridata 1 .* vifìrafe - r; ’ ! lu ,® v,CInc >WC Iterano 

#Mam-fM*r J dottando con molco affetto 

iepermifc Ja ffraue^^^ 


^bw/iy^a. 


» Maria j per 
tej Cosi dicco 
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ffl»V ta quale oràrione ^ n dbré il battelli 

gliuolo .e perche 2lJ “ ,bl ,Co partorì Vttfe 
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non potendo vfeire berSrii g i!“ d r ' foggi . Ma 
©jra ; mentre aildàtfaV^Tw- ChlU C e porte dcl,a 
di refufeiojvide vn\X»#E3^ "‘.'«"do luogoi 
« Perche Cat .°, d Miri* t*®? 
dimenocon poca fidi rM 5 ,IC0 A! iì li turbina noni 
che fi'hira 

Io d^rcauanojpeiirildtSerfWaM 0 ^ 0 Col,?w> > che 
é& Vedendo per Wnrdf SE*' '““«re'ftltó àlfto- 

ftttóKen di TpauenS 2,’- ^ ntre ^ uiui difrtòtauli 
vh*Hr*.w>r»;.^ J! ^tìéftóre . /ohm ^uv^u-> 


Paulo perfecurore .c p er ^ c u^ tro Giesù à 
effo Giesù etfere di voi nre credo, 

ftra virginità : & ] u j Co !!?^ £■“* Mone della vói 
^ u .eIlo , che è 3 & huomo I 
CU. mi/cricordia e Zeni tó g F°i* r * prome ^ , e U 
(jiccndoj c 
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ne la còhe^che lo cercaua,é lo prefe . Et eg1i,meà 
tre Erettamente legato lo menauano , cominciò | 
pregargli , che di grazia lo lalcialfono battezzare • 
£ che ha vero (diceua ) che io quello non chieggio; 
per timor della morte ,vi lupplico mi battezziate 
«' poi Tubilo menatemi alla morte , e fé voi quello 
mi negate , io rjceuo per datore del mio battelimo 
Oiesù Crilèo Redentore del mondo,e il fangue miò 
in vece d’acqua . Allora tutti llupefatti , pertriife la 
corte , che fulle battezzato f e poi condotto in car- 
cere . In quello mentre la giudea Tua moglie , pian- 
gevo il figfiuolo,che il manto haueua morto, e fcan 
ciato, lo vide viuere, e ridere . Il che mentre confi* 
deraua tutta lieta, le venne nuoua,che detto luo ma 
rito fiera battezzato . Perche prefo il putto in brae, 
ciojCorfe alla cortese mollrò,che era viuo, & fano ; 
«flfcndoTolamente rimala vna gran cicatrice/» vero 
margine, doue nella gola haueua riceuuto la ferita* 
le quali cofe mirando , e vedendo il popolo , e gi^ 
«(Tendo dato il giudeo tratto di carcere, fu in vn 
bito data perfetta voce,a^putto , e fatuità di poter 
dire à tutti i circolanti quelle parole . La Madre di 
«fifericordia,e di ogni confolazione Maria, Vergine 
innanzi al parto. Vergine nel parto, e Vergine dopo 
tl parto , Maria dico Madre di.Crillo , figliuolo di 
pio mi ha adottato in Tuo feruitore . Allora tutti lo 
dando elfa Beata Vergine, feciono liberare il giu-» 
4eo battezzato, il quale Temendo di cuore à Maria* 
Tcrifle di lei molte cofq,contra la perfidia de i 
Giudei : & il figliuolo anch'eflo crefcendo 
celle buon*opere, ferui diuotamente 
tutto il tempo di fua vitali Si- 
4m«t : • «norGtesu Crillo, Stalli 

«olirà Madre di mi- ; 

fcricordia * ^ . 
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in vfo di dir certa orazione alia Vergine , Ò* 
à San Giouanni Euangelijla, e liberato 
fiu volte dalle mani del Demo* 
i mo , che lo volata vc-> 

riderci ;r,‘i - . 
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£ i legge nel medefimo libro, che hanendo vn'huo 
45 mo nobile , e dinoto dèlia Beata Vergine , in via 
di due ogni giorno molto diurnamente vna certa 
orazione in honore di lèi, è di San Gióilanni huange 
Ma» non la lafciaua mai, ne parimente di fare altre* 
buone Operazioni di pietà in feruizio di Dio. Al qua 
le huomo hauendo inutdia il diauolo, prefo il corpo 
d*vn certo huomo dannato, fi acconciò con efio per 
feruitóre, per farlo mal capitare alla prima occafio 
ne i Che venifie . Ma trottando detto padrone que- 
llo peifinlo ferito molto folledto, indultriofd, e di- 
ligente ne* feruizlj lo mife per fcruente in vn certo 
fpedale ^ Ch'egli delio haqeua à fue fpele edificato i 
icciò che quiui prouedendojferuilfe attentamente à 
grinfernti , e Boiler i » Nel Che fare con tanta dili- 
genza, è con n mirabile chariti( in apparenza ) eie- 

S uiua il comandamento del fuo Signore, che quanti 
rano nello fpedale,to lodauano marauieliofaméte. 
Accadde ma volta , che andando colhti a trouare il 
detto filo padrone, e Chiedendogli de* pefti, per al- 
cuni dello fpedale, che altro non tnangiauand , e di 
quello haueuano deiiderio , fece tanto , che « non fe 
he trouando da comperare in mercato, fi rifoluette 
11 buon*huomo,infieme coti quello fuo fefuo (il qua 
le non fapea , che fufTe diauolo ) montare in naue , 
& andare da fe lleifo i pefeare . Ma don fumo fi té 
Ho entrati nel fiume , Se in luogo profondo , che i\ 
diauol volle cacciare lotto acqua qusipouero iu« 

Signo- ' 
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Signore: egli farebbe riufcito fe vma fune candidili!* 

. itia^Jie difèendeiia dal Giéi<^ ftón tauefle di maf>ie-’, 
ra cioto la piccola naue,che non poteva effer mófla. 
Vn’altra volt* il medefimo diauolo informa di l'er- 
UOjConc! j il detXQ fiio Signóre con moftraie il bi* 
fogno , c d/fttèrio de griniermi , a ire à caccia * per 
prènder faluattcintf; con animo t d'v.cciderlo , ma 
anche quello non gli venire fatto , per ciò che quan- 
do tiraua alcuna iaetta , per vcciderlo ? inoltrando 
non dimeno di tirare.alle fiere ^ vn belliflìmo panno 
di maniera s’ihterponetia fra le faètte, e il buon’huo 
ipo, che mai lo potè ferire , ne fargli alcun mai^. 
ElTendo poi tornati i cala con la preda , non pafsò 
molto, che quello nobiluomo inuitòà mangiar le- 
co nelfuó fpedale vn laiitò Vèlcoùo. Il quale vederi 
do quel fériio eiTer canto diligente ih ogni cofa , di'-? 
mandò deli’ellèr fuo , & n'intèfé còle marauigliole’ 
da tun:i quelli dello fptecfole ■ Ma reuclandogli ciò 
DioÌene.dettb!U conobbe ,, che egli non era huomo 
veraoicmCj ma V n diauqlo « Onde, chiamatolo, pre-r 
(enti tutti, gffgomandò iti vii tà 4i Giesù Criflo,che 
gli diceffe-chi tuffe, i che fare venuto, e perche qui- 
ui dimoraffe. Alla quale dimanda M diauo!o,vedenf 
dp/ì io fono yn demonio , compagno 

del principe delle tenebre , c.pot che lon forzato, c 
non'ppÓb. altro fare, dirò la verini . Io venni in que 
Ilo lu%);principalmente per fare ^ che gl’infermi , 
perquantp ipljRoteffi, nop^c.ónteffaffono, ne pren« 

deffero gj^’al^i facramentii Sccondariamenre io ven 
ni, per vendere quello foldato, il quale è contrario 
alle noflre operazioni , c ferue alla Madre di Giesù^ 
ma non mi è riufcito ne l’nia, pe l’altra cofa . L’ho 
voluto lòmergere, e non hppófifto, perciò che vna 
corda di candida Zeta , mandata dal cielo , fermò la 
naue: l’ho voluto ferire con Taf co, è vn panno d’ol ? 
io , ùmilmente mandato di l'opra, s’èinterpofto.frifc 
la faetta, e lui : e parimente a gl’infermi non ho pò-, 
turo, nuocere , perche, mi ha impedito la virtù della 
Madre di Dio , per vna oràzioiie , che quello milite 
dice lenza fallò ogni giorno . £ dette quelle cofefi 

ttizrrn 
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foggi e difparue il demonio tutto confufo , e pien di 
terrore lai ci aoda quiuigran fetore ; -pichfc ^utti 
renderono lode, c gradii? a Dio, & allineata Vergi* 
ne . Dopo le qUalI còlè dimandando il Vefcouo à co* 
lui , che orazione fuflc quella,, la quale diceua ogni 
giorno, rifpofe Quella , il cui principio e, O mtc* 
naerata , & in eternum benedkta &c. 

La quale orazione è nociflìma hoggi, e fi legge .il 
fo gl nuoui della Madonna , nella nollra icel* 
f j ilorazioiu j & in altri A tatti libretti . 

ÌÌU!II^ IlESTITytSCE LU 

gnu à vn cbericQ , al quale g li Exetici 9 

baueuauo tagliata . . ■ 

ótÌ£5i h t imj£'.oiO cbrrah'i fiioo Icup cl riddai si ot 

( Òn£UOO£Ì j M I * A COLO it, f 

*’-mou;i*in. ; ' : miornitr : r.Tif .aboib al H<- » 

W £ a medeiìmo libro ff f ègfre, che vti buon cheiir 
co, diuotiflìmodi MUfià ; Verginè,perche haùcS 
ua molto in vfo cantare le laudi di lei , fu prefo d* 
gl hecodci , e ragliatogli la-lingua . Mi non nìolfOi 
dopoyaiucinandofi vnà délleifelèe di efla Beata Ver 
óuie,liaueuail mjfero cherico,gran difiderió in quel 
la folenmcà di poter dire; fecondo il liio (Olito l ? vfl* 
ciò , & hore della fùa Auuocata. Ma non potendo 
con la lingua,per eflerne flato pi iuo,diceua col cuo 



c col cuore /poiché io ^Qti la lingua non poflb . Le 
quali parole dicendo^ e come credere lì dee , con 
tutto 1 affetto del cuore , fu fubito quiui prefente 
irn gran fplendore marauighofamenie dal cielo : Se 
à lui data vna nuoua lingua , onde cantar poccffc , 
hon lulàmcnte col cuore * ma anche con la voce \ fi 
«oinepoi fempre fece, le dette. Se altre moltiffifri* 
tedili» gloria di Dio , Se honorc di Mari» Vìntavi* 

\ Vii: ' ; -j :'> : r ifila 
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u y^uir^o sono simil - 

mente reflituite le labbra • 


••O.'/ ' »UOM 

àn^oif.vii 


Miracolo 3 9. 


4ÌJ t iUt 


T Eg 6 Ui nel medefimo libro , & in molti litri : 
anzi fi afferma quafi da tutti , comunemente, 
tire effendo SaniGiouanni Grifoftomo di bella , é 
graziofa fadcià,era molto follecitato à concupirceli 
za.da.ypa femmina innamorata dilui : e che vna voi 
Ct tgfi ì lei dimandò qual cofa ella piu amaffe in lui j 
e piu la-mouefle à concupifcenza . A che rifpofe la 
donna,che ogni fua parte gli piaceua,ma fopra tut- 
to le labbra, la aual cofa vdendo Giouanni, fi tagliò 
Pubicamente le labbra* che i colei tanto pia ceu ano, 
c gli le diede. Ma finalmente effendo il fant'huomo 
mal cótentó,e molto afflitto di quello fatto, per nò 
ppter predicare , gl*apparue la Beata Vergine , e gli 
zeflitur labbra d'oro, perla qual cofa fu detto Gio*r 
iianniGrifollomo, cioè Giouanni bocca d’oro . Et 
in vero fi può dire à rifpetto de gl’altri huomini,che 
baueffé la bocca d'010 fi come è cognominato , poi- 
ché con effa diffe,e predicò, e finalmente fcrifTe tut. 
te co fe d’oro, e fopra tutte l’altre marauigliofe « 

. à . . 

rv^Gioy^x.n mul vivvto, m^€ 

però alquanto dinoto di Maria Vergine , 
aU’eJìrcmo delia vita condotto, 
è da lei liberato . 

• I 
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VNa nobile donna , e di alto lignaggio (come iS 
; narra nel medefimo libro ) la quale era molto 
diuota di Maria Vergine , hauendo {blamente vn fi. 
gliuolo j cresciuto che fu alquanto , deliberò man. 
darlo in corte di vn gran Principe , con il quale era 

anche 
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anche flato Tuo padre,* fard valorofo giouane,efpef 
to nelle cofe del mondo . Venuto per canto il gior* 
no , che hauea da partirli , la pietofa madre /eoa 
quella piu efficacia di parole di preghi,che feppe» 
gli chiefe vndono, con grauarloà promettere di 
non negarlo, il che egli fece ben volentieri. Difle 
dunque la donna,quello,che io da te voglio,figliuol 
cariffimo, fi e quello, che ogni giorno adhonore del 
ia Beata Vergine , tu dichi la falutatione angelica , 
& infine aggiunga quelle parole , Virgo benedilla , 
•Ilo mihi adiutrix m hora mortis . E cosi partito il 
giouane dopo quella vltima licéza dalla madre, nota 
mancò di adempire-quanto hauea promeflo.Ma nota 
dimeno corrotto dalle male compagnie, diuenne in 
poco tempo il peggior huomo di quella corte. Per** 
che hauendolo piu volte riprefo il prcncipe luo Si- 
gnore , e non vedendo , che fi ammendalle ne poco 
ne molto,lo cacciò vituperofamente di corte, e dal 
fuo feruizio . La qual confiifione non potendotop- 
portare il giouane,fi fece capo d*vna mafnada di la- 
droni, & aflaflini, e tanto andò continuando in quel 
la fcellerata vita, che fu prefo, c pollo in carcere, e 
fententiato à morte . Standoli adunque in carcere # 
cominciò Ceco medefimo à penfare , quanti mali ha- 
tiea fatti , quanta vergogna alla fua nobile famiglia» 
* quanto dolore,e cordoglio per lui hauea patito,c 
patiua l’infelice madre . Et in vltimo, datoli al pia- 
gnere la fua prefente miferia , & i fuoi palfati mali ». 
non faceua altro,che tribolarli, quando gli apparuc 
vn fplendidiflimo giouane , egli promife di liberar- 
lo , doue fi difponefle à far quanto gli direbbe . AI 
che hauendo aeconfentito il giouane, difie colui,io 
fono vn Demonio , mandato dal nollro principe, e 
fe farai quanto dirò,farailibero.Io voglio adunque» 
che tu annieghi Crillo, e tutti i benefici j della Chie 
fa : e colui fubito rifpofe, rinuntio . Difle di nuou® 
il Demonio, rinuntia fimilmente ad ogni beneficio» 
aiuto, & honore della beata Maria . Ma quello vdei» 
do il giouane , noi volle fare , ricordandoli , che la r 
madre gli hauea comandatojchc ogni giorno hono- 

rafle 
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t*fl'e la beata Maria , &: il fuo aiuto inuocaffe ; Imi 
difie, io mi raccomando alla beata Maria, e me ilef 
fo gli dono . Il che nonpotendo patire il Demonio* 
fubito fi parti.. Allora colui ritornato in fé, il quale 
hauea negato £rillp-, p tutti i lacramenti della fui 
Chieia* con rnarauigliofo pianto , efolpinieuòla 
mente alla Vergine , la quale non hauea voluto ne-* 
gare, e la quale nella fua preterita vita hauea fpeflo 
(aiutato 3 e con molte parole la pregò dicendo*, o 
Vergine benedetta aiuta me yilifiimo peccatore , lo 
pon chieggio la liberazione dei corpo*ma foLamen- 
te la remiflìone de i graui miei delitti , e peccati; e 
di hauer nel punto della morte fi come no Tempre 

Ì >regato,aiuto,e fouenzione. Aiutami p Madre di mi 
ericordia , & habbi di me pietà in quello pericolo, 
le quali & altre limili parole diccnao,e raccotnau? 
dandoli , Tpele tutta quella notte in pianti , & ora- 
zioni, lenza punto dormire. Et venutala mattina fi 
confefsòdiligentiffimamente à vn Sacerdote. E do- 
po efiendo menato à morire, non rellò mai di prega 
re Maria , che TaiutalTenel punto della morte . In 
quel mentre vedendo nel paflare vna Immagine di 
Maria dentro ad vn'oratorio , cominciò forte pian- 
gendo , a dire , ò Aiutatrice , & Auuocata de’ pec- 
catori, aiutami . E ciò detto , fubito quellafmma- 
gìne, prefente tutto il popolo s'inchinò al mifero, e 
lalurollo . Di che mai auigliandofi tutta la infinita 
moltitudine delle perfone , che quiui erano , prega- 
rono, eflendofi alquanto fermo il mifero , che gli 
fulfe conceduto , fecondo, che colui diceua difide- 
rare , poter baciare i piedi della detta immagine . la 
qual grazia ertendogli concerta fi accollò all’imma- 

§ ine. Et ella dillendendo la mano,e prendendogli il 
raccio , che dietro hauea legato , il tenne fermo f 
ancor che alcuni de* minillri, accollandoli. Tacerte- 
lo forza di leuargliclo delle mani . Finalmente, ef- 
fendogli perdonata la vita , edimandato di molte 
cofe, i ifpofe in che modo ammellrato dalla madre* 
haueua.ogni giorno, tutto il tempo di fua vita , fa- 
lutato Maria Vergine , pregandola in fine deirora- 

aio- 



cione , che volefle degnarli aiutarlo nelPhora delki 
.morte- Di che tutto il popolo rendettegrazia,e lap 
dea’D.io,e allalua madre fantiifima . t colui ritor- 
-nato alla patria,tuttoil tempo, che ville di poi, di- 
ruotifhmamente lerui a’Dio benedetto, e alla glorio 
Jà Madre Maria ,col guai darli primamente (come e 
da credere)da tutii i peccati, & appiedo attendenti 
do con tutto Tuffetto all’opera di pietà . 


-GirLl^T^O IMTZ^TOFJ.» TEI ^ 
Commi ffione di Maria , da fan Mercurio , già 
* * morto di molti anni , è vccifo , e la VV 1 

C 'ittà di B aftlw liberata . 
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/TJ I v l 1 a n o Imperatore del quale fcriue Hiero- 
mino nella Tua cronica, che andando contra i 
iPerfi, promil'eagli Dij il fangue de* chriltiani,dopo 
. la vittoria: à S- Balilio , che le gli fece incontra (co 
’niè lcriue Ampilocio Vefcouo ) nel fuo andare 111 
l?erlia dille quelle parole : Come ritorno , dopo ha- 
Juer vinto i Perii., io voglio defolare la. tua città, per 
.quello, che voi non adorate i miei Dij , e Dee. Bali- 
lio per tanto , ritornando alla città, dille à tutto il 
popolo le dette parole dell’lmperatore.Ét apprelfo 
comandò à tutti e mafehi , e femine , cosi piccoli > 
come grandijChe afeendeffero fopra il monte Didi- 
: mo, nel quale era vii tempio della genitrice di Dio, 
-e digiunando tre giorni,chiedelTero a’ Dio,che luffe 
» ditfiparo il lenfo dell’iniquo Imperatore . bili adun- 
que oraudo,e piangendo, vide Bafilio in vilìone vna 
moltitudine di ceielie milizia nel detto monte da 
. tutte le bandii e nel mezzo di loro, fopra vn glorio- 
le Trono la beata Maria , la quale diceua à i circo- 
ii tanti, chiamare à me Mercurio , che anderà d,voci- 
dere Giuliano , che molte cofe contra Dio , &ilfi- 
gHuol beltemmia. Venne per tanto Mercurio.con le 
lue armi ; e comandato di lei, preihmente'partifru 
- De- 
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Dettato dal forino il magno Bafilio, venne neUa eli» 
là al fepolcro di lan Mercurio, doue fofpefe in alto 
fi conieruauano le fue arnii,e non ve le vide . Ondo 
chiamata la guardia, dimandò doue tufferò quell'ar 
mi . Riipoie il cuitode con giuramento , che la fer* 
guanti quiui erano , e le haueua egli vedute . U che 
vdendo Bafilio credette alla vifione, e reuelò il tut- 
to alla moltitudine , la quale difcédendo del monte 
$: andando con rendimento di grazie al detto l^pol 
ero di fan Mercurio, vi trouarono la fua lancia tut- 
ta molle del frei co l'angue. Per lo che facendo tut- 
to il popolo fella in lode di Maria Vergine , per la 
liberazione della città : ecco il quarto giorno viene 
in quella Libanio tefo riere di Giuliano, e narra, che 
trouandofi effo Giuliano lungo il fiume Eufrate,do* 
ue in mezzo del campo il guardauano particolare 
ipente fette foldati , venendo di notte vn fojdato 
jion conoiciuto,tuttp armato, con impeto il trapal- 
ia con la lancia da vn canto all'altro , e poi fubito fi 
parte. Giuliano in tanto cominciando à Deftemmia- 
j-e, con alta voce diffe , Vicifti Galilee , vietili . Hai 
vinto Galileo, hai vinto, e così fpirò • 

lAyiKl** rZKGl'KK LIBEH^sf 
B^ligiofo da gran moltitudine di Demolii' 
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S | legge nel medefimo libro quello miracolo.Stan 
don vn buon Religiofo in meditazione delle co- 
fe celefti, entrò in vn fubito nella fua cella , gran 
molritudr.c di porci , i quali inoltrando di volerlo 
diuorare , gli haueuano già cominciato à rodere gl» 
itinchi, quando egli di ciò accortoli, cominciò à gri 
dare, dicendo , difendici dal maligno nimico , Ver- 
gine genitrice di Dio . Le quali parole non hebbe fi 
collo fornito di dire, che quiui fu prefente Maria 
Vergine-, la quale con vna verga, che teneua in mano 
(cacciò via , t mife in fuga quell'efercito di pefliaai 

De- 
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Pemonij , dicendo , pariiteui , maligni , partiteui , 
percioche non mai harete vettoria de* miei diuoti. 
E così e (Tendo fi tutti partiti. Se andati in fumo,quei 
buon Religiofo tutto confolato dada gloriola Ver 
gine,fi rimale nelle Tue celeili dolcezze . Conciofia 
cola, che chi lerue alla madre di Dio , & à lei con- 
fugge,Tono Tcacciati, quando ne vogliono far noia, 
dalle preci di lei lubitamente tutti idemonij j ac- 
cioche non pofiano nuocere , o almeno non taccia» 
no quanto vorrebbono . -, .-*• 

• v (\ S , t U| . f r I II . w 

F *4. COT^OSCEF^E Visi- 
bilmente àvn Religiofo y che nella fanti/- 
\ JimaHoflia dell'altare cGiejU * 

C bri fio fuo figliuolo. 
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,T? V già vn Sacerdote (come fi legge nella detta 
fcala , e fi referilce nel medefimo Pomerio ) il 
quale ancor che molto fu fi e deuoto della beata Ver 
gine , dubiraua del facramento dell’altare : e per 
quello lei pregaua continuamente che lo volclle 
aiutare.Celebrando dunque collui vn fabato la Mcf 
fa, prima che venilTe a dire il pater noiler, diiparue 
l’Hofiia, che haueua già confettata . onde rimalo 
ilupefatto, fi vide aitanti ncil’alzar gl’occhi, la Ma- 
dre di gloria , col Tuo figliuolo in braccio , la quale 
difi'e . Ecco quello che la (anta puerpera portò, ec- 
co quello che tu conlacri , ecco quello che hai con 
le mani trattato , e leuato , Se ecco ti do il mio fi- 
gliuolo, prendilo , e formici l’vfficio della Meffa . 
Prefie dunque il Sacerdote quel putto , e lo potè fo- 
pra il corporale . Ma peruenuto à quella parte, on- 
de fi (pezza l’Holìia , nel voler’ ciò fare non la vide 
piu in forma di fanciullino , ma in forma ritornata 
di pane . E così fu coufirmaro in fede,e certificato, 
-che nell’Hofiia confecrata è il vero corpo di Gie- 
fu Chriilo benedetto . 
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rEFJSI'tiE OCCHI 

veggenti di San Domenico ,ajperge con lac- 
qua [anta le celle d' alcuni fuoi 
dinoti religiofi • 

• j » • if .^r -j* 44 

Miracolo 4f • 

L E g g e s i nella vita di San Domenico, che eflerj 
do egli vna volta in Roma nel Tuo Conuenco di 
Santa Sabina , nel ritornarli di notte, dopò le lue f<J 
Jite orazióni , di Chiefa in Dormentorio , vide in 
quello tre bellirtìme giouani . Vna delle quali por* 
taua vn vafo di chriflallo pieno d’acqua benedetta ; 
la feconda vn belliffimo afperforio, e riccamente la 
uorato i e la terza , che era infinitamente piu bella, 
che l’altre due , e quali lor donna / lentamente ca- 
lumando , afpergeua con elfo acqua benedetta cia- 
scuna delle celle , doue i fiati dormiuano : eccetto 
che vna ne trapalò fen?a alzamenti adergerla . 
Arriuataper tanto doue il feruo di Dio Domenico 
iiaua allettando il fine della co fa ; egli tortamente 
fi Pittò dauanti à loro ginocchioni,pregando la prin 
opale di loro, che fufie contenta dirgli chi ella Sol- 
fe, e parimente le fue compagne; e per quale c agio-» 
ne haueua lenza altrimenti alpergerla, quella cella 
traballata . Rilpofe la Reina del cielo,lappi,figliuol 
mio Domenico , che io fon quella , à cui ogni fera, 
cantate laSalue Regina ; la quale , quando voi dite 
Eia ergo aduocata nollra, m’ingmoechia dauanti al 
mio figliuolo,pregando per voi,e pi -ordine Yoitro. 
Delle due mie compagne quella e Cicilia, e quell al 
tra Caterina . Non ho afperfa quella ceJla,peroche 
chi dentro vi habica,non giace, come dee, modella- 
mente . E ciò detto , & afperfo il rimanente dell® 
celle , fe ne tornò in cielo . Ne pafso molto , che il 
beato Domenico feppe da lui Hello , chó n frate , la 
cui cella non era Hata afperfa , non era in altra Gol- 
pate non che (come li era poi egli auueduto della® 
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«lofi ) giaeeua dormendo , ficoperto quando le Tanto 
donne pacarono * 

ve\ci^e rimedijì 

all 'inconflan^a di vn nobile T^oui^io in • 
San Domenico di Bologna . 

«.***.’ S . '} i ' * j» 

Miracolo 4 6 . * 

I N San Domenico di Bologna fi vede dipìnta io 
vna Cappelletca appreso la fagrefiia, & à canto 
all'Altare, doue Ila ripolla in vn ricchifTimo Taber- 
nacolo d'Argento la tella di elio Patriarca San Do*? 
menico (come fi legge nella Tua vira ) vna Madonna 
col figliuol Tuo Gieiu Grillo nollro Signore , morto 
in braccio.Della quale fi racconta quello Miracolo» 
che riceuendo ella davn nobile N'ouizio alquanto 
di pane duro : e quello fatto col l'angue del fantiflì- 
mo Collato di elio fuo figliuolo , ìaporitilfimo j ri- 
media all’inconfianza del giouinetro,fi come ne di- 
moftrano chiaramente le parole d'vna ifìficrizione » 
che quiui fi vede , fiotto quelli due verfi latini . , 

O Dea, qu$ Chrillum peperini virgo , fialutem 
Humani generis , nos tueare pi arcor . 

Hanc immaginem beata* Virginis, qu$ a Nouitio no 
bili panerà durioremrecipiens-, cruoreque lareris 
fìlij reddens fiapidiflìmum , inconlìantiae adolefcen- 
t s confiuluit . Nouiti] inllauraii curarunc . 

Y'h GIOV^tT^E EE\ÌT<ASl 
morte , è fanata da IH uri t e connet- 
tila à miglior vita» 

, Miracolo 47. 

L E g 0 e s 1 nella vita del beato Giordano dell'or 
dine/de* frati predicatori,che vna fanciulla no- 
bile» ellendo fiata laficiaca dal padre in guardia di vn 
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fuo Zio, cadde in grauiflìmi peccati . De i quali ef» 
fendo, dopo il fatto , fi come i'uole auuenire, venu. 
ta in confiderazione ; dilperando venne d tanto,che 
fi cacciò vn coltello nel ventre per vcciderlì. Ma co- 
me volle Dio, non elfendo altramenti morta , eoa 
amarilfimé lachrime,i Tuoi peccati piangendo , tor- 
nò d penitenza; e raccomandoflì humilméte a Maria 
Verdine , auuocata veramente de* peccatoti, che le 
impetrane da Dio mi feri cordia , eperdono de* luot 
peccati . Ne fu in vano cotale preghiera, (fata dal- 
' fa ciouane fatta, come è da credere , con tutto 1 af- 
fetto. Percioche eflendole apparita Maria , dop® 
hauerla laoata del tutto , le dille , che facefle quan- 
' io la conliglierebbe Maeftro Giordanoni quale pre- 
'ifo doueuà quiui venire . Il che facendo la giouanei 
& appreflo , d così fare effendo dal beato Hata con- 
figliata fe n’entrò in vn Monalterio dell ordine di 
Celtello ; e quiui feruì a Dio benedetto , & a Maria 
Verdine tutto il rimanente della fuavita.tn digiuni, 
orazioni, e penitenza . 

fe n’andaffe d fruire l’eterna beatitudine in cielo . II 
che Dio conceda , per fua mifericordia anco a noi • 


Similmente vna donna poco calla , hauendo deli- 
berato piu volte di mutare vita, ma non fapcndo 
nerfeuerare nel bene piu volte incominciato, in- 
ghiottì per vcciderlì vn grande , e velenofo ragna- 

telo perche condottali vicina alla morte,e con do- 
lore ineltimabile ripenfando al danno dell’anima, 
ricorfe con lachrime humilmente d Mana,pregando 
la con tutto l’affetto , che in così graue , & impor- 
tante cafo volefle aiutarla .Et ecco vdi vna voce; la 
quale così le dille . Andrai figliuola* Maeftro Gior 
Sano da mia parte: & d lui confeffando i tuoi pec- 
cati & il configli® fuo feguendo , farai libera dal- 
l’infèrmità, e nel ben fare per l’auuemre perfeuere- 

rai: E così fu fatto. ,, . 
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VE\Gl T^E UtrTA* 
contri gl' ber etici 3 i difenfori della fin- 
ta fede Cattolica Rimana • 


L E c « x s i nella vira di San Pietro Martire, che ef 
fendo egli inquilitore s*incontrò vna volta in vn 
heretico di molto acuto ingegno , e tutto pieno di 
Malizia. Dal quale elfendo prouocaro à dilputa, ac 
cettò il beato Pietro l'inuito, effondo prelente gran 
moltitudine di perfone. Ma hauendo tonnato i*he- 
retico molti argomenti di grande apparenza , e lot- 
tili^! feruo di Dio, che qui era improuifamente ve- 
nuto , dimandò alquanto di bi euiilìmo tempo , per 
dare rilpolta . Et hauendolo ottenuto , entrò in vn* 
Chiefa quiui vicina , & orando di tutto cuore , per 
difenlione della fede Cattolica, lenti da vna imma- 
gine della Madonna, dauanti à cui oraua, vfeire vna 
voce , che cosi dille , Rogaui prò te Petre , vt non 
deficiat lides tua . Io ho pregato per te Pietro,accio 
che non manchi la fede tua . Dalle quali parole Pie 
tro confortato , ritornò doue haueua laiciato l’he- 
retico in compagnia di molti huomini, pregandolo, 
che di nuouo lì degnalfo , le già fatte ragioni , & ar- 
gomenti contra la fede Cattolica replicare. Il che 
volendo egli fare, fu gran cofa, e certo marauiglio- 
fa , & operata da Dio , à preghiera di Maria j che il 
mefchino non potè mai formare pai ola . Anzi qua- 
li mutolo diuenuto , e fenza lingua, fu forzato di 
quel luogo partirli tutto confufo . E però à gran ra- 

S ione canta la Chiefa , Gaude Maria Virgo , cun&as 
erefes fola intcrcmilli in vniuerfo Mundo . 
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JdsA'BJ.yA VEEJj IT^E TI{OMETTÉ A 
vn religiofo fuo dinoto ì che egli farà femprc 
per intercejjione di lei efaudito dal 
fuo figliuolo ; e così infoia 
. to auuiene • 


b 
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A R ha si nella vira del beato IacintòdelTor» 
dine de* frati predicatori ; che ftando egli vna 
volta il giorno delTAttunzionediNoihaDonnain 
contemplazione dauanti àVn’ultare di ella glorio f* 
Vergine ; e quali tutto nloluto in lachrime ; per di* 
fiderio di peruenire al cielo; doue eonterrìplaua elfi 
Madre di Dio * lubitO vide difendere dai eielo vui 
huuoletta l'opra Tal.tare,& in mezzo di quella la Rei 
na del cielo* la quale cosi gli parlò * Portaci vaioi ou 
famente * Iacinto* e Ita allegro, peròche tutti i tuoi 
prieghi fono Itati efauditi dal mio rigliuolo,e da me: 
c però tutto quello ; che chiederai ; ti l'ara per mio 
mezzo conceduto . E ciò detto fpari,lafciundo l’o- 
recchie di Iacinto tutte ripiene di dolciumi cantile 
fuoni . E tanto fu vero, che da qiiell’hora in poi, egli 
tutto pierio di confidenza, niuna cofa dimandò al Si- 
• gnore,& alla Vergine , laquale egli nò otteneflé;che 
fé ne legge apprettò, il feguente miracolo ; Che efc 
fendo egli vna volta in viaggio, per andare à vn luo- 
go detto, Progni, peruenuco i vn fiume, che fi patta- 
ua con la barca , fi fermò per eflfere Tacque grotte y 
ad affettare con alcuni Tuoi compagni , ch’elle fce- 
' trufferò. Il che mentre faceud vide dall’altra riui 
gran moltitudine cPhuomini, e donne d’intorno d vn 
pouero giouane affogato il giorno auanti y e pur’ al- 
lora flato buttato dall’acque alla ripa. Pattato dduii 

J ué, che hebbe il beato Iacinto il fiume,e fi fu deco- 
tto per vedere il morto giouane ; la madre , inten- 
dendo quello effere Iacinto , la cui fama già era iti 
lutto quel paefe aoca,gct catafegli a 9 piedi,con moU 
•• ; ** to 
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tè lachrime il pregò per la falutc del morto figliuo- 
lo . Perche moflo il beato à compadrone , dille alla 
donna, che delle di buona voglia : & appreflo ricor- 
rendo con la lolita fidanza à Dio , prel'e per mano il 
fanciullo* e per nome chiamandolo difle , Pietro,il 
Signor nollro Giefu Grillo, la cui gioì ia io predico, 
ber mezzo, & intei ceflione della Tua madre Maria 
Vergine, ti riduca in vita . Le quali parole non li co- 
llo hebbe dette , che il morto giouane rifufcitò , c 
fu dal beato renduto viuo , e fino alla madre, chia- 
mata Fàlifiauiaronde tutti che erauo prelcnti ne die 
dero gloriai Dio» 

LsA CjtVVÉLLjt ÒELLjI 

del Baracane in Bologna fieuata da gran for- 
aci di fuoco in alto , tornando ingiù ,fi 
tipo fa tanto à punto nel medefim 
luogo , che non fi vede ne fi a , 
mai fiata ficcata* 


t I ' 

ÌT> Acconta Metter Francesco Guicciardini nel 
decimo libro dell’hillorie d’Italia* che eflendo 
accampati gli Spagnuoli dintórno alla Città nobilif 
lima di Bologna ; Pietro Nauarra fece fare (per dire 
le proprie parole della lloria) vnafotteranea ca- 
lia fra la porta detta di Santo Stefano, e quella di 
ilrada calliglione , fotto quella parte delle mura, 
nella quale era Se è ancora dalla parte di dentro vns 
picei ola cappella detta del Baracane détro la quale 
c vn’immagine di Nollra Donna. Acciò che dandoli 
in vn medefimo tempo la battaglia doue in altra par 
f e erano Hate gettate in terra dalPartiglierie piu di 
trenta braccia di muraje parimente doùe hauefle fat 
io grande apritura la mina piu difficilmente fi potef 
fero i Bologne!! , diuifi in due parti , difendere, che 
fatto non harebbono fe hauefleno hauuto à combat* 
•«re, e difendere va luogo (olo • Tacendo adu 19 
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ilNauarra, peritiamo nelle cofe delle mine, e de 
nicchi artificiati > quando à lui parue tempo, dare ; 
fuoco alla già ietta mina , ella congrandhfimo ini-* 
peto,c romore gsttòtalmente in alto la detta Cap- 
pella , e muràglia , che per io lpazio, il quale rima- 
le fra il térrenò,& il muro Ieuaco in alto, tu da quel 
li , che erano di fuori veduta apertamente la Città 
dentro, & i foldati, che fiauano (elfendo di ciò Itati 
fatti auuilati ) preparati per difenderla, fi come an- 
co quei di dentro videro l’efercito di luori apparec- 
chiato à dare l’alTalto . Ma fu gran cola, e veramen 
te miracolofa , che in giu feendendo fubitamente il 
muro difetta Cappella , ritornò tanto a punto nel 
medefimo luogo, onde la violerà del fuoco l’haueua 
fpiccato, & in guifa fi ricongiunfe mlieme , carne le 
mai non ne fufie llato molfo. Il che e (Tendo fiato re 
putato, fi come firveramente miracolo, & clpera di 
Dio fecero indi à non molto 5 i Bolognefi , come li 
potè il meglio, vn’afl'ai honorara Chiell dintorno al 
la detta Cappella , laquale e continuamente molto 
frequentata dai diuoti di Maria Vergine, chiaman- 
dola la Madonna del Baracane) Del quale maraui- 
gliol'o fattOjOltre, che ne fono piene rhifiorie,fene 
legge vira inicrizitine intagliata in marmo, nella fac 
'ciata del portico , che e dauanci alla detta Chiefa 

“ C H lì. SIEU^O 

f ‘ : . fiati alcuni diuotifjìmi di Maria 
femore Vergine . 

^ 2 ' - i«ik * j» 

Miracolo 5 t. 

f 

N Òw fi potendo dire fe non che fia cofa vera- 
mente marauigliofa,che alcuno fia tanto ( dirò 
così) fuifcerato d’aìcuna cofa; porremo anco la nar 
razione che fegue, per Miracolo . Leggefi nelle vite 
de* Santi, e beati dell’ordine di San Domenico,fcrie 
te dal padre Maefiro fra Serafino Razzi, che il beato 
Romeo Catelano,padre di grangouemo, letterato, 

». ; epre- 
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c predicatore ; Mille voice il giorno falutaui Maria 
Vergine , dicendo la falutazio ie Angelica • £c oltre 
ciò Yhaucua Tempre di maniera in bocca , che non 
parea Tene potefle Taziare . Onde non è marauiglia, 
che Topra tutto fi dilettafle nella contemplazione 
delTammirabile^e Tan tifiimo milèerio del Verbo In-» 
carnato,e che Tempre in ciascuna lua predica, ò ier- 
mone ne ragionale. Parimente vn’altro padre pure 
delTifterto ordine,chiamato il beato Gualtieri Teu- 
tonico , hauendo in coitume, qua ido diceua la dee- . 
ta lalutazione Angelica anteporre la parola IE3V5, 
alle Teguenti , fruftus ventris tui, cioè dire , Bene- 
di&us lefus fruftus ventris tui. Tene i*eruiua,quau- 
do gli occorreua conci a le tentazioni del Demonio, 
onde gl’auuenne, che efiendo vna volta fra Falere 
moieiìato dal demonio,per contraporfi alla conuer 
fione dVn certo principe , che fi haueua à confefiare 
da lui; folo con il gridare , Benedicìus IES VS fru- 
tìus ventris tui, lo miTe in fuga , fi come altra volta ; ì 
hauea fatto , e fece per Pauuenire • . 

m • 
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VE^GIT^E T^E F^r01{lSC& 
ai ottenere il dono delle faenze : & d 
il . • bene , e fatuamente v farle. , . j, 

-»* '<• > lj. .. e , ’\7 * z .\J 
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T L beato Alberto Magno debordine de* padri pre 
dicatori * e Maeftro , e coetaneo di San Tomma- 
fo d* Aquino, come fi legge nella lua vita, fu tempre 
diuotiflìmo di Maria.Vergine benedetti, come par- 
ticolarmente fi può vedere in quel libro, che egli 
fcrifle delle lode di lei . Fra Falere grazie adunque , 
che egli ottenne dilla benignità di effa noftra Don- 
na, fi fu cjuefta vna : che efiendo nella fua adolefcen 
za, anziché nò di mroflo ingegno, poco dopo ha- 
uer prefo Fhabito di San Domenico, fenevoleua 
fpogliarc,c partirli, veggendofi pafiare innanzi tutti 
1 Tuoi coetanei nclFimparare . Ma apparendogli in 
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vifione Maria, con tre altre Vergini, e dimandando» 
gli perche volelìe partirli , rifpofe , che per la grof- ; 
l'ezza del lùo ingegno , Finalmente hauendo humil- 
mente detto d Maria , che difideraua la fcienza del- 
la Filofofia, ella gli rifpofe , che feguitaffe di atten- 
dere allo lludio ai quella,perche farebbe confolatoi 
Aggiugnendo , che non permetterebbe (tanto di fu- 
perno lume farebbe illuilrato) che per l’openioni di 
Filofofi lìpartiffe giamai dall’interezza $ élincerità 
della vera fede. Et aH’vltimo della aia vita(foggiuit 
fe Maria ) in fegno , che quella tua fcienza haueui 
diuinamente acquiilata j farò che leggendo tu publi 
caméte, in vn punto di tiitto onninamente ti fcorde- 
rai * E cosi fu , percioche * dopo * edere dato così 
gran Filifofo , che ne meritò il cognome di Magno : 
& hauere Tempre perfeuerato nella fede , non oliati 
l’openioni de’ Filofofi } gl’auuenne ne glMtimi anni 
della fua vita, cioè circa tre anni auanti là morte * 
che leggendo egli,ò vero orando pubicamente, do- 
po hauer detto molte cofe, perdette in vn fubito 1» 
memoria del foggetto,che hauea fra mano . Perche 
flato alquanto come mutolo , & cjuali infenfatò , fi- 
nalmente prefe animo , e raccontò tutto che habbii 
detto pur’hora , aggiugnendo, che per ciò fi auuici- 
natia il fine della fua vita.Polli adunque da canto i li 
bri, lo fcriuere, e lo lludiare,fpefe tutto il rimanen- 
te della vita in prepararli con orazioni , e rac- 
comandarli à Dio , & alla Vergine ; à reo. 

: “ dere felicemente lo fpirito , fi corno 

• fece, e Dio conceda ànoi 

* tutti,che fimilmcn- 

te faccia- ' : 
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VE\GLÌ{E, D^£ LEI TJ{E^ 
gitane pone in braccio alia beata *Agnefa da 
Monte Tutelano , il /uo Gieft picciol 
bambino, e per alquanto /pa^io, 
glielo lafcia tenere • 

Miracolo 5 

N Ellà leggenda della beata Agnefa da Mont# 
pulciano dell’ordine del Beatilfimo San Dome* 
nico , fi legge quello Miracolo , che fiando efla bea- 
ti via volta , la nòtte della fantilfima Afiunzione di 
Maria Vergine in orazióne; e pi egando con quell’af- 
fetto di fpinto , che meglio li può filmare, che fen- 
dere, efla Rema de gi’Angeli, che volefife inoltrarle 
il dolcilfimo filò figliuolo: lubitò fu da vnaimmenfa 
Ilice circondata . Nel mezzo della quale appartici 
circondata da grandilfimo lplendore, lagloriofa 
Madre di Dio col fuo Giefu benedetto in braccio i 
jiiccolino come quando del fuo facratifiimo latte lo 
riiitricaua . Il che vedendo la pura verginella Agne 
fa, ne potendo fofienere così gran lume, auafi rima- 
le fenza lentimento . Ma effendò fiata dalla beata 
vergine eccitata, e dalla medefimahauendo nelle 
proprie braccia liceuiito il benedetto G I ES V,gii 
ltò in terra quali vn’arra delle dolcezze del Paradi- 
fo , e de* cele (li beni : in tanto, che non fe ne fareb- 
be voluta priuare giamai. Ma pure in vltimo conue- 
jicndole redimirlo alla madre, tolfe dal collo al ba 
bino vna piccola crocetta, la quale era folamente da 
vn’afTai deboi filo fofienura . La quale crocetta ef- 
lendo ella rimala nel fepararfi dal fuo dolcillì no 
fpofo,come morta in terra, le fu trouata da vna fuo 
ra fui molto familiare , nel pugno : & infino al pre- 
fente giorno fi inoltra, nella fua Chiefa di Montepul 
ciano, ogni anno il primo dì di Maggio, infieme con 
il corpo di ella beata , & altre fue reliquie . Final- 
mente , dopo huueie quella beata edificato vn Mo- 
ti a- 
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nafterio in Procena,caftello non lungi da Acqua pe» 
dente , e ftatane fatta priora di quindici anni , 8z al- 
tre tanti dimoratami per le cagioni, che nella ftorii 
della fua vita fi dicono , eflendo tornata alla patria; 
mandò piu volte à chiedere alle dette Monache di 
Procena 1 a fua crocetta con altre reliquie , ma non 
potendo da loro rihauerla, ricorfe al luo folito rifu 
gio delibazioni : e per minifterio d’vn’Angelo , gli 
fu dal l’amati (Timo fuo fpofo , la tanto bramata cro- 
ce reftituita • fc le Monache di Procena , vedendo- . 
Tene prìue,chefero perdono di hauere difubidita la ' 
loro già priora,e di efiere Hate piamente dure à no« 
voler priuarfi di cosi rara gioia . 

rE^GlTS^E ri y^fLTB.A 

fua dinota Jimilmentc da in braccio Gie 
fu picchi bambino • 

Miracolo f 4. 

H A t e m do la beata Benuenuta della città d'Au 
llria nel Friuli,vna notte di Natale fatto inftan 
temente orazione alla beata Vergine , per vedere il 
luo figliuolo in quella forma , che era quando nac- 
que ; apparendole effa Madre fantiflfnna , glielo die- 
de in braccio, e lafciò tenere per ifpazio d’vn'hora, 
con piacere indicibile , e contentezza di efla beata. 
La quale dopo detto fpazio , eflendogli da lei chie- 
do , lo riftituì à Maria . Vn’altra volta, eflendo vici 
na la fefta della Nariuità della Madonna , fi preparò 

2 uefta medefima beata con molte orazioni,e vigilie, 
milmente difiderando di vedere la gloriofa Vergi- 
ne in quella forma , & habito , che quando era por- 
tata in collo , e lattata dalla propria madre. La not- 
te adunque , precedente la derta folennità apparue- 
ro à Benuenuta due bel liflìmi giouani. A i quali eli* 
dimandando chi eiTl erano, rifpofe vn di loro. Ir fo- 
no l’Arcangelo RaffaelIo,e quefti è Gabriello,il qua 
le tante volte ti è apparfo . Et appi elfo foggiunfe , 

ohe 
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che il fuo difiderio,&: orazione erano flati efaudiri; 
• che però rtefle preparata,perciò che la lidia notte 
vedrebbe fant’Anna có la gloriola Maria fuafigliuo 
la in quel modo , che efì'a cotanto hauea difiderato. 
Et appreflo, mollratole in che modo hauefle da rice 
uere così honorata coppia, fi tolfero dal Tuo corpet- 
to . Et ecco iubito comparfero dauanti d lei la Ma- 
dre Anna con la fantiflìma Tua figliuolina in braccio* 
Maria, laquale fendendo le piccoline braccia verfo 
la beata , mortraua di volerle andare in collo. Allo- 
ra Benuenuta, che nella loro appai izione fi eia (co- 
sì cfl'endo llataammaertrata dali’Angelo)con gran- 
de humilità, e r euerenza gettata con la faccia in ter 
rajiileuata prefe la benedetta, graziofiffima bam- 
bina nelle lue Verginee mani:e quali per fpazio d’vn* 
hora,con dolcezza,e contento fuo inennarabile co- 
sì la tenne . Finalmente , hauendola rertituita alla 
madre, che gliela chiefe, fpaiiil celerte, marauiglio 
fo fpettacofo . 

ALLA BEATA LVC1A DA T^A) 
piccola fhnciulletta è d ito da vna Immagine 
di Wpftra Donna GlESV bambù- 
no, e concedutole , che lo 
tenga tre giorni . 

Miracolo y y. 

T E g gb si nel detto libro delle vite de* fanti, e 
**“' beati dell'ordine de’ padri Predicatori, che la 
beata Lucia da Narni nell’età fua di cinque anni,ef- 
fendo vn giorno nella Chiefadr Santo Agoltino , e 
guardando filo vn’Immagine della Madonna col li- 

f liuolo in braccio , icolpita in marmo, ella Vergine 
e dimandò perche così guardafie,e fe voleua ch’el- 
la le defle quel fuo figliuolino. E che hauendo la fan 
Giulietta 1 ifpofto di fi, glielo diede così viuo,e vero, 
che ella fe lo porto à cala , con marauiglia di chiun- 
che la vedeua, con vn fi bello , e grazioio bambino . 

Anzi, 


a # 

1 3 8 iraeoi i della Mad, > 

Anzi , fé bene efl*a fanciulletta lo teneua llretto ne!< 
le vergini braccia,temeuano tutti, che la feontrauà. 
no , non rapendo piu oltre , che egli non le cadefie . 
Ma elfa portando quelli , che nel pugno tiene l’vni- 
uerfo, giunta alla propria caia, lo portò iopra il Tuo 
letto, e quiui tre giorni lo tenne ieco : neiquale tem 
po fu veduta quella Madonna fenza il figliuolo in 
braccio . Ma in capo à tre giorni lafciando egli la 
fanciulletta Lucia, fe ne tornò inuifibilmente alla 
fantifiima fua Madre . E perche fu Lucia veduta dal 
la propria madre, e da altre perfone llarfi per detto 
‘fpazio con quel bambino^ dimandata da cni l’hauef- 
le hauuto , mai non rilpofe altro , fe non che da yna 
veneranda Donna . 

Dal quale miracolo, & alcuni altri limili, poco di 
fopra raccontati , fi può vedere di quanto gran meri 
to, & in quanta llima fia appreflo Dio.,e Maria Ver* 
gine gloriofa, la fanta Verginità, poi che è fatta de- 
gna ai vedere in terra , e tenere nelle braccia , à fo- 
' miglianza di Maria fua Madre, G I fc $ V bambino, 
e fruirlo con dolcezza veramente indicibile. O San-? 
ta adunque (poflìam dir con la Chiefa ) & itnmaco? 
lata Virginità, io non fo con quali lode io poffa inal- 
zarti, le quali ancor che granai dime , piccole non 
liano , poi che quelli che non pofiòno capire i cieli , 
tieni nel grembo tuo, e godi in terra . 

Ma per dar fine hoggimai à quella breue narrazio 
ne : dico breue, pei cioche fono tanti i miracoli,co- 
’ me fi dille à principio, e le gratie , & i benefici;, che 
tutti i fideli riceuono continuamente daMaria Ver-? 
gine , e per intprceflione di lei, da Gielu Chrilio fuq 
figliuolo, che la millefima parte non fe ne direbbe 
con tutte le carte in mille anni , priego la fua bontà 
infinita, che voglia degnaifi lempre,e particolarmen 
te neU’hora della ritorte, e neirhorribilillìmo palfag 
gio di quella all’altra vita, aiutare , & intercedere, 
per tutti i peccatori, de’i quali confefTo io, e mi poli 
i'oannouerate ficuramcnte frai maggiori: accioche 
in quello , che vi reità del faticofo pei egrinaggio di 
quella vita, piu, c meglio , che fatto non habbiamo, 
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per lo paflàto, ci guardiamo col Tuo aiuto , dall’of* 
fendere la diuinaMaeltà: ciefcrcitiamopiuviua* 
Olente nelle fante operationi, e finalmente per* 
ueniamo al porto di falute, per granaci! 
colui , che viue , & regna ne* lecoli , 

« de* fecoli . Amen , Sic laus Deo 

^ patri,eiufque filio, cumlpi- 

iituparaclito,& nunc, 

& in perpetuimi. 

Amen. o*. 
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Fr. Felix Tran.Tisl-Vicaritis Sancì x Inquifitionis 
Fiorenti plicentiam imprimateli coti cedri, die 26* 
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T utti Fon fogli interi . 


IN FIRENZE, 
biella Stamperia del SermarteUi . 
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